wm 


fUMuitbfra  CtmV*tmut. 


FIRENZE 

ANTICA,  E   MODERNA 

ILLUSTRATA 

Tom.    IV. 


In   FIRENZE     cM'cexen. 


Presso     IACOPO    GR  \ZlOLl 
Ce»  ii  et  ina  di  Suttrìm . 


FIRENZE 

ANTICA   E   MODERNA 

ILLUSTRATA 

Casa  di  Federigo  Zuccheri  Pittore 
CAP    I. 

ALI'  entrare  di  via  del  Mandorlo  tro- 
viamo a  mano  destra  una  casa  la 
quale  era  del  prenominato  Pittore  Fede- 
rigo Zuccheri  :  la  facciata  di  questa 
casa  merita  di  essere  osservata  dal  cit- 
tadino ,  e  dal  forestiero ,  non  già  per 
vedervi  in  essa  un  ordine  Architettoni- 
co ,  ma  bensì  un  patto  bizzarro  di  uno 
di  quegP  ingegni  che  fiorirono  in  gran 
copia  nel  Secolo  XVI.  e  che  fecero  tan- 
to onore  alla  bella  Firenze .  Questa  fac- 
ciata è  di  bozze,  in  alcune  parti  roz- 
ze, in  altre  finite,  ma  con  tal  arte  di- 
sposte, che  oltre  al  formare  una  vaga 
Tom.  IV.  A  sime- 
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simetria,  pare  che  in  alcuni  luoghi  rap~ 
presentino  figure,  animali,  ed  altro.  In 
questa  casa  abitava  Federigo ,  ed  ivi  eser- 
citava la  Professione  della  Pittura .  Dice 
il  Cinelli,  che  da  questa  è  tolta  l'in- 
venzione che  è  in  un  palazzo  a  Monte 
Citorio  in  Roma  .  Federigo  Zuccheri 
fu  valente  Pittore ,  e  fu  fratello  di  Tad- 
deo Zucchero,  o  Zuccheri  ;  studiò  in  Ro- 
ma sotto  il  suo  fratello,  e  vi  eseguì  va- 
rie opere  con  lode,  e  decoro;  egli  la- 
vorò pure  in  Venezia ,  e  fece  moltissi- 
mi quadri  per  diversi  illustri  personag- 
gi.  Morto  Taddeo  suo  fratello,  terminò 
alcune  opere  da  lui  lasciate  imperfette  ; 
quindi  avendo  fatto  alcuni  viaggi ,  cioè 
in  Francia,  in  Fiandra,  e  in  Inghilter- 
ra, tornò  finalmente  in  Firenze,  dove 
dal  Gran-Duca  Cosimo  gli  fu  data  a  fa- 
re la  grandissima  Opera  della  cupola 
del  Duomo ,  cominciata  già  da  Giorgio 
Vasari,  e  poco  fatto,  sopravvenuto  dal- 
la morte.  Federigo  vi  si  disimpegnò  bra- 
vamente ,  e  la  condusse  a  quel  termine 
ed  eccellenza,  che  in  oggi  si  vede  nel 
giro  di  pochi  anni,  sebbene  per  la  va- 
stità del  lavoro  ,  sembra  che  dovesse 
occupare   tutto   lo    spazio    della   vita  di 

un 
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un  nomo  :  ma  Federigo  a  conimi  pare- 
re fi  pittore  di  grande  invenzione  ,  e 
della  massima  speditezza . 


Monastero  dell*   Pietà'  in  via 
del  Mandorlo. 

CAP.  II. 

Questo  Monastero,    che    Gonservatorjq 

era  in  antico ,    ebbe    la  s\m    origine  dal 

pi  -  animo  di  una  tal  Maia  Margherita 
B  :r  romei,  la  quale  avendo  a  cuore  l'in- 
nocenza, e  l'onore  delle  povere  fanciul- 
le, principiò  l'anno  1554.  a  dar  ricetto 
a  varie  di  esse,  nelle  sue  proprie  case, 
poste  in  Borgo  Ognissanti,  e  fatta  ri- 
durre l'abitazione  a  guisa  di  conserva- 
torio .  lo  sacrò  a  tal  pio  Instituto  pub* 
biicamen-e  il  dì  8  Dicembre  del  predetto 
anm,  prescrivendo  le  regole  da  osser- 
varci, tanto  temporali; ,  che  spirituali. 
Dopo  quattro  anni  di  questa  fendano- 
ne, il  Venerabile  Padre  Capocchi  Do- 
menicano ,  ne  intraprese  la  direzione  ,  ed 
il  governo  universale,  e  considerando  T 
A  2  angu- 
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angustia  dell*  abitazione,  poiché  erano 
diventate  da  circa  ioo.  pensò  trovar  loro* 
luogo  più  comodo  ;  infatti  gli  fu  offer- 
to ,  da'  Signori  della  Sommaia  f  un  orto 
con  case  vicino  alla  Porta  a  Pinti,  col 
qual  dono ,  e  con  limosine  abbondanti , 
avendo  comprate  altre  case  e  terreno 
ivi  contiguo ,  principiò  a  far  fabbricare 
un  comodo  monastero ,  decente  Chiesa , 
ed  altre  appartenenze,  e  così  compiuta 
la  Fabbrica,  trasferì  dalle  case  di  Bor- 
go Ognissanti,  il  dì  2  Maggio,  le  ioo 
fanciulle ,  dando  loro  nuove  costituzio- 
ni ,  che  approvate  furono  dall'  Arcive- 
scovo Alessandro  de' Medici,  nel  1584. 
Vennero  quindi  aggregate  dal  Generale 
de*  Predicatori  a  tutti  i  Beni ,  e  Privile- 
gi dell'  Ordine ,  e  vissero  fino  air  anno 
1685.  come  semplici  Terziarie  di  S.  Do- 
menico; ma  in  detto  anno,  il  Gran-Du- 
ca Cosimo  UT.  le  dispensò  dall'  andare 
alle  processioni  pubbliche,  e  stringendo 
la  loro  regola ,  vi  unirono  i  voti ,  ve- 
stendo da  monache  con  Noviziato,  ed 
altre  usanze  monacali . 

Passando  ora  a  parlare  della  Chie- 
sa ,  questa  è  piccola ,  ma  molto  elegan- 
te ,  Entrando   in    essa ,    trovasi    a   mano 

dritta 
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dritta  la  cappella  dell'  Ascensione ,  che 
è  titolo  principale  della  Chiesa,  e  la 
tavola  è  di  Alessandro  Allori  :  a  mano 
sinistra  evvi  F  altra  cappella ,  intitolata 
a  Santa  Rosa  di  Lima,  e  la  pittura  è 
di  mano  di  Piero  Dandini  :  all'  Aitar 
maggiore  si  vede  poi  una  tavola  del 
Cavalier  Curradi ,  che  rappresenta  lo  spo- 
salizio di  Santa  Caterina  da  Siena ,  con 
molte  figure  in  vaga,  e  decente  attitu- 
dine; finalmente  nella  volta,  dipinta  a 
fresco ,  vi  è  la  stessa  Seraftna  da  Siena 
nella  celeste  gloria . 

Queste  monache  ,  conservano  due 
insigni  Reliquie .  La  prima  è  un  Bam- 
bino Gesù  di  cartapesta ,  e  che  vuoisi 
aver  fatto  una  trasmutazione  miracolosa 
nella  notte  di  Natale  del  1620,  nella 
qual  circostanza  andando  al  bacio  di 
esso  le  Suore,  lo  videro  diventar  come 
di  viva  carne.  L'altra  Reliquia  è  parte 
del  Corpo  del  Santo  Martire  Celso,  che 
è  collocata  sotto  1*  Aitar  Maggiore  in 
vaga  Urna  ;  questa  Sacra  porzione  fu 
donata  dal  Cardinal  Carpegna  al  Cav. 
Paolo  MafFei,  che  avendola  data  al  Pa- 
dre Zanobi  Campani  Domenicano ,  que- 
sti la  dette  al  Conservatorio  della  Pietà- 

Col- 
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Collegio  de'  Gfsuiti   soppresso  detto 
di  San  Salvatore  in  Pinti 

CAP.   III. 

S  I  è  parlato  nel  tomo  antecedente  del- 
la Chiesa  di  San  Giovannino ,  e  promet- 
temmo di  trattare    del    soppresso    Colle- 
gio ,   come  di  farto    attendiamo  la  pro- 
messa .  La  pietà    de*   Fiorentini ,    dicono 
dunque  li    scrittori,    fa    sì    grande    nell' 
accettare,  e  provvedere  i  Gesuiti,  allor- 
o^ando   vennero  a  Firenze,  che  n -m  solo 
vollero  far  loro    amola    casa,    e  Chiesa, 
ma  un  secondo  Collegio    formarono  per 
iès!  i  j  quale  si  fu  quello ,  detto  di  S.  Sal- 
vatore   in    Pinti ,    per    uso   propriamente 
del    novi  iato.  Le  notizie  di  questa  casa 
di    noviziato  sono  brevi,  e  si  restringo- 
no a  dimostrare,  che  il  Fondatore  fu  Be- 
nedetto ng.'xo  di  Tommaso    BifFoli ,  e  di 
>Ma-ia  di  Laoo  del  Tovaglia ,  Benefatto- 
re in<i?ne  de'  Gesuiti .    Possedeva   questo 
Bene  letto,  fra  le  varie    cappelle,    anco- 
ra un  Oratorio,  sotto   il    titolo    di    San 

Sai- 
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Salvatore  in  Pinti;  e  questo   appunto  fu 
quello  che  donò  a'  Padri  del  Collegio  di 
San    Giovannino ,    con    condizione  ,    che 
facendosi   in  Pinti  il  nuovo  Collegio,  si 
cedesse  subito  a* Padri,  che  vi  dovessero 
abitare .  Infatti  essendosi  stabilito  di  col- 
locarvi  il     noviziato ,    nella   sua   fonda- 
zione il  prelodato  Fondatore  accrebbe  il 
dono,  imperocché  dette  al   noviziato  un 
effetto  per    abitazione,    con    case,  orto, 
ed    altre    appartenenze;    assegnò    inoltre 
per  mantenimento  tre  case    poste  in  Fi- 
renze ,  la  Fattoria  di  Santa  Maria  al  For- 
nello ,  di  6   Poderi ,    un    altro    Podere  a 
Settimo,    ed    un    altro    con    Villa  a  Ca- 
merata; e  finalmente  Tenendo    a    morte 
dichiarò  suo  Erede    universale    il    Colle- 
gio di    San    Giovannino  ,   raccomandan- 
dogli T  erezione  del    noviziato ,  a  cui  fa- 
vore cede  un  suo  credito   che   aveva  in 
Napoli,  della  somma  di  44  mila  ducati . 
Con  tutte  queste  beneficenze  V  Ora- 
torio di  San  Salvatore  fu  ridotto  a  Chie- 
sa ,  ed  eranvi  tre  Altari  :  all'  Aitar  Mag- 
giore vi  si    vedeva   ima    tavola    del    Si- 
gnore ,  postavi   dal   nominato    BifFoli  ,  e 
a*  due  laterali,  S.  Ignazio,  e  S.  France- 
sco Saverio,  dipinti  da  Francesco  Boschi. 

Que- 
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Questo  Collegio,  nella  soppressione 
dell'  illustre  Ordine  de'  Gesuiti ,  rimase 
anch'esso  soppresso,  fu  venduto  l'effet- 
to ,  ed  in  conseguenza  è  passato  all'  uso 
secolaresco . 


Monastero  delle    Monache  di 
San  Silvestro 

CAP.    IV. 

Il  Fondatore  di  questo  piccolo  Mona* 
stero  fu  Francesco  Minerbetti  Arcivesco- 
vo Turrirano ,  morto  Vescovo  di  Arez- 
zo .  Neil'  occasione  dell'  assedio  fatto  a 
Firenze  l'anno  1530.  trovandosi  questo 
Prelato  in  Firenze,  e  volendo  togliersi 
da  qualunque  sospetto  che  potesse  cade- 
re nell'  adesione  di  uri  partito,  o  dell' 
altro,  si  ricoverò  nelle  terre  del  Conte 
Alberto  Malatesta ,  credendo  in  tal  ma- 
niera esser  libero  da  qualsivolesse  atten- 
tato :  ma  siccome  allora  non  ad  altro  si 
pensava,  che  a  far  man  bassa  sopra  ogni 
cittadino  che  dimostrasse  non  essere  ade- 
rente  alla    repubblica;   ne    avvenne  che 

preso 
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preso  di  mira  il  Minerbetri  fu  bandito, 
e  spogliato  di  tutti  i  beni  :  tal  cosa  di- 
spiacque molto  al  pio  Arcivescovo ,  ond* 
è  che  volgendosi  all'  Altissimo,  fece  pro- 
ponimento di  edificare  un  monastero  in 
Firenze,  se  dal  Cielo  veniva  conceduta 
la  pace  alla  Patria ,  ed  a  sé  la  roba  :  la 
Patria  riebbe  la  pare  a  quelle  condizio- 
ni che  son  note  ;  in  conseguenza  di  che 
riabilitati  venendo  i  cittadini  angariati 
dalla  Repubblica,  furono  al  Minerbetti 
restituiti  in  intero  tutti  i  Beni  toltigli. 
Egli  non  si  scordando  del  ratto  voto, 
comprò  da'  monaci  di  Cestello  il  suolo , 
ove  di  presente  è  il  monastero ,  e  nello 
spazio  di  cinque  anni  fece  fabbricare  il 
convento  ,  e  la  Chiesa,  dedicandola  a 
San  Silvestro.  Papa ,  volendo  in  tal  gui- 
sa restituire  a  questo  Santo  Pontefice  la 
Chiesa  e  monastero  che  aveva  in  Firen- 
ze ,  e  che  fu  abolita  da  Papa  Eugenio  IV. 
nel  1435.  Monsignor  Minerbetti  intro- 
dusse nel  Monastero  tredici  Nobili  Fan- 
ciulle ,  e  tre  converse ,  dando  loro  re- 
gola ,  e  costituzioni  fatte  da  lui ,  ed  ap- 
provate in  seguito  da  Papa  Paolo  III.  e 
prescrivendo  alle  monache  F  abito  di 
color    celeste    proprio    delle    Silvestrine  : 

tut- 


IO  F   F   tt   E   N   z   s 

tutto  questo  comprovò  nel  suo  testa- 
mento ,  ordinando ,  che  il  numero  delle 
monache  non  oltrepassasse  il  derto  di  13, 
e  di  3  converge,  e  che  l'eiezione  ap- 
partenesse al  Primogenito  de'  Minerbet- 
ti,  coli' intervento  de'  Buonomini  di  San 
Martino ,  che  però  ne  ebbero  dispensa 
da  Papa  Gregorio  XIII  ;  dette  inoltre  la 
condizione  che  le  fanciulle  fodero  nobi- 
li sì  di  padre ,  che  di  madre  :  finalmen- 
te diremo ,  che  oltre  le  beneficenze  del 
Fondatore,  lo  accrebbero  di  patrimonio 
altri  tre  distinti  Benefattori ,  cioè  Anto- 
nio Se^ni ,  Folco  Cassi ,  ed  un  tal  Gricci , 
Parlando  ora  della  Chiesa,  è  que- 
sta piccolissima  non  essendovi  che  due 
Altari,  cioè  l'Aitar  Maggiore,  ed  uno 
a  mano  sinistra  :  al  primo  vi  è  un  qua- 
dro dipinto  da  Francesco  Boschi ,  che  fu 
confessore  dello  stesso  monastero,  e  che 
morì  in  odore  di  santità;  egli  vi  espres- 
se Maria  Santissima  con  gruppo  di  An- 
gioli in  aria,  e  sotto  genuflessi  San  Sil- 
vestro Papa,  e  S.  Benedetto;  e  questo 
quadro  è  di  ottimo  colorito  e  molto  bel- 
lo .  All'  altro  Altare  vi  è  una  tavola  con 
pittura  di  Agnolo  Gaddi ,  che  rappresen- 
ta un  divoto  Cristo  in  Croce .  Nella  vol- 
ta vi 
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ta  vi  è  dipinta  a  fresco  un  Assunta  da 
Cosimo  U livelli,  che  fece  ancora  altre 
pitture  nel  monastero  .  In  Chieda  non  vi 
sono  sepolcri,  e  le  monache  avevano  le 
loro  sepolture  in  una  Cappella  in  Clau- 
sura. 

Crediamo  ora  far  cosa  grata  di  ri- 
portare una  Memoria  inedita  di  Monsi- 
gnor Sommala ,  intorno  a  questo  mona- 
stero ,  specialmente  alla  regola  e  costi- 
tuzioni di  esso  .  Questa  memoria  dice 
così  : 

,5  II  suddetto  Prelato  (  Monsignor  Mi- 
nerbetti  )  in  primo  luogo  ordinò  che  le 
monache  professe  non  tessero  di  nume- 
ro più  di  tredici ,  in  onore  de  XII.  Apo- 
stoli ,  e  delia  Beatissima  Vergine ,  nella 
persona  dell'  Abbadessa  ;  e  le  serventi 
f  -sero  solamente  quattro  :  in  secondo 
luogo,  che  le  professe  fossero  nate  di 
nobil  sangue ,  i  suoi  passassero  per  la 
maggiore ,  ed  avessero  goduto  1'  onoran- 
za del  Priorato ,  e  del  Gonfalonierato  ; 
che  andassero  vestite  di  lana  con  tona- 
ca e  scapulare  di  color  turchino ,  e  con 
il  nome  di  Ge<ù  di  color  rosso  avanti 
il  petto ,  in  mezzo  allo  scapulare ,  con 
il  velo  bianco ,  e  sopra  vi  il  velo  tur  chi- 
no, e 
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Quaresima ,  e  gli  altri  giorni  destinati  da 
Santa  Chiesa  :  ncn  possono  andare  alle 
grate  nessun  giorno  festivo  di  precetto, 
se  non  in  gran  bisogno,  e  sempre  con  li- 
cenza delia  Badessa  .  Le  loro  regole ,  e 
costituzioni  non  obbligano  a  peccato,  se 
non  in  caso,  che  fossero  contrarie  a' vo- 
ti ,  precetti  divini ,  di  Santa  Maire  Chie- 
sa,  o  per  disprezzo:  tutte  hanno  i  soliti 
voti  d'  obbedienza,  povertà,  e  cast: 
ma  di  più  di  una  vita  comune  strettissi- 
ma ,  provvedendo  il  monastero  tutto  il 
bisognevole  per  il  vitto  e  vestito  ,  senza 
veruna  differenza  tra  le  Professe,  e  con- 
verse, non  potendo  nessuna  possedere, né 
appropriarsi  cosa  alcuna ,  quantunque  gli 
fosse  mandata  in  particolare  da' parenti, 
o  altri:  di  più  hanno  una  strettissima  clau- 
sura; e  principiando  dalla  Chiesa,  non 
vi  è  alcuna  porta  che  corrisponda  nel 
monastero  ,  e  solamente  da  una  parte  una 
ruota  ben  serrata ,  per  poter  tramandare 
le  cose  di  Chiesa,  e  dall'altra  una  fine- 
strella con  la  sua  grattugia  fini  ss  ama  men- 
te ferrata  per  le  funzioni  spirituali ,  con 
due  chiavi .  che  una  per  la  parte  dL'i  Chie- 
sa, tenuta  dal  confessore,  e  l'altra  dalla 
Superiora  per  la  parte  del  monastero  :  ser- 

ve  ii- 
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vendo  questa  finestrella  solamente  per  1* 
amministrazione  de' Sacramenti ,  per  l' ele- 
zione della  Badessa ,  per  la  professione 
delle  monache,  per  la  solenne  Benedizio- 
ne ,  per  le  Prediche ,  ed  esercizi . 

Il  Parlatorio  non  ha  porte,  che  cor- 
rispondano in  monastero,  ma  le  sole  gra- 
te ferrate ,  che  per  la  parte  delle  mona- 
che hanno  una  grattugia  forata  quanto 
uno  spillo  grosso ,  che  non  possono  es^er 
viste  da  alcuno ,  se  non  tanto  che  serva 
per  esser  sentite  ;  per  la  parte  poi  di  fuo- 
ri vi  è  una  ferrata  distante  un  braccio 
dalla  suddetta  grattugia  forata  dalla  par- 
te delle  monache:  vi  è  ancora  una  ruo- 
ta ben  serrata  per  tramandare  il  bisogne- 
vole, e  la  chiave  del  parlatorio  è  tenuta 
sempre  dalla  Superiora. 

Per  la  parte  dell'orto  vi  è  una  por* 
ta ,  che  risponde  sulla  strada ,  per  la  qua- 
le entrano  nel  monastero ,  fattori  ,  con- 
tadini ,  e  manifattori  per  il  bisogno  del 
medesimo;  dopo  questa  essendo  Gualche 
spazio  di  luogo,  vi  è  altra  porta  simile, 
che  corrisponde  nelF  orto,  della  quale  tien 
la  chiave  parimente  la  Superiora ,  in  som- 
ma queste  monache  mai  son  viste  da  al- 
cuno ,  nemmeno  dal  confessore  ,  se  non 

in 
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in  Articulo  Mortis,  e  quando  sono  per 
rendere  V  anima  a  Dio ,  nel  qual  tempo 
dalle  monache  le  si  scucpre  il  volto  :  non 
son  viste  nemmeno  dall'  Arcivescovo ,  né 
da  altri  superiori ,  quando  fanno  le  visite 
del  monastero  ;  nemmeno  da'  Procuratori, 
fattori,  contadini  ,  manifattori  ,  ne  da 
qualunque  persona,  che  per  qualsivoglia 
giusta  causa  entrino  in  monastero  ;  per- 
chè quando  si  porgesse  il  caso,  che  la  Su- 
periora, o  una  delle  ministre  dovesse  di- 
scorrere, o  andare  per  il  monastero  con 
alcuno  di  essi ,  allora  si  cuoprono  il  vol- 
to col  velo ,  in  modo ,  che  non  possono 
esser  viste  :  si  veggono  solamente  quando 
sono  morte,  che  son  poste  nel  coro  del 
monastero,  con  il  volto  scoperto,  e  quat- 
tro lumi  ;  mentre  le  monache  recitano  1* 
ufizio  de'  Morti ,  i  Salmi  Penitenziali ,  le 
Litanie  de'  Santi ,  ed  il  Rosario ,  aprendo- 
si in  questa  occasione  il  gratino  di  Chie- 
sa, perchè  il  confessore  del  convento  le 
faccia  le  benedizioni  funerali.;  e  questo 
è  T  unico  caso  ,  che  coloro ,  che  si  tro- 
vano in  Chiesa,  dal  medesimo  gratino  le 
possono  vedere. 

L'  elezione  della  Badessa  si  fa  come 
negli  altri  monasteri ,   essendovi  i  mede- 
simi 
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simi  ufizi ,  come  di  Vicaria,  che  suppli- 
sce in  mancanza  della  Badessa ,  di  Camar- 
linga  ,  che  invigila  al  temporale ,  delle  Sa- 
grestane, della  Ruotaia,  della  Infermie- 
ra, della  Dispensiera,  Refettoiaria,  Dor- 
mentoraria,  e  Pannarla,  che  tien  cura 
de'  panni ,  che  stanno  tutti  in  un  armadio 
a  comune,  dove  sono  distinte  le  cassette 
de'  panni  adattati  alla  monaca  particola- 
re con  il  suo  nome  ec. .  Finalmente  il 
confessore  con  piena  autorità  invigila  al- 
lo spirituale  loro,  e  dall'obbedienza  di 
questo  totalmente  dipendono  :  il  Procura- 
tore poi,  che  invigila  al  temporale,  ha 
carta  di  Procura  dalle  medesime  di  ri- 
squotere  e  spendere  quel  che  loro  abbiso- 
gna ,  a  riserva  che  nelle  compre ,  vendite, 
e  livelli,  che  non  può  fare  ser»za  il  ca- 
pitolo delle  suddette  monache.  Tengono 
stipendiati  il  Medico,  e  Cerusico,  e  due 
Dottori,  oltre  i  manifattori  destinati  nel- 
le licenze  generali  ec.  . 

Fin  qui  il  Somma  ia,  il  quale  scrisse 
di  avere  avuta  questa  relazione  dal  Cano- 
nico Ruggieri  Minerbetti,  discendente  dal 
Fondatore; e  ci  è  parsa  degna  di  pubbli- 
carci, perchè  la  regola  è  particolare,  e 
molto  più  perchè  di  tali  condizioni  non 

si  tro- 
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si  trova  fatta  special  menzione ,  essendo 
le  Religiose  riservatissime  di  partecipar^ 
le  a  chicchessia  . 


Monache,    ora    Conservatorio 
della  Crocetta 

GAP.  V. 

L  A  Venerabil  Suor  Domenica  del  Pa- 
radiso, è  la  lodevole  Fondatrice  di  que- 
sto monastero  ,  e  della  quale  convieó 
dire  alcun  poco ,  che  ponga  in  chiaro  i 
principi  di  sì  santa  azione  .  Questa  Ve- 
nerabile Verginella  era  una  contadina 
del  Pian  di  Ripoli,  la  odiale  vivendo,  se- 
condo i  dettami  della  purità,  e  della  reli- 
gione, passò  quindi  nel  monastero  di  Can- 
deli,  ove  stata  per  conversa  qualche  mese, 
ritorni  alla  ca:a  paterna,  vestendo  come 
monaca  mendicante  secolare  .  Le  visioni  di 
questa  vergine  furono  occasione ,  che  va- 
riasse F  abito  ,.  vertendosi  prima  a  guisa  del- 
le Suore  di  S.  Brigida,  e  quindi  prendendo 
il  Domenicano ,  cioè  tonaca  bianca,  e  man- 
to nero,  e  che,  secondo  leggesi  negli 
Tarn    IF.  B  atti 
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atti  della  sua  vita,  le  fu   posto   indosso 
da  San*:a  Caterina  da  Siena ,  alla  presen- 
za del  Salvatore,  di  Maria,    di    S.    Do- 
menico, e   inulti    Angeli,    essendo    Suor 
Domenica  in  età  di  anni  33.  Questo, ed 
,  altro  che  in  breve    diremo ,    trovasi  no- 
tato   nelle   visioni   della    medesima,    in- 
torno alle  quali  ci    uniformiamo    con  S. 
Chiesa.  Comparsa  Suor  Domenica  in  pub- 
blico con    T  abito    Domenicano ,   i  Padri 
di  questa  Religione  domandarono  la  ra- 
giona perchè   lo  portasse,    in    difetto    dì 
che  dovesse  deporlo .  La  quistione  essen- 
do portata  davanti    all'  Arcivescovo  Co- 
simo   de'  Pazzi ,    egli    per    acquietare    le 
parti,    giudicò    che    Suor   Domenica   do- 
vesse aggiugnere  sopra  il  manto  nero  una 
croce  bianca,  o  rossa;  ed    avendo    Suor 
Domenica  eletta  la  rossa,  fu  approvata, 
e    benedetta    dallo    stesso     Arcivescovo  * 
Tredici  anni  stette  girando   per  la  città 
la  Suora  facendo  opere  di  pietà,  ed  ac- 
quistando varie  zittelle  al    suo    lodevole 
instituto .    Cominciò    pertanto    a  pensare 
ad  un  ritiro  ;  lo  che  le  costò  molti  tra- 
vagli :  principalmente  ebbe  da  un  artista 
benaffetto,  un  piccol  pezzo  di  terra,  non 
più  di  40.  braccia ,  posto  in  via  Ventu- 
ra, 
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ra ,  che  tale  chiamava^  la  via  della  Cro- 
cetta ;  questa  prima  compra  fu  seguita 
da  un'  altra  i  e  sopra  questo  terreno  uni- 
to cominciò  nel  1511.  a  murare  il  mo- 
nastero, avendolo  permesso,  e  benedetto 
l'Arcivescovo.  Fino  al  t 5 t p.  continuò 
questa  fabbrica,  nella  quale  furono  spe- 
si undicimila  dugento ventitre  scudi.  An- 
cora sopra  queste  somme  abbiamo  de 
miracoli  ;  poiché  si  vuole,  che  molto  de- 
naro fosse  dato  alla  santa  verginella, 
dalle  stesse  mani  della  Gran  Madre  di- 
Dio  >  ed  in  specie  la  somma  di  mille 
zecchini  d'oro.  Il  dì  28.  di  Aprile  15 13 
fu  ir  giorno,  che  Suor  Domenica  entrò 
nel  monastero ,  processionalmente  ,  col 
Crocifisso  avanti,  seguita  da  15  sue  fi- 
glie spirituali ,  e  fra  i'  affluenza  di  mol- 
to popolo .  Due  anni  dopo  l' Arcivesco- 
vo Giulio  de'  Medici  ottenne  da  Leon  X. 
un  Breve  di  approvazione  per  Suor  Do- 
menica, e  sue  monache;  ond'  è  che  nel 
18.  Novembre  1515.  fecero  la  solenne 
funzione  di  vestire  1'  abito  di  S.  Dome- 
nico, colla  divisa  della  croce  rossa,  pre- 
sente Monsignor  Vicaria  Generale .  Così 
visse  santamente  Suor  Domenica  fino  all' 
anno  1553.  nel  quale  passò  a  godere  la 
celeste  gloria.  B  2  Ve- 
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Venendo  ora  a  parlare  del  conven- 
to ,  la  di  cui  forma  fu  data  dalla  stessa 
Venerabile,  egli  è  a  guisa  di  Tau,  o 
sivvero  Croce ,  ed  era  in  principio ,  sem- 
plicemente, ma  con  molta  eleganza  fab- 
bricato .  Questo  però  fu  accresciuto  in 
vàri  tempi  di  appartamenti ,  ed  in  spe- 
cie dalla  Principessa  Maria  Maddalena  fi- 
glia di  Ferdinando  I.,  che  abitando  nel 
dicontro  palazzo ,  e  volendo  godere  la 
convenzione  di  quelle  devoce  religiose, 
fece  unire  il  palazzo  al  convento  per 
mezzo  di  un  cavalcavia ,  ed  accrescere  lo 
stesso  convento  di  varie  abitazioni .  Que- 
sta Princioes-a  morì  il  28.  Dicemb.  1633 
in  età  di  anni  33. ,  e  volle  essere  seppel- 
lita nella  Chiesa?  come  di  fatto  vi  si  ve- 
de il  deposito . 

La  Chiesa  fu  consacrata  da  Monsi- 
gnore Antonio  Altoviti  il  dì  14.  di  Set- 
tembre del  15*73.,  e  Giovanni  Balducci , 
detto  Corsi  ,  vi  avea  dipinto  all'  Aitar 
maggiore  l'Invenzione  della  S.  Croce,  ed 
alcuni  fatti  della  Passione  nella  volta  del- 
la tribuna  ,  ove  pure  eravi  effigiato  Leon 
X.  in  atto  offerire  il  Breve  della  fondazione 
a  Suor  Domenica  ;  e  la  facciata  della 
Chiesa  era  altresì  dipinta  a  sgramo  dallo 

stes- 
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stesso  pittore .  Ma  la  forma ,  ed  il  pro- 
spetto della  Chiesa  fu  variato  nel  1757. 
avendo  fatto  le  monache  ingrandire  la 
Chiesa  col  disegno  di  Luigi  Orlandini , 
e  la  porta  principale  ridotta  all'  uso  mo- 
derno con  decente  architettura.  L'Aitar 
maggiore  rimane  in  mezzo  alla  Tribu- 
na, con  cupola ,  ove  è  dipinto  dal  Meuc- 
ci  il  trionfo  della  Santa  Croce,  e  ne' 
peducci  vi  sono  espresse  le  tre  Virtù 
Teologali ,  e  la  Religione  ;  V  arco  riposa 
sopra  due  colonne,  che  formano  decen- 
te ornamento  alla  Tribuna  ;  ed  all'  Ai- 
tar maggiore  vi  è  l' istessa  tavola  del 
Balducci;  all'  Altare  a  mano  sinistra  ev- 
vi  una  bellissima  pittura  di  Francesco 
Pozzi ,  che  esprime  la  Crocifissione  di 
Cristo  ;  e  nel  dicontro  vi  è  1'  antica  mi- 
racolosa Immagine  di  Maria  Santissima, 
alla  quale  faceva  ricorso  la  Venerabile 
Suor  Domenica .  Questa  Immagine  è  in 
legno  e  fu  miracolosamente  comprata 
da  Suor  Domenica ,  poiché  si  legge ,  che 
passando  di  via  de'  Servi,  ove  era  alla 
vendita  quella  pittura,  confusa  con  al- 
tri quadri  profani ,  sentì  per  ben  tre  vol- 
te chiamarsi,  ed  alla  terza  dirsi  dalla 
stessa  Immagine ,  che  la  liberasse  da  queir 

ob- 
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obbrobrio;  onde  fattone  acquisto,  se  la 
tenne  cara,  e  ne  ricevè  innate  grazie. 
Gli  Angioli  intorno  al  Tabernacolo  so- 
ni del  predetto  Bai-lucci.  La  Chiesa  è 
finalmente  adornata  con  vari  lavori  di 
stucchi . 


Conservatorio    delle    Amman- 
tellate   soppresso  . 

CAP.  VI. 

Poco  distante  dal  descritto  monastero 
della  Crocetta,  trovavasi  un  antico  con- 
servatorio, o  monastero  detto  delle  Am- 
mantellate ,  fon  iato  iair  inclita  Santa 
Fiorentina  Giuliana  de*  Falconieri .  Que- 
sta nobile  fanciulla  ,  nata  nel  1270.  aven- 
do fatto  voto  di  verginità  nelle  mani 
del  B.  Filrroo  Benizi ,  all'  Altare  della 
SS.  Annonziata ,  prese  dipoi  V  abito  di 
Terziaria  dalle  mani  del  Beato  Alesso 
Falconieri  suo  Zio;  e  vivendo  con  san- 
to costume,  si  unirono  altre  nobili  fan- 
ciulle, e  matrone,  le  quali  vestendo  an- 
ch'esse  l'abito  terziario  de' Servi  di  Ma» 

ria, 
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ria,  si  ridussero  poi  a  convivere  insie- 
me in  una  casa  delia  stessa  fondatrice, 
posta  appunto  ove  ora  è  il  palazzo  Gri- 
foni sulla  cantonata  di  via  de'  Servi ,  ed 
in  quella  parte,  che  corrisponde  sulla 
piazza  ;  ed  ivi  col  consenso  del  B.  Be- 
nizi  cominciarono  a  vivere  con  sante 
costituzioni,  sottoposte  in  tutto  all'ob- 
bedienza delii  stessi  Servi  di  Maria. 

Morta  la  Santa  nel   1341.    le  Man- 
tellate  conservarono    la    loro    unione ,  e 
passarono    ad    abitare    vari    luoghi,  cioè 
una  casa  in  Cafaggiolo,  e  prima  di  essf. 
in  altra  più  vasta  abitazione ,  che  rima- 
neva appunto  ove  sono  i  forni  dietro  al 
Duomo:  finalmente  verso  il  17 16.  si  tra- 
sferirono in  via  della  Crocetta,    avendo 
comprato  un  proprio  e  vasto    effetto  da 
un  tale  Antonio    Maria  Bruschi  norenti- 
neper  la  valuta  di  scudi  mille;  edivi, 
con  la  dir.zi  ;ne  del  mastro  Giovacchi- 
no  Fortini  fabbricarono  un  piccolo ,  ma 
comodo  convento .  Le    loro    costituzioni 
erano  già  state  approvate  fino  dal  1424. 
e  1427.  da  due  Sommi  Pontefici    Marti- 
no V. ,  ed    Innocenzo    Vili.  ;  ond'  è  che 
erano  ridotte  a  vita  claustrale,  con  vo- 
ti ec, 

La 
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La  Chiesa,  che  avevano  esse,  era 
una  specie  di  piccolo  Orarono,  dedica- 
to alla  Vergine  de' Serte  Dolori,  festi- 
vità solenne  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Ma- 
ria ,  e  delle  stesse  Terziarie .  All'  Aitar 
madore  di  questo  Oratorio  eravi  una 
tavola,  nella  quale  vedevasi  efTlgiara  S. 
Giuliana  Falconieri ,  pifrura  di  un  tale 
Anticus  Olandese;  vn  altro  solo  Altare 
eravi  a  mano  dritta ,  derto  delle  Reli- 
quie ,  poiché  sovra  di  esso  molte  se  ne 
conservavano:  la  volta  era  dipinta  da 
Niccolò  Pmtucci,  e  tutta  la  Chiesa  era 
adorna  vagamente  di  stucchi,  lavoro  di 
fiartolommeo  Portogalli  . 

Queste  Suore  avevano  il  pio  costu- 
me di  tenere  in  educazione  varie  zittel- 
le ,  col  mezzo  di  una  mensual  presta- 
zione: or  nella  occasione  di  sopprimersi 
non  pochi  convenri,  fu  anco  questo  con- 
servarono abolito ,  ma  in  quanto  al  lo- 
cale; stanrechè  esse  vennero  trasferite 
neir  epoca  dell'  abolizione ,  nel  monaste- 
ro di  Chiarito  in  via  San  Gallo ,  coli' 
obbligo  di  mantenere  il  loro  uso  di  edu- 
cazione ,  come  saviamente  fanno  ;  e  V  an- 
tica fabbrica  fu  ridotta  ad  uso  secolare. 
Diremo  per  memoria,    che    Cosimo 

III. 
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III.  era  insigne  benefattore  del  conven- 
to, e  che  Gio.  Gastone  lo  fu  della  Chie- 
sa ,  avendo  fatto  dare  per  la  fabbrica 
di  essa ,  tutto  quel  ferro  e  legname  che 
vi  abbisognava, 


Monastero  degli  Angiolina  in  via 
della  Colonna  . 

CAP.  VII 

L  A  Fondazione  di  tutte  le  società  i 
giose  è  quasi  sempre  accaduta  per  mez- 
zo di  poveri  soggetti ,  quasi  Iddio  2 
voluto  far  conoscere,  che  non  abbiso- 
gnano ricchezze,  ma  la  pietà  per  for- 
mare i  Santuari .  Il  convento  di  cui  si 
parla  deve  dunque  la  sua  fondazione  a 
sei  devote  Donne ,  ma  di  facoltà  molto 
povere  :  non  vogliamo  tralasciare  di  ri- 
portare i  nomi ,  come  si  trovano  espo- 
sti ne' precedenti  scrittori:  esse  furono, 
Domenica  di  Clemente  Cecchi  di  Caste: 
Franco  ;  Ginevra ,  e  Maria  di  Andrea 
del  Berna  dell'  Improneta  ;  Lisabetta  di 
Andrea    Pollandi    da   Sesto  ;    Taddea    d? 

loo- 
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Ipoli'o  Valenti,  e  Lucrezia  di  Lionardo 
di  Piero ,  ambedue  di  Firenze  .  Queste 
sei  donne,  sebbene  disunite  di  abitazio- 
ne ,  stavano  unite  di  spirito ,  ed  erano 
dirette  dal  Canonico  Marco  Strozzi ,  del 
Duomo  ;  egli  aderendo  alle  loro  pie  in- 
tenzioni, fece  in  maniera,  che  con  le 
loro  tenui  facoltà  comprassero  una  pic- 
cola casetta,  posta  ove  è  di  presente  la 
Chiesa,  e  che  dicevasi  il  canto  del  Ro- 
saio, ed  ivi  si  unissero  a  vivere  in  co- 
munità ,  come  difatto  fecero ,  vivendo 
così  senza  alcuna  regola  per  il  breve 
spazio  di  circa  un  anno ,  cioè  fino  al 
1509.  avendo  comprato  lo  stabile  l'an- 
no avanti .  Dico ,  che  poco  si  manten- 
nero ,  poiché  volendo  totalmente  dedi- 
carsi al  Signore,  ottennero  un  Breve  da 
Giulio  II. ,  mediante  il  quale  vestirono 
per  le  mani  del  Vicario  Fiorentino  Ia- 
copo Mannelli  V  abito  del  Terz'  Ordine 
della  Penitenza  di  S.  Domenico-,  e  sic- 
come si  volle  dar  loro  una  superiora, 
che  già  fosse  al  fatto  delle  regole  di 
religione ,  fu  con  permissione  estratta  dal 
monastero  delle  Poverine  una  conversa 
di  santi    costumi ,  nominata    Suor    Vin- 

cen- 


ASTICA    E   MODF.RHA  2^ 

cenzia  di  Francesco    Nemmi    funaio,  e 
fu  eletta  Priora  del  nuovo  convento  . 

Q  lesto  canto  ritiro  cominciò  però 
ben  presto  ad  aver  nome ,  ed  accresci- 
mento, poiché  dì  sette  che  erano,  il 
accrebbero  nel  termine  di  sei  anni  fino 
a  50. ,  onde  convenne  loro  comprare  al- 
tre case  contigue  per  allargare  il  nuovo 
convinto,  nel  qua!  tempo  fi  altresì  da- 
to principio  alla  Chiesa,  ma  non  in  quel- 
la forma  che  di  presente  si  vede ,  aven- 
do in  vari  tempi  avuto  degli  accrerci- 
menti,  come  in  specie  nell'anno  161  g. 
fu  rifatto  tutto  Y  Altare  della  Madonna 
ed  ornato  di  pietrami ,  e  pitture ,  come 
si  vede  al  presente. 

Il  convento  fu  dunque  ridotto  in 
pochi  anni  a  sufficiente  comodità,  ed  im- 
pinguato altresì  di  rendite  capaci  al  man- 
tenimento delle  religiose .  Oltre  però  i' 
abitazione ,  e  la  Chiesa ,  poste  tra  via 
della  Colonna ,  e  via  Ventura ,  o  sia  del- 
la Crocetta,  le  monache  godevano  an- 
cora F  orto ,  ed  annesse  adiacenze  posto 
tra  via  Ventura,  e  via  del  Mandorlo  e 
che  confinava  appunto  con  V  orto  delle 
monache  della  Crocetta;  quando  Cosi- 
mo I.  volendo  dare  un  maggior  como- 
do a 
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do  a  queste  due  strale,  fece  aprire  una 
via ,  che  tolse  gran  parte  dell'  orto  alle 
nostre  monache  ;  questa  via  appunto  è 
quella  che  ultimamente  fu  fatta  rinchiu- 
dere ,  ed  il  terreno  reso  in  parte  alle 
monache,  e  parte  addetto  ad  altro  uso, 
essendo  pure  stato  ampliato  il  cavalca- 
via ,  che  dall'  abitazione  sopra  via  della 
Colonna,  passa  ad  altra,  sopra  via  Ven- 
tura :  e  ciò  perchè  essendo  stato  dichia- 
rato il  monastero ,  conservatorio ,  sono 
state  in  necessità  di  maggiori  comodi, 
e  vantaggi . 

Giulio  II.  come  si  è  detto  avendo 
dunque  approvato  il  convento,  sotto  la 
regola  di  San  Domenico ,  Leon  X.  con- 
fermò i  suddetti  privilegi  ,  e  concedè 
varie  Indulgenze  alla  Chiesa  ;  e  Clemen- 
te VII.  permise  alle  monache  lo  scapu- 
lare,  approvando  quanto  sopra    ec. 

Vediamo  ora  la  Chiesa .  Due  terzi 
della  medesima  sono  occupati  dal  Coro 
delie  monache,  che  è  sostenuto  da  una 
volta,  e  nelle  sottoposte  lunette,  vi  so- 
no dipinti  in  cinque  di  esse,  per  mano 
del  Cavajier  Curradi ,  cinque  Misteri  del- 
la Vita  di  Maria  Santissima .  Conviene 
pure  osservare  a  mano  dritta  la  pila  dell' 

acqua 
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acqua  Santa ,  ove  è  un  S.  Gio.  Batista, 
di  bronzo,  che  dicesi  essere  il  modello 
che  fece  Gio.  Bologna,  avanti  di  far  quel- 
lo ir.  S.  Marco  alla  cappella  di  S.  An- 
tonio .  Sotto  il  predetto  coro  vi  sono 
pure  due  cappelle  ;  all'  Altare  a  mano 
destra  evvi  una  tavola  molto  pregiabile, 
dipinta  da  Matteo  Rosselli ,  che  espres- 
se il  miracolo  di  S.  Domenico ,  allorché 
resuscitò  Napoleone  nipote  del  Cardina- 
le di  Fossanuova.  Al  dicontro  Altare 
vi  è  una  miracolosa  Madonna  di  terra- 
cotta ,  che  resta  in  mezzo  agli  Arcan- 
geli S.  Michele,  e  S.  Gabriele,  dipinti 
dal  nominato  Curradi .  Questa  Sacra  Im- 
magine di  Maria  Vergine ,  che  tiene  il 
Bambino  nelle  braccia  ed  è  molto  ben 
lavorata ,  venne  in  possesso  delle  mona- 
che nel  1530.  in  occasione,  che  volen-' 
do  ingrandire  il  monastero ,  trovarono  in. 
una  buca  della  parete  di  una  delle  ca- 
se compre  la  medesima  Immagine  ;  on- 
de il  confessore  delle  monache  avendo- 
la con  santa  allegrezza  presa ,  la  collo- 
cò nel  coro  delle  medesime  ;  ma  si  di- 
ce, che  prodigiosamente  trovarono  la  Sa- 
cra Immagine  per  molte  mattine  volta 
in  guisa,  che  guardava  la  Chiesa,  tal- 
ché 
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che  stimarono  savio  consìglio  di  traspor- 
ta, come  fecero  solennemente,  collocan- 
dola sull'Altare  accennato;  e  questo  Sa- 
cro pegno  si  è  contraddistinto  con  mol- 
ti miracoli,  e  prodigi. 

.Finalmente  all' Aitar  maggiore  evvi 
una  superba  tavola  ,  da  alcuni  creduta 
del  Puligo ,  altri  del  Ponrormo ,  ma  che 
senza  dubbio  è  di  Andrea  del  Sarto  ;  in 
essa  è  dipinta  la  Presentazione  di  Maria 
al  Tempio,  e  nelle  altre  figure  vi  sono 
ritratti  alcuni  uomini,  e  donne  della  fa- 
miglia Qaaratesi,  in  ossequio  di  Iacopo 
Q:iaratesi  Operaio,  che  la  regalò  al  mo- 
neterò .  Varie  altre  pitture  a  fresco  so- 
no nel.  convento  ,  come  sarebbe  a  dire 
del  Rosselli ,  che  dipinse  il  refettorio  , 
del  Vignali,  e  del  Fagli,  e  delle  quali 
■non  occorre  parlare,  non  essendo  visi- 
bili agii  occhi  del  pubblico . 


MOMACHE    DI    CaNDELI. 

GAP.  VIIL 

X>  no  degli  antichi  monasteri  della  città 
di    Firenze  è  il  presente  detto  di  Cande- 
la 
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li,  poiché  fino  dell'anno  1250.  ebbe  il 
suo  principio  nella  nostra  città.  I  Fio- 
rentini ,  che  in  mezzo  alle  pubbliche  e 
private  discordie  pensavano  ancora  ad 
estendere  gli  ordini  religiosi ,  vollero  ave- 
re in  Firenze  un  monastero  di  monache 
dell'  ordine  Agostiniano ,  come  di  fatto 
per  mezzo  di  Lapo  Corsi,  furono  fatte 
venire  quindici  religiose,  cavate  da  al- 
tro convento  di  Montelupo ,  e  fu  loro 
assegnata  un'  abitazione  consistente  in 
due  case  poste  sul  canto  di  Monteloro, 
e  dove  era  appunto  un'  Osteria  detta  del- 
la Canditola ,  da  cui  corrottamente  si 
disse  Candigli,  e  Candeli,  il  qual  nome 
tuttavia  si  conserva,  come  più  insinuato 
fra  la  plebe  . 

In  breve  tempo  questa  abitazione  si 
accrebbe,  stantechè  le  monache  impin- 
guarono il  loro  patrimonio  con  ricchi 
lasciti,  e  donativi,  e  per  tal  guisa  si 
potè  fabbricare  la  Chiesa,  nel  posto  ove 
è  di  presente,  ma  non  già  nella  forma 
attuale.  L'  antica  Chiesa  era  alquanto 
più  piccola,  ed  aveva  una  specie  di  coro 
per  le  monache,  che  occupava  in  parte 
l' aria  della  stessa  Chiesa  :  per  ben  tre 
volte  ha  dunque  sofferto  variazione,  cioè 

circa    t 
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circa  al    T55S. ,    nel    T624.,    ed   ultima- 
mente nel   1703.  in  cui  venne    tutta    ri- 
modernata   col    disegno   di    Gk>.    Batista; 
Foggini .  Quello  che  troviamo  essere  sta- 
to nella  antica  Chiesa  si  riduce  ad  una 
tavola,  che   rappresentava  la  Deposizio- 
ne   di   Cristo ,    con    le    Marie  ;  e  questa 
pittura  era  di  Tommaso  Manzuoli  detto 
da    S.    Friano   perchè    era   nato    in   essa 
borgo .  Il   Borghini    parlando    di    quesro 
pittore  dice  a  nostro  proposito  così  „  nel- 
w  la  Chiesa  di  Candeli  fece  un  altra  tavo- 
,>  la ,  entrovi  un  Cristo  morto  in  braccio 
99  alla  Madre,  e  le  Marie  in  dolenti  atti* 
9,  turìini;;  opera  molto  lodata  n:  or  questa 
tavola  si  è  perduta,  poiché  nella  restau- 
razione fu  venduta,  e  non  sappiamo  ove 
m  trovi.   Vi  era  pure,  dicesi,  una  Nun- 
ziata di  Fra  Filippo  Lippi,  ed  altresì  una 
antichissima  tavola  di  Buonamico  di  Buffal- 
macco ,  la  quale  è  nel  mrna:tero;  e  nel- 
lo   stesso   monastero    conservano    ancora 
le  monache  un  Cristo   trionfante  di  An- 
drea del   Sarto ,  ed  una  bellissima  pittu- 
ra  òi    Andrea    Rosselli  ,    rappresentante 
San  Carlo  . 

La  Chiea    moderna    fu    dunque  ri- 
fatta, come    si  è  detto,  nel   l^Og.*    All' 

Al- 


'antica  è  moderna        33 

Altare  maggiore  vi  è  una  tavola,  che 
rappresenta  l'Assunzione  di  Maria  San- 
tissima, pittura  del  celebre  Autor  Do- 
menico Gabbiani,  e  che  in  essa  ha  qua- 
si superato  sé  stesso  ;  le  altre  tavole  so- 
no pure  di  valenti  pittori  :  la  prima  a 
mano  destra,  in  cui  si  vede  Maria,  con 
San  Niccola,  è  di  Agostino  Veracini, 
ed  allo  stesso  Altare  eravi  per  Y  avanti 
una  tavola  di  Francesco  Botti ,  che  vi 
aveva  dipinti  i  Santi  dell'  Ordine  Ago- 
stiniano :  la  seconda  del  Crocifisso  è  pit- 
tura di  Alessandro  Gherardini  :  a  sini- 
stra, la  prima,  ove  è  il  Transito  dì  S. 
Giuseppe,  è  lavoro  di  Tommaso  Redi, 
e  l'altra,  ove  si  vede  S.  Agostino,  con 
Santa  Monaca,  è  opera  di  Francesco  So» 
derini  , 

Esciti  di  Chiesa ,  non  convien  tra- 
lasciare ài  osservare  un  piccolo  marmo 
bianco ,  nell'  angolo  del  canto  ,  ove  so- 
no incise  queste  parole  ,5  Timor  Domi- 
ni H~3-  U  e  vi  seno  altresì  due  monti 
con  Croce  sopra  :  qualunque  possa  esse- 
re stato  1'  oggetto  di  aver  posto  questo 
marmo ,  due  se  ne  presentano ,  non  lun- 
gi dal  vero  .  Convien  ricordarsi ,  che  in 
detto  posto  eravi  un'  Osteria,  la  quale 
Tom.  IV\  C  fu 
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fu  gettata  a  terra  in  occasione  di  tot 
narvi  le  presenti  monache  ;  or  siccome 
i  costumi  del  popolo  molto  lievemente 
si  sradicano,  facil  cosa  è  che  seguitan- 
dosi ivi  a  fare  delle  combriccole ,  e  del- 
le radunate  di  oziosi  ,  con  detrimento 
della  pubblica  e  privata  onesta  quiete, 
fossero  queste  proibite ,  e  per  maggior 
peso  postavi  l' Iscrizione ,  che  denota  one- 
stà ,  e  probità,  di  costume .  E'  plausibile 
questa  induzione,  inquantoche  vediamo 
ancor  di  presente ,  che  si  pongono  Cro- 
ci, e  Tabernacoli,  ove  si  vuol  togliere 
T  uso  di  indecenze ,  e  di  immondizie  : 
l'altra  osservazione  si  è,  che  i  monti 
indichino  il  nome  del  posto  ,  cioè  di 
Monteloro,  come  di  fatto  si  chiamava, 
ed  e  celebre  questo  nome  di  Monteloro 
per  essere  una  delle  cinque  Potenze,  o 
si  fossero  cinque  società  di  giovani,  che 
a  certi  dati  tempi ,  armeggiavano ,  e  gio- 
stravano nella  città:  in  varie  circostan- 
ze sono  nominate  queste  Potenze ,  ed  in 
specie  allor  quando  essendo  stato  am- 
mazzato il  Duca  Alessandro  ,  si  volle 
occultare  la  sua  morte  al  pubblico ,  e 
fra  i  mezzi  usati ,  uno  fu  quello  di  far 
giocare  ad  armi   il  Saracino    le    cinque 

Po- 
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Potenze  davanti  al  palazzo  Medici  in 
via  Larga,  trattenendo  il  popolo  co* lo- 
ro spettacoli  ;  e  queste  Potenze  erano , 
l' Imperadore  del  Prato ,  la  Potenza  di 
Monteloro  ,  di  città  Rossa ,  di  Melanda- 
stri,   e   della  Nespola. 


Chiesa,  e  Convento  di  S.  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  , 

GAP.'  IX, 

I  L  Sacro  ed  illustre  convento  detto  di 
Santa    Maria  Maddalena    de'  Pazzi    per 
conservare    in  esso   le  venerabili  spoglie 
di    questa  nostra  Concittadina    benefat- 
trice,  è   uno   de'  più  pregevoli  ornamen- 
ti  della    città   di  Firenze ,    che  vede    in 
esso  un   pegno  de'  molti  favori ,  e  grazie 
dall'  Altissimo  ricevute ,  e  che  spera  tut- 
tavia di    ricevere .   Convien   dunque  che 
parliamo  alquanto  più  estesamente  di  es- 
so ,  compendiando  ,   e  riunendo    quanto 
è    stato   del  medesimo   lasciato  nelle  di- 
verse memorie . 

Cominciando  dall' anno  1250.  si  tro- 
C  2  va 
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va  che  in  quel  tempo ,  ove  appunto  e 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena , 
(Bravi  altro  piccolo  oratorio,  con  abita- 
zione annessa,  nella  quale  dimoravano 
alcune  donne,  che  dalla  loro  lubrica  vi- 
ta si  ritiravano  a  far  penitenza,  e  per- 
ciò erano  dette,  le  Convertite.  Qui  ca- 
de in  acconcio  altresì  di  ricordare ,  che 
la  vicina  Porta!  che  con  corrotto  voca- 
bolo, dicesi,  di  Pinti,  era  anticamente 
nominata  ra  Porta  Fiesolana,  e  poscia 
cambiando  jà  nome,  detta  fu  de'  Penti- 
ti,, appunt/  perchè  vicino  ad  essa  si  tro- 
vavano io  abitazioni ,  e  case  delle  Pen- 
tite ,  q/  siano  Convertite  ;  e  da  Pentiti , 
"si— passò  corrottamente  a  dir  Porta  a  Pen- 
ti ,  e  quindi  Pinti ,  per  una  maggior  fa- 
cilita ,  e  speditezza  di  pronunzia  ;  de'  qua- 
li cambiamenti  piene  sono  le  Istorie  no- 
stre.. 

Tornando  alle  accennate  Converti- 
te ,  queste  cominciando  ad  ampliare  le 
loro  abitazioni ,  si  sa  per  autentici  do- 
cumenti,  che  nel  iajftl  erano  in  nume- 
ro di  32. ,  che  già  avevano  convento ,  e 
professavano  la  Regola  di  S.  Benedetto , 
godevano  vari  privilegi ,  ed  erano  esen- 
fi inclusive  dalla   giurisdizione   del    Ve^ 

scovo 
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acoro  Fiorentino,  soggette  essendo  alla 
direzione  spirituale  de' Monaci  di  Badia. 
Le  prime  variazioni ,  e  vicende  di  que- 
sto convento  furono  nel  13 19.  stante- 
che  il  Vescovo  Fiorentino  Antonio  ,  non 
*i  sa  per  qual  cagione  \  ma  forse  per 
darne  una  sicura  e  savia  direzione ,  sì 
temporale-,  che  spirituale,  sottopose  il 
monastero  ,  delle  Convertite  di  Pinti  a 
quello  di  S.  Maria  di  Crispino ,  Diocesi 
di  Faenza  -,  dell'  Ordine  Vallombrosano  , 
e  la  soprintendenza  assegnò  all'  Abate 
del  medesimo  monastero  .  Ora  conviene 
non  tralasciare .  che  questo  convento  di 
Pentite  si  denominava  sotto  il  titoìo  di 
S.  Maria  Maddalena  Penitente ,  e  come 
tale  vogliamo  supporre ,  che  passato  fino 
a'  presenti  giorni ,  mantenendo  quasi  in- 
sensibilmente 1'  antica  denominazione  , 
sotto  il  doppio  aspetto  del  nome  stesso 
di  due  illustri  Santa . 

Piacque  però  poco  alla  Repubblica 
Fiorentina  la  libertà  presasi  dal  Vesco- 
vo ,  ond'  è  che  pochi  anni  dopo ,  cioè 
nel  1322.  concedè  a' Monaci  di  S.  Sal- 
vadore  di  Settimo  il  monastero  delle  Con- 
vertite di  Pinti,  ma  non  già  a  titolo  di 
prenderne  direzione,  ma  sibbene  trasferì 

in 
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in  esso  la  possessione  rigettando  le  pre- 
tensioni ,  che  dicevano    avervi  le  mona- 
che di    S.    Donato    a    Torri  ;    intorno   a 
che  deve  sapersi,  che  i  monaci  di  S. Ma-» 
ria  di  Crispino ,    avendo    a    chiare  note 
veduto  ,  che  la  Repubblica  non  aveva  ap- 
provata la  donazione    del  Vescovo ,  per 
non  entrare    in    brighe,    rinunziarono  il 
governo ,  ed  il  possesso  alle  monache  di 
S.  Donato  ;    e  queste    pure    per    non  in- 
contrare   ostacoli   cedettero   le    loro    ra- 
gioni all'  Abate  di  Settimo .  Questa   ces- 
sione seguì  il    dì    25.    Novembre    1321., 
ma  i  Monaci  di  Settimo    non  passarono 
subito  ad  abitare  in  esso ,    anzi    vi    tra- 
sferirono le  monache  di  S.  Lucia  di  Mon- 
tisoni,  con  licenza    della  Repubblica,  e 
Capitolo  Fiorentino ,  e  le  quali  avevano 
venduto  le  case  e  beni  alla  prefata    Ba- 
dia di  Settimo  .  Siccome  però  1*  estensio- 
ne del    monastero,    e    sue    appartenenze 
era  sufficiente  abbastanza    per    le  mona- 
che trasferitevi ,  i  monaci  di  Settimo  ne 
staccarono  una  parte ,  e  vi    si    fabbrica-- 
rono  un  comodo  Ospizio,  venendo  a  ciò 
insinuati  dalla  stessa  Repubblica,  la  qua- 
le amava  singolarmente    quésti    monaci, 
e  di  essi  se  ne  serviva  in  vane  ragguar- 
devoli 
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devoti  incombensé ,  sapendosi  che  la  Signo- 
ria raccomandò  ad  essi  in  un  tempo  la  cu- 
stodia del  sigillo  della  città  ;  che  Y  Aba- 
te Cistcrciense  era  elemosiniere  della  Re- 
pubblica ,  e  che  un  monaco  faceva  bene 
spesso  da  camarlingo  del  Pubblico;  on- 
de tutte  queste  incombensé  facevan  sì, 
che  era  necessario  1'  avere  a'  monaci  un 
Ospizio  in  città .  In  tal  guisa  perman- 
sero fino  all'anno  1442.  nel  qual  tem- 
po ,  il  Pontefice  Eugenio  IV.  che  molto 
fece ,  e  molto  variò  nella  città  di  Firen- 
ze ,  trasferì  pure  le  monache  di  S.  Ma- 
ria Maddalena  di  Pinti  nel  monastero 
di  S.  Donato  in  Polverosa ,  rimanendo 
per  tal  passaggio  i  monaci  in  pieno  li- 
bero possesso  del  convento ,  e  della  Chie- 
sa-, ma  questa  traslazione  non  fu  fatta 
senza  il  loro  consenso ,  anzi  essi  stessi 
la  domandarono  ,  e  1'  ottennero  ,  deside- 
rando di  avere  in  città  una  casa  totale 
della  loro  religione .  Pvimasti  pertanto 
padroni  del  monastero  vi  si  portano  ad 
abitare  i  Cistercierisi ,  e  cominciando  in 
parte  a  riattarlo,  fu  nel  I4"9-  che  det- 
tero principio  al  nuovo  edilizio  della 
Chiesa,  e  de' chiostri ,  in  guisa  tale  ,  che 
riesci  uno  de' più  belli,  e  de' più  como- 
di 
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di  monasteri  di  Firenze;  1*  impresa  ni 
promossa  dal  menaco  Don  Antonio  Bril- 
li ;  ma  alla  spesa  concorsero ,  secondo  il 
solito,  i  più  ricchi,  ed  amorevoli  citta- 
dini: lo  che  è  veramente  memorabile  e 
stupendo  il  considerare  quanto  sia  stato 
fatto  in  quei  tempi  per  la  splendidezza 
delle  Chiese,  e  per  1'  avanzamento  della 
religione ,  da' nostri  gloriosi  antenati .  Non 
bisogna  tralasciare  i  nomi  di  questi  ma- 
gnanimi cittadini  :  essi  furono  .  Agnolo 
del  Tovaglia,  Giannozzo  Pucci,  Dome- 
nico Rucellai,  Carlo  Attavanti,  Filippo 
Nerli,  Antonio  Corsini,  Luca  degli  Al- 
bizi,  Giovanni  Iacopi,  Lorenzo  Gaeta- 
ni,  Michele  Strozzi,  e  Giovati  Batista 
Bracci .  Con  queste  generose  sovvenzio- 
ni ,  e  col  denaro  de'  Padri  si  potè  dun- 
que fabbricare  il  convento,  e  Chiesa  del- 
la quale  parlerassi  in  appresso . 

Or  fino  all'anno  1628.  i  monaci  si 
trattennero  nel  pacifico  possesso  del  loro 
monastero  ;  ma  dovettero  escirrie  per  la 
causa  che  diremo.  Era  nel  1623.  segui- 
\  ta  la  elezione  di  Urbano  Vili,  il  quale 
aveva  nel  monastero  di  monache,  dette 
di  Cestello  nuovo  posto  da  S.  Friano, 
due  sue  nipoti  ;  e  siccome  il  numero  del- 
le 
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le  monache  era  cresciuto ,  e  tutte  erano 
della  primaria  nobiltà  ,  rimanendo   perciò 
il  convento  augusto  ,  le  nipoti  fecero  istan- 
za allo  Zio  Pontefice,  che  volesse  alcun 
poco    spendervi    per    ingrandirlo  ;  questa 
domanda  incontrò  il    piacere    del    Santo 
Padre,  e  già  si  dispóneva  ad  effettuarla; 
quando  passando  di   Firenze  il  Cardinal 
Francesco  Barberini ,  nipote  del"  Papa ,  e 
che  tornava  dalla  sua  Legazione  di  Spa- 
gna ,  si    portò  a  visitare    le    sorelle    nel 
monastero  di  Cestello  ;  ma    avendo    senj 
tita  la  domanda,  e  l'adesione  dello  Zio, 
considerò ,  che  là  spesa  era  gettata  >  staiv 
teche  gli  parve  per  la  situazione ,  e  vij 
cìhanza    del    fiume  amo,  di    non    molta, 
buon  aria,    onde    osservando  i  conventi 
dèlia  città  pose  1*  occhio  sopra  il  mona- 
stero   de'  monaci    di    Santa    Maria    degli 
Angeli  detto  di  Cestèllo ,  che  tale  aveva 
preso  nome,  dopo  l'ingrèsso  de' menaci, 
ed  avendo  con  essi  fatto  un  segreto  pat- 
to ,  coli'  approvazione  quindi    del    Gran- 
Duca,  e  consenso  del  Pontefice,  trasferì 
le  monache  dal  nuovo  Cestello    da    San 
Friano  al  vecchio  di  Pinti,  il  dì  8.  Set- 
tembre   16128. .  La  convenzione  ed  i  pat- 
ii furono,  che  iì  Cardinale  volle  da' me- 
naci 
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naci  tutto  il  loro  stabile,  Chiesa,  e  ap- 
partenenze  per  la  stima  di  cinquantami- 
la scudi,  ed  assegnò  loro  in  cambio  lo 
stabile  ec.  di  Cestello  nuovo ,  rinunziò 
a'  medesimi  la  Badia  di  Spineto,  clic 
era  sua  Commenda,  altri  beni  posti  a 
Vicchio  di  Mugello ,  e  dette  ancora  la 
somma  di  trentamila  scudi  in  contanti . 
Prima  di  passare  ad  altre  cose ,  con- 
vien  però  dire  quali  fossero  queste  mo- 
nache traslocate ,  ne  possiamo  in  mi- 
glior guisa  farlo,  che  riportando  una 
memoria ,  che  lasciò  scritta  T  Abate  Don 
Ignazio  Signorini  Cistercense .  ,5  Cestel- 
,?  lo  nuovo  (  egli  dice  )  fu  fondato  nel 
,5  1450-  da  quattro  femmine,  Innocen- 
,?  zia  Battoli ,  Sara  Lanaccini ,  Madda- 
,5  lena  sua  figliuola,  ed  Anna  Davanza- 
,5  ti ,  le  quali  a  divozione  della  Vergi- 
v  ne  di  Monte  Carmelo,  da  Fra  Irino- 
#  cenzio  Provinciale  de'  Carmelitani ,  il 
,5  giorno  dell'  Assunzione  della  Vergine, 
„  ricevettero  1'  abito  nella  Chiesa  à'?] 
n  Carmine,  e  se  ne  stavano  nelle  loro 
n  proprie  case  vivendo  religiosamente  ; 
„  ma  poi  la  detta  Innocenzia  dubitali- 
„  do ,  che  lo  stare  nelle  case  proprie 
,,  non  cagionasse  tepidità  nel  servizio  à^ 

h  Dio, 
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,5  Dio,  volle  unirsi  con  due  altre,  Mar- 
„  tea  Cheli  ini,  e  Rosa  di  Filippo,  e  si 
,5  ritirarono  in  una  casa  datagli  daMa- 
,5  ria  Bonarli ,  donna  di  gran  bontà ,  e 
,5  quivi  si  ridussero  fino  al  numero  di 
,5  dodici,  dovecchè  allargatesi  con  altre 
,5  case  vicine ,  fecero  un  monastero  in- 
„  titolato  Santa  Maria  degli  Angeli,  e 
„  gli  fu  dato  la  regola  da'  Padri  Car- 
,5  melitani ,  e  durarono  fino  al  tempo  di 
n  Leone  X.,  che  le  mise  al  governo  de' 
w  Preti ,  e  Pio  V.  confermò  con  Bolla  il 
,5  Decreto  di  Leone  j  e  crescendo  in  buo- 
„  na  opinione  di  santità,  ed  osservanza 
w  si  andarono  sempre  allargando  rie' con- 
„  fini ,  accrescendo  il  monastero  sino  al 
,5  numero  di  80.  ggt 

A  questa  memoria  si  può  aggiugne- 
re ,  che  nel  1479.  anno  XIX.  della  sua 
fondazione,  ebbero  nella  Chiesa  dei  Car- 
mine ,  solennemente  lo  scapulare  ;  che 
nel  1482.  principiò  nel  monastero  la  Clau- 
sura ì  e  che  stettero  sotto  il  governo  de* 
Padri  Carmelitani  fino  all'anno  1520.. 
Questo  convento  si  vuole  essere .  stato  il 
più  antico  di  Carmelitane  che  tosse  in 
Firenze;  anzi  vi  è  chi  lo  pretende  il  pri- 
mo in  tutta  T  Italia;  sì  trova  che  anti- 
ca- 
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camente  era  chiamato  Santa  Maria  elei 
Popolo ,  forse  a  somiglianza  di  Roma  * 
che  pure  ha  una  Chiesa  di  tal  nome  em* 
trati  appena  dalla  Porta  Fiorentina ,  e 
che  dicesi  ancora  del  Popolo;  e  ciò  non 
è  lontano  dal  credersi ,  sapendo  quanto 
i  Fiorentini  sieno  stati  amanti  di  emu- 
lare le  grandezze  della  Capitale  del 
Mondo  j 

Vedute  le  vàrie  vicende  de' padro- 
nati ài  questa  Chiesa,  ci  faremo  ad  os- 
servare il  materiale  della  medesima,  ri- 
serbandoci però'  a  parlare  in  fine  dell' 
Aitar  maggiore ,  e  della  nostra  concitta- 
dirta,  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi, 
le  di  cui  sacre  spoglie  ivi  si  venerano . 
Facendoci  dalla  cappella  che  si  trova 
appena  entrati  nella  ponfta  principale ,  e 
ehe  ha  due  ingressi,  uno  lungo  la  via, 
e  T  altro  dall'  androne  stesso ,  questa  in 
antico  era  una  piccola  Chiesetta  dedica- 
ta a  Santa  Maria  Incoronata,  e  dove  si 
adunava  la  compagnia  de'  Lombardi ,  che 
poi  passò  da  San  Michele  in  altra  com- 
pagnia ,  o  Chiesa .  Il  fondatore  di  que- 
sto oratorio  era  stato  un  tale  della  fa- 
miglia del  Giglio,  e  l'erezione  si  trova 
essere  accaduta  circa  al   1500..    Partiti  1 

fra- 
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fratelli  Lombardi  dovette  esser  concedu- 
to il  suolo  a  Messer  Neri  de'  Neri ,  che 
fu  appunto  quello  che  fece  fare  la  cap- 
pella .  Il  Cinelli  parla  di  questo  fatto  in. 
tali  termini .  „  Fu  questa  fatta  fare  da 
„  M.  Neri  Neri  Fisico  di  onorata  nomi- 
?5  nanza,  Medico  del  Serenissimo  Ferdi- 
„  nando  I.  e  di  tutta  la  Serenissima  ca» 
,5  sa ,  e  fa  uno  de'  Medici  eletti  da  tut- 
,5  to  il  Collegio  ,  acciocché  il  ricettario 
n  dell'  arte  sua ,  come  fé ,  correggesse  ; 
^  e  la  sua  intenzione  fu  di  dedicar  que- 
£  sta  a  S.  Filippo  Neri  suojmrente,  av- 
,?  vengachè  Iacopo  di  liberi  Pàch*^  di  M. 
n  Neri  fosso,  cugino  di  Filippo  Neri  che 
,5  allor  viveva,  oggi  S.  Filippo,  ma^on 
,5  ebbe  V  effetto ,  perchè  premendo  étói 
,5  in  veder  finita  la  fabbrica,  e  ritar- 
n  dandosi  la  canonizzazione  del  Santo, 
,?  mutato  parere,  a' Santi  Nereo,  edAchil- 
n  leo  dedicolla ,  che  fu  finita  da  Ales- 
95  sandro  per  testamento .  Nella  tavola , 
,5  che  è  di  mano  del  Passignano ,  vi  è 
?5  de'  detti  Santi  il  martirio  effigiato  ;  la 
,5  cappella  poi  è  bellissima,  tutta  di'pin- 
r>  ta  a  fresco  dal  famoso  Puccetti ,  che 
w  quivi  ha  superato  se  stesso  „  .  Fin  qui 
il  Cinelli ,  e    certamente   egli    da   giusta 

lode 
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lode  al  pittore,  poiché  esprimenti  sona 
al  massimo  segno  tutte  le  figure ,  viva- 
ci ,  e  di  bel  colorito  :  nelle  pareti  late- 
rali all'  Altare ,  vi  è  a  mano  sinistra  il 
battesimo,  dei  due  Santi  Martiri  dato  lo- 
ro da  S.  Pietro  ;  e  a  mano  dritta  il 
martirio  dell'  Eculeo ,  che  soffersero  gì' 
istessi  campioni  della  fede ..  Nelle  mura- 
glie verso  la  strada  vi  sono  dipinti  al- 
cuni quadri  rappresentanti  la  vita  di  S. 
Filippo  Neri,  e  verso  il  monastero  altri 
che  rappresentano  la  vita  di  S.  Bernardo 
Abate;  finalmente  la  volta  ci  rappresen- 
ta una  Gloria  del  Paradiso,  con  varie 
figure  graziose  e  leggiadre . 

Esciti  dalla  cappella  si  trova  il  cor- 
tile ,  di  cui  servirà  parlare  con  le  paro- 
le del  Vasari ,  nella  vita  di  Giuliano  da 
S.  Gallo:  dice  dunque  il  Vasari.  ,5  In- 
55  tanto  (  Giuliano  )  essendosi  dato  alle 
•5  cose  d*  architettura ,  cominciò  il  pri- 
w  nio  chiostro  di  Cestello ,  e  ne  fece 
,5  quella  parte ,  che  si  vede  di  compo- 
55  nimento  Ionico,  ponendo  i  capitelli 
,5  sopra  le  colonne  con  la  voluta,  che 
55  girando  cascava  fino  al  collarino,  do- 
jj  ve  finisce  la  colonna,  avendo  sotto  V 
•;.  aovaio,  e  fusa r ola  fatto  un  fregio  al-- 
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^  to  il  terzo  dej  diametro  di  detta  co- 
,,  lonna .  Il  quale  capitello  fa  ritratto  da 
w  uno  di  marmo  antichissimo  ,  stato  tro- 
n  vato  a  Fiesole  ,  d^.  Messe r  Lionar- 
p  do  Salviati  Vescovi  di  quel  luo- 
m  go ,  che  lo  tenne  cori  altre  anticaglie 
n  un  tempo  nella  via  di  S.  Gallo  in  una 
n  casa  e  giardino ,  dove  abitava  dirim- 
,5  petto  a  Santa  Agata ....  Ma  questo 
„  chiostro  rimase  imperfetto  per  nonpo- 
v  tere  fare  allora  quei  monaci  tanta 
„  spesa  „. 

Sulla  porta  della  Chiesa  si  può  os- 
servare, dipinta  a  fresco,  una  Santa  Ma- 
ria Maddalena  Penitente,  in  memoria  del 
titolo  antico  della  Chiesa ,  ed  è  lavoro  del 
nominato  Poccetti ,  ma  ora  molto  guasta. 

La  Chiesa  forma  una  sola  navata,  ma 
lunga  ed  alta  a  sufficienza  con  la  soffitta 
a  stoia ,  che  dal  Cinelli  fu  detta  assai  bas- 
sa ,  ma  che  di  fa.tvo  non  lo  è  :  la  soffitta 
è  stoiata  a  guisa  di  volta,  e  dipinta  da  Ia- 
copo Chiavistelli ,  con  maestria  tale  ,  che 
la  rende ,  al  dire  dello  stesso  Cinelli,  pro- 
porzionata ;  ma  presentemente  la  pittura 
è  alquanto  deteriorata  .  Le  cappelle  so- 
no interne,  e  facendosi  da  mano  dritta, 
si   trova    1.  la  cappella  de'  Baldesi  ,   con 

una 
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una  tavola  di  marmo  di  Carlo  Portegli, 
detto  Carlo  da  Loro;  e  vi  e  rappresen- 
tato il  martirio  di  Santo  Romolo.  2.  Cap- 
pella già  de'  Carnieri .  Questa  è  stata  mo- 
dernamente restaurata,  e  vi  è  rappre- 
sentato alla  tavola  l'Arcangelo  Raffael- 
lo, e  in  altri  due  quadri  laterali,  S.  An- 
tonio da  Padova,  e  S.  Luigi  Gonzaga; 
il  tutto  di  mano  di  Giuseppe  Piattoli  : 
in.  antico  vi  era  una  SS,  Annunziata, 
stimata  moltissimo,  di  mano  di  Sandro 
Botticelli .  3.  Cappella  degli  lacopi ,  ora 
de'  Pucci  :  la  tavola  è  di  Lorenzo  di  Cre- 
di,  nella  quale  effigiò  la  $&  Vergine, 
con  S.  Giuliano ,  e  S.  Niccolò  .  4.  Cap- 
pella Romana,  ora  della  famiglia  Rofn: 
la  tavola  è  di  mano  di  Iacopo  da  Pon- 
tormo ,  e  rappresenta  la  Vergine  SS.  col 
figlio  in  braccio,  e  vari  Santi  attorno. 
Anticamente  a  tempo  de'  monaci ,  vi  era 
111  seguito  un  altra  cappella  con  una  ta- 
vola con  la  Natività  di  Cristo  v  del  Gril- 
landaio  ;  ma  i  monaci  se  la  portarono 
seco  loro  :  ora  la  cappella  è  turata ,  e 
serve  per  primo  ricetto  della  Sagrestia, 
ed  alla  parete  sopra  la  porta  di  essa, 
si  vede  un  gran  quadro  rappresentante 
S.  Luigi  Gonzaga    in    gloria,    lavoro   di 

Ata- 
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Atanasio  Bimbacci.  Viene  quindi  la  se- 
sta cappella  del  Crocifisso,  così  detta 
per  esservi  un  Crocifisso  scolpito  in  le? 
gno  da  Bernardo  Buontalenti. 

Passando  T  Aitar  maggiore ,  trovasi 
I.  Cappella  de' Nasi,  ove  era  collocato 
il  Corpo  di  Santa  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi,  prima  che  fosse  trasferito  all'  Ai- 
tar maggiore .  La  tavola  è  del  Cavalier 
Curradi,  che  dipinse  Santa  Maria  Mad- 
dalena in  atto  di  ricevere  il  velo  da 
Mana  Santissima ,  e  dall'  uno ,  e  dall' 
altro  lato  sono  dipinte  dal  medesimo  due 
Virtù,  cioè  la  Carità,  e  la  Virginità 
della  Santa .  Si  può  in  seguito  osserva- 
re, come  cosa  non  dispregevole  il  Ten- 
done dell'Organo,  pittura  di  Gio.  Ba- 
tisra  Cipriani  esprimente  la  Santa.  Ver- 
gine, comunicata  per  mano  di  nostro 
Signor .  Segue  2.  cappella  ove  vi  è  una 
visitazione  di  Santa  Elisabetta  di  mano 
di  Domenico  Puligo;  3.  Cappella  con  una 
statua  di  legno  colorito,  rappesentanle 
San  Sebastiano  frecciato  ,  ed  ai  lati 
sono  dipinti  da  Randellino  del  Garbo, 
San  Rocco,  e  Sant'Ignazio.  4.  Cappe! Ta 
Tornabuoni  :  vi  è  nella  tavola,  V  Orji- 
7Ìoue  neir  Orto,  dipinta  per  mano  di 
Tom.  IV.  D  San- 
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Santi  di  Tito .  5.  Cappella  del  Giglio  ? 
e  vi  si  osserva  una  pittura  del  Beato 
Giovanni  Angelico ,  che  gentilmente  es- 
presse, e  condusse  con  la  sua  solita  di- 
ligenza ,  l' Incoronazione  di  Maria ,  con 
molte  altre  figure  .  6.  Cappella  Cavalcan- 
ti,  e  la  tavola  è  di  Cosimo  Rosselli ,  nella 
quale  si  vede  la  Beatissima  Vergine ,  S. 
Maria  Maddalena  Penitente ,  e  S.  Ber- 
nardo ;  e  la  pittura  è  fatta  con  arte  ta- 
le ,  che  sembra  essere  quasi  miniata  .  Sot- 
to la  soffitta  dipinta  ricorrono  attorno  la 
Chiesa  alcuni  quadri,  rappresentanti  vari 
miracoli  della  Santa, e  che  sono  in  parte 
lavoro  di  Cosimo  Ulivelii ,  di  cui  pure 
sono  opera  le  due  figure,  Carità,  ed  Umil- 
tà ,  dalle  bande  dell'  arco  della  Cupola  . 
Parlando  finalmente  dell' Aitar  mag- 
giore ,  fu  questa  cappella  terminata  nel 
16S5.  con  vaga  architettura,  e  ben  di- 
sposta, riguardo  alia  ristrettezza,  quasi 
può  dirsi  della  cappella  stessa  ;  poiché 
non  vi  è  ammasso,  o  confusione  di  par- 
ti ,  ma  tutto  nella  sua  moltiplicità  si 
gode,  e  l'un  membro  all'altro  reca  or- 
namento .  Ciro  Ferri  fece  il  disegno ,  e 
T  esecuzione  è  di  Pier  Francesco  Silvani, 
che  di  sua  invenzione  fece  il  pavimen- 
to, 
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t«,  la  cupola,  e  la  lanterna.  La  cap- 
pella è  tutta  incrostata  di  misti,  e  vari 
marmi,  ricchi,  e  preziosi,  ed  in  specie 
vi  si  ammirano  dodici  colonne  di  dia- 
spro di  Sicilia,  con  i  capitelli,  e  imba- 
samenti di  bronzo  dorato  :  vi  sono  poi 
alcuni  ovati,  ne'  quali  si  osservano  in 
basso  rilievo  di  bronzo. i  fatti  più  se- 
gnalati della  Santa  ;  e  questi  ovati  sono 
retti  da  alcuni  graziosi  Angioletti,  la- 
voro del  Marcellini  ;  nelle  Quattro  nic- 
due,  sono  altrettante  statue  di  marmo, 
che  figurano  le  quattro  Virtù  più  singo- 
lari, che  rivendettero  nella  nobile  ver- 
ginella ;  le  prime  due  statue  sono  del 
Montatiti,  e  le  altre  due  furono  ultima- 
mente lavorate,  cioè  nel  178 1.  dallo  Scul- 
tore Innocenzo  Spinazzi ,  e  per  vero  so- 
no premiabile  scultura.  Tre  tavole  si  ve- 
dono in  questa  cappella,  e  tutte  tre  di 
eccellentissimi  Pittori  ;  quella  che  è  all' 
Altare  è  di  Ciro  Ferri,  rappresentante 
la  Gloria  de'  Santi ,  con  Gesù  e  Maria , 
e  con  la  Santa  genuflessa  a'  piedi  della 
SS.  Vergine  :  le  altre  due  laterali  sono 
pittura  di  Luca  Giordano ,  il  di  cui  no- 
me è  bastante  lode .  Pier  Dandini  colo- 
rì a  fresco  la  cupola,  e  vi  espresse  la 
D  2  Glo- 
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Gloria  de1  Santi  in  Cielo ,  dove  sono  ef- 
figiati Gesù,  e  Maria  con  la  Santa  nelle 
loro  braccia  ;  nel  più  alto  si  vedono  de' 
graziosi  Angeli ,  e  gruppi  di  Santi ,  e 
Sante,  il  tutto  decentemente  disposto, 
ed  aggiuntovi  il  colorito ,  e  1'  invenzio- 
ne, forma  una  delle  vaghe  pitture  di 
detto  professore . 

Il  più  vago  ornamento  di  questa 
cappella  sono  però  le  Sacre  spoglie  di 
Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi .  Que- 
sta illustre  nostra  Concittadina  nacque 
il  dì  2.  di  Aprile  1566.  da  Cammillo 
di  Geri  de'  Pazzi ,  e  da  Maria  di  Lo- 
renzo Buondelmonti  :  per  anni  6.  stette 
in  educazione  nel  monastero  delle  mo- 
nache di  San  Giovannino  in  via  S.  Gal- 
lo,  e  nel  1582.  il  dì  primo  Dicembre 
vestì  l' abito  religioso  nel  monastero  di 
Santa  Maria  degli  Angeli,  detto  Cestel- 
lo nuovo  da  S.  Frediano ,  ove  fece  la 
sua  professione  il  dì  27.  Maggio  1584. 
e  nel  corso  di  27.  anni ,  che  tanti  visse 
nella  religione,  godè  di  tutti  que'  favori 
celesti ,  che  ad  un'  anima  viatrice  suol 
compartire  l' Altissimo  Iddio .  La  santir 
tà  della  Eroina  era  nota  ancor  vivente, 
f  le  stesse  sue  monastiche  sorelle  furo- 
no 
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no  berle  spesso  testimone  de'  prodigi  ope- 
rati .  Venuta  a  morte  il  dì  25,  Maggio  del 
1607.  fu  esposto  il  suo  corpo  la  mattina 
dopo  con  tal  concorso  nella  Chiesa,  che 
appena  bastarono  molte  guardie  a  salvar- 
lo dalla  popolare  avida  devozione  di  vo- 
lerne qualche  reliquia  :  verso  la  sera  fa 
chiusa  la  Chiesa  *  ed  essendo  stato  ve- 
stito di  abito  di  seta  del  colore  del  mo- 
nastero, fu  chiuso  in  una  cassa  di  legno, 
e  depositato'  sotto  terra  dietro  l'Aitar 
maggiore .  Un  anno  dopo  si  scoperse  il 
luogo  ove  era  il  Sacro  Corpo ,  a  cagio- 
ne di  doversi  traslocare ,  per  essere  ivi 
molto  umido  ;  e  coii  stupore  de'  circo- 
stanti fu  trovato  il  Corpo  incorrotto, 
non  ostante  che  le  vesti  fossero  bagna- 
te ,  e  fracide .  Rivestita  con  nuovi  abiti» 
e  collocata  in  cassa,  e  luogo  più  de- 
cente, stette  ivi  fino  al  1626.  essendo 
stata  allora  dal  Pontefice  Urbano  VIIL 
dichiarata  del  numero  delle  Beate  :  irì 
seguito  continuandosi  il  Processo  fu  da 
Papa  Clemente  IX.  con  sua  Bolla  del 
128.  ^Aprile  1669.  posta  nel  catalogo  de* 
Santi .  Prima  però  della  Canonizzazione 
erano  le  monache,  come  si  è  veduto 
state  trasferite  dal  monastero  da  S.  Fre- 
gia- 
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diano,  a  quello  in.  Pinti ,  onde  non  sa- 
rà discaro  il  sentire  come  seguisse  que- 
sta translazione;  secondo  si  ricava  da 
un  Diario  Istorico  esistente  nella  copiosa 
Libreria  Magliabechiana ,  in  questa  guisa. 
,5  La  sera  del  dì  6.  Dicembre  1628. 
fi  cavò  il  corpo  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena in  una  cassa  di  cristallo  incluso, 
qual  era  coperto  di  una  coltre  di  drap- 
po riccamente  ornato,  e  la  collocarono 
in  mezzo  alla  Chiesa  con  ceri,  e  ali* 
24,  ore  venne  Monsignor  Nunzio ,  con 
i  suoi  Auditori,  e  Cancellieri,  Monsi- 
gnor Vicario,  il  Proposto,  Y Arciprete, 
ed  altri  Canonici  Fiorentini  ,  col  Sig. 
Antonio  Magalotti  Canonico  di  S.  Pie- 
tro di  Roma ,  quattro  Senatori ,  alla  pre- 
senza de'  quali  si  aprì  la  cassa,  e  da* 
Cancellieri  fu  diligentemente  rogato  F 
atto,  e  serrata  di  bel  nuovo  la  cassa, 
fu  consegnata  a  Monsignor  Nunzio  la 
chiave.  Per  le  io  ore  della  notte  ve- 
niente furono  invitati  alcuni  Sacerdoti , 
e  Signori  per  accompagnare  il  Beato  Cor- 
po al  monastero  nuovo ,  e  all'  ora  de- 
stinata comparvero  fino  al  numero  di  50. 
facendo  ciascuno  a  gara  di  riportare  il 
Sacro  Deposit© .  Si  accrebbe  per  la  stra- 
da 
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da  il  numero  delle  persone  in  modo, 
che  quando  si  giunse  al  monastero  di 
Pinti,  erano  più  di  cento  persone  con 
torce  accese,  e  colà  arrivati  collocaro- 
no f  arca  in  un  oratorio  a  tal  fine  pre- 
parato ,  e  fatto  dà  tutti  alquanta  di  ora- 
zione ,  fu  sigillata  la  Porta  da'  ministri 
della  Nonziatura.  „ 

Or  l'anno  1669.  seguì  la  solenne 
Festa  della  Canonizzazione  ;  e.  ristesso 
Autore  del  Diario  sopraddetto,  riporta 
questa  memoria  al  suo  tempo ,  nell' ap- 
presso guisa  .  ,5  La  Domenica  del  dì  2. 
di  Giugno  si  fece  una  solennissimà  pro- 
cessione con  lo  stendardo ,  effigiatovi  T 
Immagine  di  Santa  Maria  Maddalena, 
mandato  di  Roma  da  Papa  Clemente  IX. 
che  però  in  detto  giorno  fu  portato  in 
processione  detto  stendardo ,  appiè  7del 
quale  erano  i  parenti  più  stretti  della 
Santa,  tra  quali  vi  fu  il  Canonico  Paz- 
zi: si  principiò  la  processione  dalla  Chie- 
sa del  Carmine ,  e  venne  da  S.  Àlohàca 
al  canto  alla  Cuculia,  fino  alla  colonna 
di  S.  Felice  iri  Piazza,  di  qui  per  via 
Maggio ,  sempre  seguitando  (ino  al  can- 
to de'  Carnesecchi ,  detto  al  Centauro  2  e 
diritto  lino  a  via  de'  Martelli ,  poi  ap- 
piè 
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pie  di  via  del  Cocomero ,  alla  volta  di 
via  de'  Tedaldi ,  e  per  la  via  de'  Servi 
alla  SS.  Nonziata,  e  di  dove  voltando 
sotto  la  loggia  degl'  Innocenti  per  via 
Laura,  detta  anche  via  della  Colonna, 
arrivò  alla  Chiesa  della  Santa.  Arriva- 
to che  fu  lo  Stendardo  alla  porta  di  det- 
ta Chiesa,  fu  accompagnato  dentro  con 
torce  accese  dal  Gran-Duca,  e  dal  Car- 
dinal Leopoldo ,  che  1*  aspettavano  in 
casa  de'  Signori  Conti  Bentivogli  .  La 
Chiesa  era  riccamente  apparata  con  gran 
quantità  di  lumi,  fu  cantato  in  musica 
il  „  Te  Deum  ?5 ,  e  la  Messa ,  alla  qua- 
le assistettero  tutte  queste  Altezze  sotto 
il  trono  ,  col  Magistrato  Supremo  ,  e  con 
tutti  gli  altri .  Stette  esposto  il  corpo 
della  Santa  per  otto  giorni ,  ne'  quali 
furono  fatti  bellissimi  Panegirici,  sicco- 
me in  ciascun  giorno  fu  cantata  la  Mes- 
sa,  e  il  Vespro  in  musica .  Il  Serenissi- 
mo Gran  Duca ,  e  tutti  gli  altri  Princi- 
pi furono  in  ogni  mattina  a  visitare  il 
Santo  Corpo ,  e  la  Chiesa  era  continua- 
mente piena  di  popolo ,  non  solo  della 
città,  ma  di  tutti  i  luoghi  circonvicini, 
e  lontani  ;  e  in  questo  tempo  S.  D.  M, 
si  compiacque   operare  gran  numero  di 

mira- 
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miracoli .  Furono  fatti  per  tre  sere  fuo^ 
chi  di  allegrezza,  e  luminate  per  la  cit- 
tà, e  sulla  piazza  di  Santa  Croce  si  fe- 
cero fuochi  artifìziati  sopra  il  carro ,  che 
è  solito  bruciare  il  Sabato  Santo  sulla 
piazza  di  San  Giovanni .  n 

Il  Sacro  Deposito  fu  in  seguito  col- 
locato   sotto    F  Altare  accanto   all'  Aitar 
maggiore  a  mano    sinistra ,  e  dove    tut- 
tavia si  vede    la    ferrata;    e    ciò    perchè 
dovevasi  fare  la   maestosa    cappella    de- 
scritta ,  essendo  ivi  stato  fino  a  suo  tempo . 
Finalmente    diremo ,    che    il    mona- 
stero fu  dalla    munificenza  di  Papa  Ur- 
bano Vili,  per  comodo  delle    monache , 
non  poco  ampliato,  col  disegno  di  Lui- 
gi   Arrigucci   architetto  >    e    Gentiluomo 
Fiorentino  -,  ed  in  memoria  di  tali  bene- 
fici ,  e  della  casa  Barberini ,  le  monache 
fecero  apporre  una  Iscrizione  in  marmo 
nella  facciata   per  di  fuori    del    conven- 
to ,  incontro  alla  via  della  Colonna ,  ed 
ancora    con   1'   arme    de'  Barberini    mae- 


stosamente eseguita 


Nel  monastero    si  conservano    pure 
alcune  insigni  pitture  ;  cioè  nel  capitolo 
vi  sono  dipinti  vari  Santi  da  Pietro  Pe- 
rugino ;  e  nel  refettori»  vi  si  vedono  al- 
tresì 
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tresì  diverse  opere  di  RafFaellino  del  Gar- 
bo; ma  le  tralasciamo,  perchè  anch'es- 
se sono  sottoposte  alla  clausura;  e  ter- 
mineremo col  dar  lode  a  Dio ,  ed  alla 
Santa  Comprotettrice    de'  Fiorentini. 


Oratorio  d'  Orbatello 
CAP    X. 

Di  questo  pio  Instituto  antichissimo  , 
parlandone  in  breve ,  non  possiamo  tra- 
lasciare di  riportare  sul  primo  una  no- 
tizia esposta  dal  Manni  ne'  Sigilli ,  ne' 
quali  parlando  di  M.  Maso  degli  Albizi , 
incidentemente  tratta  degli  Alberti  Fon- 
datori dell'  Oratorio  in  questa  guisa  . 
„  Messer  Niccolò  Alberti  fu  fondatore 
non  del  Paradiso ,  ma  bensì  dell'  orato- 
rio d'  Orbatello ,  eretto  sul  terreno  di 
essi  Alberti  presso  al  canto  ,  alle  Carene  ,- 
nelle  armi  loro  appellato  alia  catena  ,• 
il  quale  oratorio  per  suo  vero  titoio  si 
è  della  Santissima  Nunziata.  Di  ciò  si 
veda  l' Iscrizione  sopra  la  porta  del  me- 

desi- 
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desimo .  n  L' Iscrizione   che  rammenta,  il 
Manni  è  questa . 

Questo  Oratorio  fece  fare  il  nobile  Cavaliere 

Messer  Nicolaio  d*  Iacopo  degli  Alberti 

hi  onore  di  Santa  Maria  Annunziata  negli 

Anni  di  Cristo  MCCCLXXII 

Conviene  ora  dire  a  laude  della  ve- 
rità ,  che  la  famiglia  degli  Alberti  è 
molto  benemerita  per  le  pie  fondazioni . 
Il  soppresso  convento  del  Paradiso  si  può 
dire  che  riconoscesse  la  sua  prima  origi- 
ne da  questa  casata,  stantechè  fu  Anto- 
nio degli  Alberti ,  che  dette  il  suo  giar- 
dino di  Ripoli  j  chiamato  il  Paradisa  al-* 
le  Monache  di  santa  Brigida,  con  case, 
e  orti  per  fondarvi  il  loro  monastero  ;  e 
il  sopraddetto  Manni  dice  altresì  w  che 
M.  Iacopo  figliolo  di  M.  Niccolò,  e  fra- 
tello di  M.  Antonio  ,  fondò  T  oratorio  di 
santa  Maria  delle  Grazie  sul  ponte  aRu- 
baconte ,  essendogli  stato  donato  da'  prio- 
ri di  Libertà  V  antico  tabernacolo ,  in  cui 
è  dipinta  Maria  Vergine  ^ ,  e  similmen- 
te della  famiglia  degli  Alberti  era  la  cap- 
pella antica  in  santa  Croce ,  dipinta  a 
frese©    da    Agnolo  Gaddi,   e  di  presente 

rid©t- 
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ridotta  a  tribuna  ;  come  pure  nella  stes- 
sa chiesa  sono  padroni  di  tutto  il  recin- 
to ,  che  in  mezzo  di  essa  serviva  per  1* 
antico  coro  de'  religiosi . 

Quanto  al  predetto  Niccolaio ,  egli 
fu  Gonfaloniere  ne'  mesi  di  maggio  e'  di 
giugno  dell'anno  1363,  fu  uno  de' Dieci 
Cittadini ,  eletti  dalla  Repubblica  nel  1364. 
per  trattare  la  pace  co'  Pisani ,  e  Y  anno 
seguente  fu  uno  de'  tre  ambasciatori  spe- 
diti al  Pontefice  per  invitarlo  a  lasciare 
Avignone  e  tornare  a  Roma  ;  e  nel  1369. 
Niccolò  degli  Alberti  firmò  il  dì  16.  ài 
giugno  nel  palazzo  del  Popolo ,  assieme 
con  Giorgio  Ricci ,  e  Carlo  degli  Stroz- 
zi la  pace  co'  Pisani  :  finalmente  passò 
all'altra  vita  l'anno  *3?2-,  ec*  *  degna 
da  sentirsi  la  memoria  lasciata  di  que- 
sto Cavaliere  dal  celebre  istèrico  Ammi- 
rato .  Egli  dunque  dice  così . 

„  Morì  in  questo  medesimo  tempo 
Niccolaio  degli  Alberti ,  cavaliere ,  e  sta- 
to Gonfaloniere  l'anno  63. ,  cittadino  mol- 
to illustre,  la  nobiltà  della  famiglia  è 
nota ,  il  suo  Padre  Iacopo  era  stato  Gon- 
faloniere 1'  anno  34 .  Non  fu  in  quei  tem- 
pi cittadino  più  ricco  di  lui,  imperocché 
la  sua  facoltà  nella  città ,  la  quale  non 

è  pur*- 
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è  punto,  vaga  di  accrescer  la  fama  delle 
ricchezze,  era  stimata  aggiugnere  alla 
somma  di  340.  mila  fiorini  di  oro .  Fu 
uomo  leale  ,  e  di  chiara  fede .  Aveva 
nella  sua  giovanezza  sotto  la  guardia  e 
ammaestramento  del  padre ,  veduto  qua- 
si tutti  i  paesi  del  cristianesimo.  Ridot- 
tosi nella  patria,  come  con  la  modestia 
non  si  concitò  invidia  del  suo  amplissi- 
mo patrimonio  appresso  ad  alcuno  ,  così 
con  la  beneficenza  verso  i  poveri ,  con 
la  liberalità  verso  gli  amici,  con  la  di- 
rittura e  lealtà  verso  il  pubblico  ,  mara^ 
vigliosamente  acquistò  la  benivolenza  di 
tutti .  lì  piansero  cinquecento  poveri  in- 
torno la  bara;  molto  maggior  numero 
fu  di  coloro ,  die  il  lagrimarono  nelle 
case  private  di  donne  e  cittadini  nobili  ; 
i  quali  essendo  poveri  erano  segretamen- 
te sostenuti  dalla  sua  incomparabile  ca- 
rità .  La  pompa  funebre ,  conveniente  a 
sì  gran  cittadino  fu  stimata  in  que  tem- 
pi per  cosa  molto  onorevole,  e  magnifi- 
ca .  In  una  cosa  parea  che  la  fortuna 
gli  avesse  mancato ,  che  egli  lasciò  i  suoi 
figlioli  ancor  piccoli;  ma  quest®  manca- 
mento fu  superato  con  non  essere  ritarr 

dato 
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dato  a  vedere  le  calamità,  che  seguiro- 
no poi  alla  sua  famiglia .  ,5 

Fin  qui  T  Ammirato  ;  e  se  il  sogget- 
to pare  estraneo  alla  nostra  intenzione, 
convien  anzi  dire  ,  che  è  analogo  al  mag- 
gior segno,  poiché  dimostra  abbastanza 
quali  furono  quelle  anime  illustri ,  che 
ci  hanno  lasciate  così  degne  memorie 
della  loro  pietas  e  religione,  onde  se 
talvolta  per  V  avvenire  faremo  parola 
de' nostri  passati  concittadini,  sia  ciò  ve- 
duto di  buon  occhio ,  e  serva  a  ravvisa- 
re quelle  scintille ,  che  più  non  si  vedono  . 

Tornando  ora  a  parlare  della  fon- 
dazione di  Orbatello ,  ebbe  il  pio  cava- 
liere intenzione  di  formare  un  Ritiro, 
che  servir  dovesse  a  ricevere  le  povere, 
e  necessitose  matrone ,  ed  ancora  delle 
donzelle  cadute  in  qualche  errore  :  a  ta- 
le effetto  fece  fabbricare  una  specie  di 
piccolo  borghetto  ,  che  contenesse  aéo, 
piccole  abitazioni ,  con  oratorio  annesso  ; 
ed  il  tutto  fece  ricxngere  di  capace  mu- 
raglia.  Questo  borghetto  per  divina  mi- 
sericordia si  mantiene  tuttavia,  non  so- 
lo nel  suo  formale ,  ma  accora  nelì'  in- 
stiamo .  E'  da  sapersi  altresì ,  che  in  oc- 
casione   di    esilio    della  famiglia  Alberti 

per 
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per  sospetto  di  ribellione  ,  la  Signoria 
concedè  per  pubblico  decreto  a'  capitani 
di  Parte  Guelfa  1'  Juspadronato  ,  dominio , 
ragioni,  ed  amministrazioni  del  luogo 
pio  detto  Orbatello ,  e  così  pervenne  nel 
Magistrato  della  Parte,  che  mantenne  con 
zelo  l'idea  del  Fondatore.  Si  agsiugne 
ancora  per  far  completa  l'istoria,  che  il 
magistrato  della  Parte  Guelfa  visitava 
processionalmente  ogni  anno  l' oratorio 
d' Orbatello ,  nel  giorno  delle  solennità 
della  Annunziazione ,  coli'  accompagna- 
mento di  due  Padri  della  religione  de' 
Servi  di  Maria. 

Quanto  alla  denominazione  Orbatel- 
lo ,  è  stato  supposto  che  provenga  da 
Albertello ,  uno  della  famiglia  degli  Al- 
berti ,  e  che  corrottamente  si  dicesse  Or- 
batello ;  altri  da  Orbato ,  luogo  senza  lu- 
ce ;  ma  tutte  due  queste  etimologie  scn 
false ,  poiché  la  voce  Orbatello  è  un  cor- 
rotto o  sia  un  cambiamento  della  voce 
Orbatelle ,  cioè  prive ,  che  tali  si  chiama- 
vano quelle  prime  donne  che  vi  furono 
poste  ad  abitare,  quasi  prive  di  sussi- 
dio, sostentamento,  ed  albergo.;  e  che 
la  voce  Orbo ,  Orbato  denoti  privo ,  sono 
infiniti  gli  esempli  nelli  scrittori  antichi. 

Par- 
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Parlando  della  Chiesa  ,  che  è  sem- 
plice disegno  di  Angelo  Gaddi  ,  si  os- 
serva a  prima  vista  sulla  porta  maggiore 
una  Nunziata,  in  una  lunetta,  dipinta  a 
fresco,  di  maniera  che  sembra  vicina  all'epo- 
ca della  fondazione ,  ma  coli' anno  1485.» 
che  non  parrebbe  esser  quello  della  pit- 
tura ,  che  dimostra  una  superiorità ,  quan- 
do creder  non  si  volesse,  che  il  pittore> 
imitando  la  guisa  antica ,  avesse  voluto, 
così  trasformarsi  ;  poiché  V  idea  del  Rica 
che  vorrebbe,  essere  stato  qualche  Prio- 
re, che  nel  rimodernare  la  porta,  e  V 
altare,  come  diremo,  abbia  fatto  scrive- 
re l'anno  «Iella  restaurazione,  mi  pare 
un  poco  debole.  Nella  chiesa  vi  sono, 
due  altari  laterali  ;  uno  con  una  tavola 
antica  alla  gotica,  divisa  in  tre  spazi; 
quello  di  mezzo  contiene  il  Salvatore  con. 
F  alfa ,  e  Y  omega ,  e  ne'  lati  S.  Andrea ,  e  S. 
Dionisio .  Nella  dicontro  cappella  vi  è  un 
Crocifìsso,  ed  a' lati  ha  due  Santi,  cioè. 
S.  Girolamo,  e  Santa  Caterina  Vergine, 
e  Martire ,  dipinti  anche  questi  sull'  asse 
ali'  antica . 

Difaccia  vi  è  l'aitar  maggiore,  ed 
a  questo  una  tavola  che  rappresenta  il 
mistero  dell'  Incarnazione >   e  si.  pretende 

che 


ANTICA    S    MODERNA  65 

che  sìa  di  Pietro  Cavallini  Romano  , 
uoin  celebre  nel  dipingere  queste  Imma- 
gini, e  per  mezzo  delle  quali  si  è  com- 
piaciuta S.  D.  M.  di  operare  non  pochi 
prodigi  :  -di  questa  sacra  Immagine  il 
Baldinucci  pa-la  rfFermarivaiiiente  ,  cu- 
cendo ,  che  la  nostra  Città  possiede  una 
Immagine  di  più  di  quelle  che  si  e: 
di  avere  di  mano  ài  Pietro  Cavali; ni  ; 
ed  è  l'Immagine    li  ne  Aiy 

nvmziata  eh 2  si 

di  Orbatello  m  Via  del  -.a  Percola  .  Co- 
munque  sia  qiìést1  a  i  riva  del  Ba-ldP- 
nucci  ,  la  quale  ~i  fai  la  sulla  sua  prò 
pria  cognizione  ,  bisogna  osservare  che 
appiè  dei  quadro  vi  è  scritto  .  / 
f%eiì'  Anno  1485.  lo  che  getta  a  terra 
questa  sopraddetta  opinione  ,  come  fa 
da  altri  notato  ;  e  sebbene  per  sostenere 
1'  opinione  del  Baldinucci  si  tentasse  di 
provare  ,  che  1'  anno  ha  relazione  air 
adornamento  del  quadro ,  questa  è  poco 
valida  reflessione.  La  ragione  dunque  che 
abbiamo  portata  per  la  pittura  che  re- 
sta sopra  la  Porta  ,  vaglia  nel  prese 
caso  quanto  può  valere  :  non  togliendo 
niente  una  reflessione  pittorica  alla  de- 
Tom,  IV.  E  vo-* 
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vozione    che    si    annette    a     qualsivoglia 
Statua  ,  o  sacra  Immagine . 


Monastero  de'  Monaci  di  Santa  Maria, 
degli  Angeli  de'  Camaldolesi  . 

CAP  XI. 

IL  Popolo  di  Firenze  devotissimo  in  an- 
tico ,    quanto    era    immerso    nelle    civili 
discordie,  ebbe  in  somma  venerazione  1* 
Ordine    di   Camaldoli  ;    e    sappiamo    per 
autentiche  Scritture,  che  questa  Eremitica 
Religione    si  stabilì    su  primi    tempi  an- 
cora   vicino    a    Firenze   ,    cioè     in     una 
Chiesa    nominata    di    S.    Salvadore  a  pie 
di  monte,  posta    fuori    delle  mura  della 
Città,  e  che  poscia  divenne    Ospizio  de' 
Padri  Mendicanti  .    Nel   1382.    per    deli- 
berazione   pubblica    T  Eremo    di  Carnai- 
doli  fu  preso  sotto  la  protezione  del  Co 
niune  ,  promesso   il  braccio    regio  ,  e  la 
difesa  di  tutti  i  suoi  Beni  ;  e  nel    1446, 
fu  sciolto    e  reso  esente   da  tutte  le  ga- 
belle .    Sappiamo    inoltre  ,  che    la  stessa 
Religione   possedè  pure,  la  Chiesa   di  S 

Fé- 
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felice  in  Piazza  ,  allora  Badìa  insigne, 
ed  uno  de'  principali  luoghi  di  queir 
Ordine ,  sotto  nome  de  Monaci  di  Mon- 
te Corona;  ed  ancor  questa  avendo  va- 
riato Padrone  passò  nelle  Monache  di 
S.  Pier  Martire  ;  talché  di  tanti  luoghi 
resta  solo  in  Firenze  il  Monastero  di 
Santa  Maria  degli  Angeli  di  cui  formia- 
mo la  breve  Istoria. 

L'  Epoca  di  questo  Monastero  si 
vuole  stabilire  al  1294.,  o  in  quel  tor- 
no ,  stan  teche  da  alcuni  si  pretende 
nell'  anno  appresso  1205.  Il  certo  si  è 
che  il  fondatore  fu  1"  . bra  Guittone 
di  Viva  di  Michele  d'Arezzo,  Cavaliere 
dell'Ordine  della  Vergine  Maria  ,  detto 
de'  Gaudenti .  Di  quest'  Ordine  molto  ce- 
lebre nell'  istorie  ,  non  sgradirà  il  Let- 
tore ,  che  ne  parliamo  succintamente  per 
erudita  digressione .  Trovasi  dunque  che 
il  medesimo  fu  instituito  dal  B.  Fra  Bar- 
tolomeo Braganzio  ,  uno  degl'  illustri 
Compagni  di  S.  Domenico,  Tanno  1264. 
in  Bologna  ,  ed  i  primi  tre  Cavalieri  , 
che  dir  si  possono  Fondatori  ,  furono 
Loderingo.  d'  Andalò ,  Giramonte  Gaccia- 
nimici ,  e  Ugolino  Lambertini  ;  così  sta- 
bilite le  regole,  furono  le  medesime  ap- 
E    %  prò- 
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provate  da  Urbano  IV.  e  nominati  i 
Cavalieri  ,  o  Frati  di  Santa  Maria  ,  ov- 
vero di  Nostra  Donna,  e  anche  di  Ma- 
donna nel  principio  della  loro  Istituzio- 
ne .  Il  nome  di  Gaudenti  è  un  poco 
moderno ,  se  si  ha  riguardo  alla  fonda- 
zione, poiché  si  dicevano  Frati  Goden- 
ti ;  sebbene  poco  diversifica  .  Marsilio 
Ficino  sopra  Dante  scrive  così  95.  E  ben- 
ché fossero  nominati  Frati  di  Madonna, 
nientedimeno  per  la  loro  splendida  ,  e 
copiosa  vita  erano  chiamati  dal  volgo 
Frati  Gaudenti,  e  massime  perchè  erano 
immuni  da  ogni  pubblico  tributo  ,  o 
gravezza  n  Iacopo  della  Lana  lasciò  pu- 
re scritto  ,  che  per  ischerno  e  derisione 
fu  imposto  loro  eziandio  un  altro  no- 
me „  che  egli  sono  appellati  capponi  di 
Cristo  ,  e  quali  siano  questi  Frati  non 
fa  necessario  esprimere,  che  elio  e  assai 
notorio  per  la  loro  conversazione  e  vi- 
ta „  .  L'  abito  che  scelsero  per  loro  di- 
stintivo ce  lo  rammenta  il  vecchio  Vil- 
lani con  queste  parole  ,,  le  robe  aveva- 
no bianche  ,  e  il  mantello  bigio  ,  e  l* 
arme  in  campo  bianco ,  e  la  croce  ver- 
miglia con  due  stelle,,  ed  il  Ghirardacci 
lo  descrisse  così .  „  Era  la  loro  legge  à\ 

"ve- 
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Vestire  di  tonica  bianca  ,  con    la  sopra- 
vesta di  colore    cenericio  ,  con  la  croce 
rossa    in  campo    bianco  ,  con  due  stelle 
di    sopra  .  „    Nel    i'278;     fecero     alcune 
nuove    Costituzioni   in   un    Capitolo    Ge- 
nerale  ,  ed  -altre    ne    aggiunsero    in    un 
nuovo     Capitolo     tenuto     presso     a    Fi- 
renze   a'  17.     ottobre    1294.    Or    questo 
Istituto ,  di  cui ,  si  sono    smarrite    le  re- 
gole ,  aveva  per  oggetto  di  dover  difen- 
dere le  Vedove ,  ed  i  Pupilli  ,  ed  intro- 
mettersi per  far  fare  la  pace    tra  le  Fa- 
miglie   in    qualsivoglia    luogo  ,    massima 
nelle    vertenze    per    causa    delle  Fazioni 
Guelfa  ,  e  Ghibellina  .  Ma  questo    lode- 
vole Istituto    cadde    ben   presto  ,  e  tutti 
li    Scrittori    dicono  ,   che    poco    durò    la 
primiera  osservanza  ,  e  che  intesero  pia 
a  godere  che    ad  altro  ,  perchè    i  più  se 
la  passavano    con    la    sua   famiglia  ,  fra 
gli  agi  e  morbidezze  della  Casa  propria, 
e  pochissimi  dimoravano    al  Convento  a 
vivere  in  comune .  Stante  dunque    la  lo- 
ro vita  poco    religiosa  ,  finalmente  fu  1* 
Ordine    del  tutto    soppresso  ,  e  1'  ultimo 
Commendatore   fu   Cammillo    della  Vol- 
ta, gentiluomo  Bolognese,  In  quale  ces- 
sò di  vivere  nel  1585.  ,  ed  i  Beni    furo- 
no 


70  FIRENZE 

no  da  Sisto  V.    applicati   al  Collegio    di 
Montalto  di  Bologna, 

Or  di  questi  Frati  Gaudenti  uno  fu 
il  nostro  Guittone  d'  Arezzo  ,  che  certa- 
mente non  era  alieno  dall*  osservanza 
delle  Regole ,  ma  anzi  1'  esempio  de'  co- 
stumi di  quell'  Ordine ,  come  lo  fu  della 
poesia ,  e  letteratura  di  quel  secolo  :  es- 
sendo egli  in  età  molto  avanzata  deter- 
minossi  per  sua  devozione  ,  e  bene  dell' 
anima  propria  di  fondare  un  Eremo  ,  o 
piccolo  monastero  dell'  Ordine  Camaldo- 
lese ,  ed  a  tale  effetto  avendo  trattato 
col  Generale  D.  Fridiano  del  sacro  Ere- 
mo di  Camaldoli  ,  convenne  che  a  suo 
piacimento  dovesse  edificare  un  Romito- 
rio ,  come  stava  quello  dell'  Eremo  ,  in 
cui  vi  potessero  abitare  sei  Monaci  al- 
meno ,  e  che  fosse  libera  al  predetto 
Generale  1'  elezione  del  Paese  ,  o  della 
Città  dove  erigere  il  Convento,  promet- 
tendo il  Fondatore  ogni  cosa  e  spesa 
necessaria  fino  alla  totale  perfezione  deli' 
Edifizio .  Fissata  per  tal  maniera  la  con- 
venzione ,  il  Generale  (  dice  uno  Scrit- 
tore )  richiamata  a  sensi  la  gratitudine 
dovutasi  a'  Fiorentini  pc'  benefizi  prestati 
.a'  Padri  suoi  predecessori  ;  ed  acciò  an- 
che 
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die  maggiormente  mantenuti  in  fede ,  è 
vivi  gli  affetti  loro    si  venisse  a  ricono- 
scere   vigorosa  la  medesima  protezione  , 
elesse    in   Firenze    questo    luogo  ,  ove  si 
vede  star  di  presente,  che  tornava  allo- 
ra poco  fuori  della  Città ,  e  vicino  alla 
Porta    di    Balla    alle    mura    del    secondo 
cerchio  ,    chiamato  Cafaggiuolo,  insieme 
con  una  ^ran  parte  di  quella  Contrada. 
Venuti    pertanto    all'  atto    della  be- 
nedizione   della    prima  .pietra    fu  questa 
fatta  con  gran  solennità,   trovandosi  pre- 
sente   il    Gonfaloniere  ,    ed    il    Vescovo 
Fiorentino    Francesco     Monaldeschi  ;    in 
tal    circostanza    furono     gettate   ne'  fon- 
damenti   250.      monete     pisane   ,     nelle 
quali      era     impressa      un     aquila     con 
una    sola  testa  ,  insegna   del  Popolo   Pi- 
sano, e  col  nome  dell'  Imperador   Fede- 
rigo ,  per  segno  della  Imperiai    protezio- 
ne data  dal  medesimo    alla  Città    di  Pi- 
sa .   Siccome     però    il    terreno    comprato 
non  parve    sufficiente   per   1'  ideata    Fab- 
brica, nonostante  che  servir  dovesse  per 
umile    romitorio  ,  fu  dai  predetto  Gene- 
rale   D.    Fridiano    comprata    altra    parte 
di  terreno ,  onde  compire  1'  edifìzio ,  che 
fu  stabilito    a  tutto  rigore    di  Regola  E- 

re- 
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remitica,  essendo  state  fatte  le  Celle  se- 
gregate del  tutto  dal  commercio  de'  Se- 
colari ,  e  V  Oratorio  col  solo  lume  di 
quelle  piccole  buche  ,  o  finestrelle  vici- 
no al  tetto  ,  e  per  lo  lungo  ,  come'  si 
osservano  nelle  Cappelle  che  contano  un' 
epoca  molto  antica  .  Questa  austerità  mo- 
nastica produsse  un  vantaggio  spirituale 
e  temporale  pe'  Religiosi  ;  talché  oltre 
la  riverenza  avuta  pe'medesimi,  non  fu- 
rono -occhi  i  legati  pii  ,  e  le  elemosine 
lasciate  ad  essi ,  mediante  le  quali  fu  ac- 
cresciuto il  primo  Oratorio,  dilatata  la 
clausura  ,  ed  aumentato  il  numero  de' 
Monaci  Eremiti . 

Avvenne  frattanto  ,  che  nel  1348. 
fu  colpita  la  Città  di  Firenze  dalla  fa- 
rhbsa  pestilenza  ,  per  la  quale  morirono 
nella  nostra  Città  oltre  100.  mila  per- 
sone ;  e  siccome  questa  morìa  non  ri- 
spettò il  Monastero  degli  Angeli,  essen- 
do pertanto  rimasti  estinti  la  maggior 
parte  de'  Religiosi  ,  convenne  che  venis- 
sero altri  Monaci  dall'Eremo  Maggiore, 
per  mantenere  m  esso  la  regola  stabili- 
ta .  Dopo  F  anno  1350.  fu  nuovamente 
dilatato  il  circuito  dei  Monastero,  ed  a 
tale  oggetto  fu  incorporato  nel  medesi- 
ma 
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ino  un  Palazzo ,  e  diverse  case  spettanti 
alla  nobile  Famiglia  Alfani  ,  la  quale 
dava  il  nome  alla  strada  che  corrispon- 
deva avanti  la  Chiesa  de'  Monaci  ;  ed 
avvenne  per  questa  incorporazione  ,  che 
la  strada  detta  degli  Alfani,  cominciò  a 
nominarsi  degli  Angioli  ;  inoltre  i  Mo- 
naci ampliando  il  terreno  dell'  orto  ,  si 
segregarono  affatto  dalla  confìnazione 
deile  Case  Secolari;  nel  qual  tempo,  di- 
cono le  memorie  che  i  Monaci  erano 
cresciuti  a  sufficiente  numero  ,  e  che 
molto  osservanti  della  regola  di  S.  Be- 
nedetto non  istavano  mai  oziosi  ,  anzi 
tutti  si  esercitavano  in  dipingere  ,  altri 
in  scrivendo  libri  da  coro  ,  alcuni  in  ri- 
camare, e  miniare  eccellentissimamente. 

Conviene,  ora  retrocedere  alquanto 
per  narrare -di  un  fatto  accaduto  in  es- 
so Convento.  L'Ammirato  se  ne  sbriga 
in  poche  parole  all'  anno  1348,  sotto  il 
Gonfalonierato  di  Silvestro  de'  Medici ,  per 
i  mesi  di  maggi©  e  di  giugno  dicendo,., . 
In  questo  medesimo  giorno  (  -2,-2.  giu- 
gno )  un  Cecco  da  Poggibonzi  ,  avendo 
in  mano  un'insegna  dell'arnie  della  li- 
bertà ,  datagli  come  si  credette  da  uno 
degli  otto  della  guerra,  dopo  aver  fari» 

da&- 
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danni  grandissimi,  corse  al  Convento  de- 
gli Angeli,  e  quivi  ferito  alcuni  Mona- 
ci, che  si  opposero  ,  tra'  quali  restarono 
morti  due  Conversi  ,  entrato  per  forza 
nel  Convento  ,  quello  tutto  ,  ove  erano 
grandi  robe  de'  Cittadini  poste  in  salvo 
rubò ,  il  cui  danno  si  credette  esser  pas- 
sato il  valore  di  centomila  fiorini  n  Or 
questo  breve  dettaglio  è  posto  in  chiaro 
dal  Migliore  ,  sebbene  prenda  sbaglio 
nel  giorno ,  e  nell'  anno  .  Egli  dice  dun- 
que ,  che  essendosi  creduto  dalla  gente 
ricca,  e  dal  fior  della  nobiltà  di  Firenze, 
che  ogni  cosa  che  fosse  sotto  la  custodia 
di  que' Padri,  sarebbesi  guardata  e  rive- 
rita come  sacrosanta ,  si  arrischiò  a  ri- 
fuggirvi (  cioè  riporvi  )  di  buon  cuore  un 
ricchissimo  valsente  d'oro,  d'argento,  e 
a  altre  cose  di  prezzo  :  avvenne  pertan- 
to che  il  Popolo  sollevato  contro  alla 
Repubblica  ,  e  contro  agli  uomini  ,  che 
la  governavano  fuori  dell'  onesto  ,  corse 
per  Firenze  abbruciando  ,  e  rubando  le 
car^e  de'  principali  con  grandissima  fu- 
ria ;  consapevole  poi  del  ricco  deposito 
si  portò  una  truppa  di  ben  diecimila 
persone  al  monastero  degli  Angeli  ,  su- 
perando la  forza  di  chi  con  armata  ma- 
no 
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no  si  era  messo  alla  difesa  della  porta , 
La  Sagrestia  si  salvò  per  la  gagliarda 
repulsa  di  Guido  del  Palagio ,  e  di  Vieri 
de' Medici;  cinque  Monaci  rimasero  mor- 
ti ,  e  si  tentò  ancora  di  porre  a  fuoco 
il  monastero,  poiché  uno  scellerato  cor- 
se per  lo  monastero  cercando  fuoco  per 
abbruciarlo ,  né  altro  essendovi  che  una 
lampana  accesa  in  una  Cappelletta ,  quel- 
la da  per  sé  stessa  miracolosamente  si 
spense, prima  che  colui  vi  arrivasse. 

Or  dopo  questo  fatto  seguì  appunto 
la  variazione  della  regola  ,  e  la  rinuo- 
vazione  del  monastero  ,  come  si  e  ac- 
cennato di  sopra  ;  e  quanto  alla  regola 
tralasciato  il  rigore  della  romitica  disci- 
plina ,  si  ridussero  a  più  ampia  costu- 
manza di  vivere  ,  variando  inclusive  1' 
abito  da  quello  di  Camaidoli. 

Facendoci  ora  a  parlare  dello  stato 
antico,  e  moderno  di  questa  fabbrica, 
principieremo,  secondo  il  nostro  costu- 
me dalia  Chiesa;  e  di  questa  non  possia- 
mo pel  suo  passato  essere ,  tralasciare  di 
prenderai  le  notizie  dal  Migliore ,  essen- 
doché è  stata  rimodernata  dopo  questo 
Scrittore.  Ci  fa  dunque  sapere ,  che  dal- 
ia porta  principale,  sulla  quale  eravi pa- 
re 
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re  a  suo  tempo  la  Testa  di  marmo  di 
una  Vergine  Maria,  lavoro  del  Caccini, 
si  entrava  in  un  ricetto  assai  stretto ,  chia- 
mato 1'  Oratorio  delle  Donne,  essendovi 
il  forte  rigore  e  costume  antico  di  se- 
gregarle dalla  vista  de'  Monaci ,  e  sola- 
mente ài  permetter  loro  di  sentire  la 
Messa  agli  altari  laterali ,  situati  in  te- 
sta a  due  gran  finestre  doppiamente  fer- 
rate .  In  questo  Oratorio  vi  era  incontro 
alla  porta  una  tavola  del  Paggi  Fiam- 
mingo, che  posava  sopra  un  dossole  di 
marmo  scorniciato,  in  cui  erano  dentro 
i  Corpi  di  tre  Beati  di  queir  Ordine, 
cioè  Salvestro ,  Jacopo ,  e  Paola  vergine  , 
collocativi  nel  1598.  dall'Abate  D.  Sil- 
vano R-azzi.  Dietro  a.  questo  Ricetto  ri- 
maneva la  Chiesa,  con  un  solo  altare 
cioè  il  maggiore ,  come  appunto  suol  pra- 
ticarsi negli  Oratori  degli  Eremiti  ;  la 
tavola  è  quella  che  si  vede  di  pre- 
sente, cioè  un'Incoronazione  della  Ver- 
gine Assunta  in  Cielo ,  pittura/  di  Ales- 
sandro Allori .  Prima  però  di  questa  ta- 
vola eravi  altra  pittura  di  Don  Lorenzo 
Monaco  dello  stesso  Monastero  degli  An- 
geli ;  ed  il  Vasari  ne  fa  parola  parlan- 
do di  questo    religioso    pittore   in  questi 

ter- 
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termini:  ,5  Le  prime  opere  di  questo  Mo- 
naco pittore  ,  il  quale  tenne  la  maniera 
di  Taddeo  Gaddi ,  e  degli  altri  suoi ,  fu- 
rono nel  suo  Monastero  degli  Angeli; 
dove  oltre  molte  altre  cose  ,  dipinse  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore,  che  ancor 
oggi  nella  loro  Chiesa  si  vede .  $ 

Or  questa  ristretta  forma  della  Chie- 
sa, e  clausura  fu  ampliata  su'  primi  del 
1700.  stantechè  circa  al  1680.  fu  prin- 
cipiata la  innovazione  della  Chiesa ,  e 
non  restò  terminata  che  nel  novembre 
1^09.  in  cui  fu  aperta.  Primieramente 
fu  tolta  la  tavola ,  e  depositi  dall'  Ora- 
torio detto  delle  Donne ,  ed  allargato 
tutto  quel  pezzo  che  dalle  colonne  spor- 
ta indentro  della  Chiesa  ,  e  sopra  del 
quale  vi  rimane  la  cantoria  ed  organo  : 
le  cappelle  laterali  non  furono  toccate, 
ma  il  suddetto  allargamento  di  Orato- 
rio,  ed  ii  disegno  della  Chiesa,  produs- 
sero che  conviene  introdursi  alle  mede- 
sime cappelle,  ed  alia  sagrestia  per  éue 
angusti  tinti  passari.  Il  disegno  dellaChiesa 
e  di  Francesco  Franchi ,  e  consiste  in  una 
sola  navata ,  con  1'  aitar  maggiore  a  cap- 
pella interna,  con  due  colonne  di  pietra 
serena   scannellate  ,    ed   altri   ornamenti 

di 
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di  stucchi  dorati,  ed  a  questa  vi  è  la 
nominata  tavola  dell*  Allori .  Accanto  al 
medesimo  a  mano  manca  vi  è  il  Coro 
de'  Monaci  ,  che  sembra  una  semplice 
stanza ,  col  solo  adornamento  di  tre  qua- 
dri, cioè  una  Madonna  di  Fra  Vincen- 
zio Ciuffi ,  converso  dello  stesso  Mona- 
stero, e  che  fioriva  neìl' anno  1684.,  un 
San  Romualdo  moribondo  del  Lapi,  ed 
un  altro ,  che  rappresenta  lo  stesso  San- 
to portato  alla  sepoltura ,  opera  delGhe- 
rardini  .  Due  porte  laterali  ha  questa 
Chiesa,  che  rimangono  a  mezzo  della 
medesima;  quella  a  mano  manca  corri- 
sponde ad  un  piccolo  ricetto  che  mette 
nel  primo  cortile,  da  cui  si  ha  ingres- 
so ;  la  dicontro  mette  neli'  interno  del 
Convento ,  Tra  questa  porta ,  e  f  aitar 
maggiore  evvi  altra  tavola,  ma  senza 
altare,  ed  è  pittura  di  Cesare  Gambe- 
rucci,  che  espresse  San  Giovanni  Decol- 
lato ;  lavoro  ,  che  avventa  e  colpisce 
per  il  colorito,  ma  di  non  molto  felice 
disegno;  prima  di  questa  vi  era  un  San 
Bonifazio,  lavorato  da  Filippo  Cecchi» 
e  che  si  trova  di  presente  nella  inferma- 
rla.  Dopo  le  due  porte  vi  sono  gli  altri 
due  altari,  cioè  a  quello  a  mano  destra 
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1  vede  1'  accennata  tavola  del  Paggi, 
dfl£ta  della  Santa  Famiglia,  e  che  era 
nell'  Oratorio  delle  Donne  :  nella  cappel- 
la di  faccia  vi  è  una  pittura  non  dispre- 
gievole  di  Giuseppe  Grifoni,  che  vi  di- 
pinse il  transito  di  San  Romualdo  ;  edm 
questa  pittura  curiosamente  volle  ritrar- 
re due  Monaci  Conversi  ,  cioè  un  tal 
Fra  Angiolo  ,  che  è  quello  che  tiene  il 
Crocifìsso ,  ed  un  tal  Fra  Daniello ,  nel- 
la figura  che  pensosa  posa  la  testa  sulla 
propria  mano  ;  ritrasse  pure  il  Pittore 
la  sua  Sorella  Lessandra  nella  Monaca. 
che  si  vede  .  Prima  di  questa  Tavola  , 
ve  ne  era  altra  con  1'  istesso  fatto  , 
espresso  da  Francesco  Conti  ,  e  che  fu 
mandata  a  Pisa, 

La  volta  della  Chiesa  è  tutta  di- 
pinta a  fresco  da  Alessandro  Gherardi- 
ni  ,  di  cui  sono  ancora  la  Fede  ,  e  la 
Carità  sopra  le  due  porte  laterali  ;  lo 
sfondo  di  questa  volta  è  assai  vago ,  ed 
il  Gherardini  vi  rappresentò  eccellente- 
mente la  storia  ,  quando  San  Romualdo 
vede  in  visione  andare  i  suoi  Monaci  a 
godere  la  gloria  del  Paradiso  .  L'  archi- 
tettura è  di  Carlo  Sacconi  ,  e  li  stucchi 
sono  lavoro  del  Lombardi  ,  e  del  Bar- 
bi-- 


So  FIRENZE 

biere  .  Vi  sono  nel  pavimento  alcune 
iscrizioni  ,  fra  le  quali  non  si  deve  tra- 
lasciare quella  di  Benedetto  Vacchi  ce- 
lebre istorico ,  poeta ,  e  filosofo  .  Questo 
grand'  uomo  riposa  ivi  sotto  il  lastrone 
con  iscrizione  ec.  e  fu  onorato  a  spese 
di  Cosimo  I.  con  solenni  esequie ,  aven- 
dogli fatta  l' orazione  funebre  l'eloquen- 
tissimo  Cavalier  Lionardo  Salviati;  e  D. 
Silvano  Piazzi  ,  che  da  lui  apprese  a 
scrivere  puramente  in  materia  di  lingua 
Fiorentina  vi  fece  intagliare  V  epitaffio  , 
che  dice  così  ; 

Bened.  Vecchio  Poetae  Pbiloa '.  atque  M'istori ho 
Qui  cum  annos  LX/II-  summa  animi  liberiate 

Si  ne  ulta 

/ìvaritia    nut  ambitiout    iucunde   vtxhset 

Obik  non  invita  s  xvi.  K&L  Dee.  MÙLXVh 

Siiv,  Raz.  Sacrae    Ha'tus    Aedis  Coembita 

Amico  Optimi  ?.  C\ 

Nella  Sagrestia  ,  che  rimane  ac- 
canto alia  Cappella'  de'  Ricci  ,  vi  è  1* 
altare  con  una  tavola  di  Nicodemo  Fer- 
rucci ,  e  da'  lati  dell'  armadio  di  mezzo 
una  Annunziazione  dello  stesso  .  Ivi  si 
conservano    molte    Reliquie    insigni    di 

N-oh 
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Nostro  Signore  ..Gesù  Cristo  ,  della  sua 
Benedetta  Madre  ,  e  di  altri  Santi  Mar- 
tiri, Confessori,  e  Vergini. 

Tale  è  lo  stato  presente  della  Chie- 
sa, variato  come  ben  si  rileva  in  tutto 
dall'  antica  sua  forma  :  vi  sono  pure  an- 
nesse le  due  Cappellette  ,  le  quali  non 
hanno  sofferta  variazione  rimarcabile  . 
Quanto  alla  prima  di  esse  ,  che  rimane 
a  mano  dritta,  e  corrisponde  colla  fer- 
rata nell'Oratorio  delle  Donne  ,  era  già 
della  Famiglia  Spini ,  e  passò  in  seguito 
in  quella  de'  Ricci  :  vi  si  vede  una  ta- 
vola di  mano  del  Poccetti ,  che  vi  espres- 
se Lazzaro  resuscitato  ;  pittura  degna  di 
osservazione  ,  ed  una  delle  belle  che 
escissero  di  mano  di  quel  valentuomo  ; 
e  suo  lavoro  sono  ancora  le  rigare  a 
fresco,  e  la  Cupoletta,  ove  tutto  spicca 
per  bellezza ,  grazia  ,  e  freschezza  di 
colorito . 

Dicontro  torna  l'altra  Cappella  con 
un  Tabernacolo ,  entrovi  una  miracolo- 
sa Immagine  di  Maria  nostra  Signora  . 
Questa  Cappella  fu  in  principio  del 
Conte  Guido  Battifolle ,  e  dopo  passò 
nella  Famiglia  Minucci  da  Volterra  da 
cui  fu  rinnuovata.  Sotto  l'Altare  vi  so- 
Tem.  IV.  F  no 
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fio  le  Reliquie  de' SS.  MM.  Proto  ,  Gk~ 
cinto  ,  e  Nemesio  ,  in  una  bellissima 
cassa  di  bronzo  lavorata  dal  celebre  Lo- 
renzo Ghiberti .  L' epoca  di  questo  lavo- 
ro ,  e  di  altre  circostanze  ci  vien  ram- 
mentata dal  Vasari  nella  vita  del  Ghi- 
berti con  queste  parole  .  ,5  Volendo 
Cosimo  ,  e  Lorenzo  de'  Medici  ono- 
rare i  Corpi  ,  e  Reliquie  de'  tre  Mar- 
tiri ,  Proto  ,  Iacinto  ,  e  Nemesio  ,  fatti- 
gli venire  di  Casentino ,  dove  erano  sta- 
ti in  poca  venerazione  molti  anni ,  fece- 
ro fare  a  Lorenzo  una  cassa  di  metallo, 
dove  nel  mezzo  sono  due  Angeli  di 
basso  rilievo  ,  che  tengono  una  ghirlan- 
da di  ulivo;  .dentro  la  quale  sono  i  no- 
mi de'  detti  Martiri  .  E  in  detta  Cassa 
fecero  porre  le  dette  Reliquie,  e  la  col- 
locarono nella  Chiesa"  del  Monastero  de- 
gli Angeli  di  Firenze;  con  queste  paro- 
le da  basso  ,  dalla  banda  della  Chiesa 
de'  Monaci,  intagliate  in  marmo  .  Uà- 
rissimi  Viri  Cosmus  et  Laurent ius  »  ne- 
glectas  d'tu  Sanctorum  Reli quia s  Marti- 
rum  religioso  studio  ,  ac  fedelissima  pie- 
tate  suis  sumptibus  hit  arcis  intuii s  con- 
dendas  colendasque  curarmt  •  E  dalla  ban- 
4a  di  fuori  ,  che  riesce   nella   Chiesetta 

v«c- 
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yerso  la  strada,  sotto  un  arme  di  palle 
jono  nel  marmo  intagliate  queste  altre 
parole.  Hi  e  condita  sunt  cor  por  a  Sanzio- 
rum  Còristi  Martyrum  Frati,  e?  Hyacìn- 
tyr  et  Nemesy ,  Anno  D.   1428. 

Passando  ora  a  trattare  delle  altre 
parti  dì  questo  Convento  ,  convien  sa- 
pere ,  che  vi  si  trovano  sparse  varie 
Cappelle  ,  le  quali  corrispondono  su' 
Chiostri  di  esso  ;  e  la  ragione  cavissima 
V  adduce  di  questo  metodo  il  Migliore, 
dicendo  .  „  L'  ordine  col  quale  vi  si 
veggono  dispensate  le  Cappelle ,  V  osser- 
vammo per  lo  stesso  di  quel  che  il 
Cardinal  Bona  nella  liturgia  fu  antichis- 
simo rito  appresso  i  Greci  in  separarle 
T  na  dall'  altra  sparse  così  per  lo  Mo- 
nastero ;  ma  più  convenevole  è  il  cre- 
de rio  un  costume  di  una  certa  ritira- 
rarezza  e  quiete  ne'  divini  Sagri  Uflzi 
dovutasi  massime  a'  Religiosi  di  vita  E- 
remitica  ;  ,5  Or  quanto  al  primo  Chio- 
stro ,  si  osserva  sulla  porta  al  di  den- 
tro una  Vergine  Maria,  S.  Benedetto, 
e  S.  Romualdo  ,  lavoro  di  Benedetto 
Poccetti  ;  a  questo  corrispondono  due 
Cappelle,  cioè  quella  degli  Alberti,  co- 
me si  rileva  dall'  arme  còlla  catena  in 
F    e  ero- 
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croce  alla  schisa  tV  argento  in  azzurro  * 
vi  è  in  essa  Cappella  una  Tavola  di-, 
pinL-a  sulP  asse  ,  fattura  di  D.  Lorenzo 
Monaco,  che  vi  espresse  V  Incoronazio- 
ne di  Maria  ,  ed  è  una  di  quelle  Ta- 
vole che  erano  nel  Monastero  di  S.  Be- 
nedetto posto  fuori  di  .Porta  a  Pinti ,  e 
che  fu  rovinato  per  1'  assedio  di  Firen- 
ze ;  e  colà  era  in  Chiesa  ad  una  Cap- 
pella de'  Villani  di  Leo  ;  statavi  collo- 
cata fino  dell'  anno  1456.  .  La  seconda 
Cappella  che  corrisponde  al  presente 
Chiostro  ,  ed  alla  Chiesa  altresì  è  de* 
Segni  ,  stata  eretta  fino  del  1535.  e  vi 
si  vede  una  Tavola  di  Fra  Giovanni 
Angelico ,  dellg.  quale  diremo  colle  pa- 
role del  Vasari  ,  che  il  detto  Religioso 
colorì  in  essa  un  Paradiso  ed  un  Inferr 
no  di  figure  piccole,  nel  quale  con  bel- 
la osservanza  fece  i  Beati  bellissimi ,  e 
pieni  di  giubbilo  ,  e  di  celeste  letizia , 
e  i  dannati  apparecchiati  alle  pene  dell' 
Inferno  ,  in  varie  guise  mestissimi  ,  e 
portanti  nel  volto  impresso  il  peccato , 
e  demerito  loro  ;  i  Beati  si  veggono  enT 
trare  celestemente  ballando  per  la  Por- 
ta del  Paradiso,  e  i  dannati  da  Demo- 
ni 
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ni  all'  Inferno    neìT  eterne   p^ne   trasci- 
nati . 

Abbiamo  detto  disopra  che  sono 
lavoro  del  Poccetti  le  tre  figure*  di  M; 
V.  ec.  Conviene  però  rilevare  ,  che  il 
Vasari  nella  vita  di  Andrea  del  Casta- 
gno ci  dà  questa  Notizia  .  Dentro  alla 
Città  nel  Monastero  de'  Monaci  degli 
Angeli,  nel  primo  Chiostro  ,  dirimpetto 
alla  porta  principale  ,  dipinse  il  Croci- 
fisso ,  che  vi  è  ancor  oggi  ,  la  nostra 
Donna  ,  Sari  Giovanni ,  e  S-.  Benedetto  , 
e  S.  Romualdo  ;  e  nella  testa  del  Chio- 
stro ,  che  è  sopra  1'  orto  ne  fece  uri  al- 
tro simile,  variando  solamente  le  teste, 
ù  poche  altre  cose . 

Il  secondo  Chiostro  *  che  rimane 
dalla  banda  di  Fonente  è  disegno  dell' 
Ammarinati,  e  nelle  lunette  vi  è  dipin- 
ta la  vita  di  S.  Romualdo  ,  credesi  di 
mano  di  un  tal  Mascagni  ,  che  poscia 
si  fece  Frate  di  Monte  Senario  ,  e  no- 
minossi  Frate  Arsenio  :  le  tre  lunette 
però,  che  rimangono  dalla  banda  della 
Chiesa ,  sono  lavoro  del  Poccetti ,  e  del 
medesimo  sono  le  figure  ne'  soprapporti; 
"vi  si  possono  osservare  ancora  alcune 
teste  di  nwniQ  de' Santi  principali  dell' 

Oi- 
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Ordine  ,  parte  scolpite  dal  Caccini  ,  © 
parte  da  Pietro  Francavilla  Fiammingo* 
e  fra  esse  merita  attenzione  quella  dì 
D.  Ambrogio  Generale  dell'  Ordine  ;  la- 
voro del  suddetto  Caccini . 

Su  questo  rispondono  le  porte  di  due* 
Cappelle  ,  e  quella  del  Capitolo  .  Una 
Cappella  è  della  Famiglia  da  Filacaia; 
T  altra  de*  Nobili  .  Il  Capitolo  contiene 
sei  Cappelle  ;  cioè  :  la  prima  in  testa  è 
d  Ila  Famiglia  del  Palagio  ,  dedicata  a 
S.  Pietro  ;  la  seconda  ,  della  Stufa ,  già 
Lotterin^hi  ;  e  vi  è  una  tavola  antica 
con  la  SS.  Trinità,  e  vari  SS^  ed  iscri- 
zione, che  dimostra  la  Fondazione  nell* 
anno  1372.  ;  Ja  terza  de'  Dini  ,  ove  è 
una  antica  tavola  con  Maria  ,  e  vari 
Santi  in  campo  d'  oro  ,  e  con  Iscrizione 
che  dimostra  essere  stata  fatta  fare  da 
Tellino  Dini  V  anno  13^5 .  ;  La  quarta 
della  Famiglia  Ghiberti  ;  la  quinta  de* 
Benini  Formichi ,  e  vi  è  1'  anno  1369., 
la  sesta  finalmente  è  de* Corsi,  dedicata 
a  S.  Antonio  con  tavola  antica  .  Si  ri- 
leva da  tuttociò  che  questo  Capitolo 
conta  1'  epoca  della  fondazione  del  Mo- 
nastero ,  e  che  serviva  allora  senza  du- 
bio  di  Chiesa  interna  pe  Monaci . 

TI 
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Il  terzo  chiostro  che  rimane  a  mez- 
zo giorrìo  consiste  in  un  perfetto  qua- 
drato di  logge  con  pilastri  dorici  ,  ed 
arco ,  e  sopra  vi  sono  gli  appartamenti, 
e  celle  per  i  Monaci:  il  tutto  architet- 
tura i  e  disegno  di  Gherardo  Silvani  . 
Passando  nel  Refettorio  ,  vi  è  in  fronte 
un  Cenacolo  a  fresco  di  mano  di  Ri- 
dolfo del  Grillandaio,  quattro  storie  de* 
fatti  di  S.  Benedetto,  dipinte  alle  pareti 
da  Giovanni  Martinelli  ,  e  sopra  alla 
porta  un  Abramo  ,  a  tavola  co'  tre  An- 
geli ,  lavoro  di  Iacopo  Vignali  .  Molte 
altre  pitture  a  fresco  si  trovano  sparse 
pel  Monastero  ,  e  sonò  di  D.  Migliore 
Biliotti  ,  e  di  Antonio  Puglieschi  .  Il 
Forastiero  ed  il  Cittadino  erudito  non 
può  tralasciare  altresì  di  vedere  la  Li- 
breria ,  non  solo  per  dar  giusta  lode 
alle  pitture  di  Pier  Dandini ,  di  cui  so- 
no le  due  Istorie  nelle  due  facciate,  ed 
alla  pittura  altresì  del  Puglieschi  ,  di 
cui  è  la  Volta ,  quanto  per  ammirare  i 
preziosi  Manoscritti  antichi ,  cori  bellis- 
sime eccellenti  miniature  ,  lavoro  de' 
primi  Monaci  ,  che  vi  abitavano  ,  e  di 
Cui  troppo  lungo  sarebbe  il  parlarne. 

Finalmente    resta    da   osservarsi   il 

pria-- 
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principio  di  un  Tempio  dalla  banda  di 
Ponente  sulF  angolo  del  Castellacelo  * 
Conviene  ancor  qui  sentire  il  Vasari  ,• 
che  dice  .  „  Fece  (  Filippo  Brunellesco  ) 
il  modello  del  bizzarrissimo  Tempio 
degli  Angeli  ,  per  la  nobile  Famiglia 
degli  Scolari,  il  quale  rimase  imperfet- 
to, e  nella  maniera  che  oggi  si  vede» 
per  avere  i  Fiorentini  spesi  i  denari  9 
che  perciò  erano  in  sul  Monte  ,  in  al- 
cuni bisogni  della  Città  ,  o  come  alcu-» 
ni  dicono  nella  guerra  ,  che  già  ebbero 
co'  Lucchesi ,  nella  quale  spesero  ancora 
i  denari,  che  similmente  erano  stati  la- 
sciati per  la  Sapienza,  da  Niccolò  da 
U zzano.  E  nel  vero,  se  questo  Tempio 
degli  Angeli  si  finiva,  secondo  il  mo- 
dello del  Brunellesco ,  egli  era  delle  più 
rare  cose  d'Italia ,  perciocché  quello  che 
se  ne  vede  ,  non  si  può  lodare  a  ba- 
stanza .  Le  carte  della  Pianta  ,  e  del  fi- 
nimento del  quale  Tempio  a  otto  facj 
ce  ,  di  mano  di  Filippo  ,  è  nel  rio- 
stro Libro,  con  altri  disegni  del  mede- 
simo .  „  Ora  devesi  sapere  in  schiari- 
mento di  quanto  dice  il  Vasari  ,  che' 
Matteo  di  Stefano  delli  Scolari  Cava- 
liere e  Despoto  di  Rascia,  dice  il  Mi- 
glio- 
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gliore ,  aveva  con  suo  Testamento  dell' 
anno  1426.  fatto  nella  Città  di  Vara- 
dino,  disposto  che  si  dovesse  erigere  un 
Monastero  air  Ordine  di  Camaldoli;  e 
similmente  Andrea  di  Filippo  Scolari 
Vescovo  di  quella  Città  un  altro  della 
stessa  Regola  ;  e  siccome  1'  esecuzione 
di  ciò  fu  lasciata  a  Pippo  Spano  delli 
Scolari  Conte  di  Temesvar  ,  egli  che 
dovè  tornare  in  Ungheria  ne  assegnò  la 
cura  all'  Università  de'  Mercatanti  detta 
di  Calimala;  questi  Consoli  considerata 
però  la  spesa  nel  fare  due  edifizi  di 
tanto  rilievo ,  e  che  il  danaro  assegnato 
non  era  bastante  ,  ottennero  da  Papa 
Martino  V.  ,  per  mezzo  di  D.  Ambro- 
gio Generale  de'-Camaldolesi ,  la  dispensa, 
che  in  vece  di  due  Monasteri  si  formas- 
se un  sacro  Tempio  con  la  massima  de- 
cenza, e  così  fu  principiato  il  suddetto 
Tempio  ,  come  dice  il  Vasari  ,  e  die 
'porta  altresì  la  causa  dell'  essere  rima- 
sto imperfetto  .  Perchè  si  mantenga  la 
memoria  di  questa  magnifica  Fabbrica , 
diremo ,  che  doveva  essere  di  forma  et- 
tagona ,  da  collocarsi  in  ciascheduno 
de'  iati  una  Cappella ,  e  che  il  diametro 
suo   si   distendesse    30.    braccia  ,   e    dal 

pia- 
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piano  alla  sommità  ,  che  si  doveva   ser~* 
rare    a    cupola    cori    lanterna   sopra  ,  si 
sarebbe  alzata  fino  in  46. 

Vi  è  ricordo  che  il  Gran-Duea  Co- 
simo I.  ebbe  in  pensiero  di  terminare 
questa  fabbrica  ,  ed  in  vece  di  sacro 
Tempio  ridurla  per  sala  dell'  accade- 
mia del  disegno  ;  ma  questa  sua  gran- 
diosa intenzione  fu  impedita  da  altre 
circostanze  .  E  cori  dispiacere  si  può 
soggiungere  ora  ,  che  questa  Fabbrica 
lasciata  alla  discrezione  delle  ingiurie 
del  tempo  ,  e  senza  alcuna  maniera  di 
riguardo  è  danneggiata  grandemente,  e 
va  senza  dubbio  a  perdersi . 


Palazzo  de' Marchesi  Giugni. 

CAP.     XII. 

Di  faccia  alla  Chiesa  de'  Monaci  degli 
Angeli  resta  il  Palazzo  de*  Giugni  Mar- 
chesi di  Canporsevoli  :  edificio  magnifi- 
co ,  e  bello  ;  fatto  col  disegno  di  Bar- 
tolommeo"  Ammannati  ;  nella  facciata  è 
degna  di   osservazione   la  porta  ,   fatta 

CO  IV 
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con  ricco  ornamento  ;  ed  il  terrazzino* 
o  sia  ballatoio  è  assai  particolare  ,  ed 
in  specie  essendovi  in  vece  di  balaustri 
certe  colonnette  di  ottone  commesse  nel 
ferro,  che  lo  rendono  vago  ed  allegro: 
tutto  in  somma  il  complesso  della  fab- 
brica è  un  lodevole  esempio  di  architet- 
tura .  Questo  Palazzo  >  o  Casa  ,  fu  in 
antico  de'  Firenzuoli  *  e  prima  di  esso 
vi  era  il  Monastero  di  Santa  Margheri- 
ta ,  Monache  dell'  Ordine  Camaldolense, 
che  è  appunto  V  oggetto  per  cui  ne 
parliamo . 

Questo  Convento  contava  un'  epoca 
quasi  quanto  lo  stesso  Monastero  degli 
Angeli,  ed  abbiamo  che  nel  1361.  un  tal 
Bartolo  di  Cino  Benvenuti  Ritagliatore , 
del  Popolo  di  S.  Lucia  d'Ognissanti  >  facen- 
do testamento  ,  lasciò  ^  anche  alle  Ro- 
mite ,  che  dimorano  dirimpetto  a'  Frati 
degli  Angioli j  fiorini  tre  d'oro.  55  Que- 
ste Romite  vivevano  dunque  in  detto 
Monastero  chiamato  di  S.  Margherita 
nel  luogo  detto  Cafaggio  ,  e  sotto  la 
giurisdizione  de'  Monaci  degli  Angeli  . 
Nel  1342.  il  Vescovo  Àgnolo  di  Firen- 
ze unì  il  Monastero  di  S.  Margherita  a* 
Monaci  degli  Angeli;  e  la  Éeara  Paola, 

che 
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che  fiorì  in  esso  ,  avrebbe  voluto  che 
sopra  il  suolo  non  vi  si  fosse  fatta  fab- 
brica profana  :  per  qualche  tempo  parve 
eseguirsi  l' idea  di  detta  Venerabile  Re- 
ligiosa,  ma  siccome  le  fabbriche  princi- 
piarono ad  accrescersi  da  ogni  parte  , 
così  ancora  sulle  rovine  del  monastero 
furono  alzate  delle  abitazioni . 


Ospizio  di  S.  Tommaso  d*  Aquino 

in  Via  della  Pergola  . 

soppresso  . 

CAP.     XIIL 

LA  pia  Fondazione  di  questo  Ospizio1 
si  doveva  al  Servo  di  Dio  Fra  Santi 
Cini  Domenicano  della  stretta  osservan- 
za di  San  Marco,  che  unendo  alla  pre- 
dicazione, ed  alla  rigorosa  vita,  la  ca- 
ritativa istruzione  de'  giovani  ,  ne  av- 
venne che  riuniti  alcuni  T  anno  1566. 
sotto  la  direzione  di  detto  Religioso  , 
cominciarono  a  radunarsi  in  una  Scuola 
e  Cappella  del  Noviziato  di  S.  Marco, 
e   form.aron.0    così    uua.  Congregazione  ,• 

che 
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che  detta  fu  de' Contemplanti  -,  siccome 
però  a'  primi  Fratelli ,  altri  se  ne  ag- 
giunsero ,  necessario  fu  di  trovare  qual~ 
che  luogo  più  comodo  ,  e  dove  con 
maggior  libertà  esercitar  potessero  le  io- 
io  sacre  costumanze  .  Or  del  numero 
de'  Fondatori  eranvene  due  della  Fami- 
glia  de'  Paoli  ,  la  quale  possedeva  un 
piccolo  Oratorio  in  Via  della  Pergola  , 
talché  col  mezzo  di  essi  fu  conceduto 
a'  Contemplanti  di  colà  fare  le  loro 
tornate:  il  dì  prmo  d'  Agosto  fu  l'epo- 
ca nella  quale  fecero  la  prima  Adunan- 
za ;  e  siccome  1'  Instituto  fu  riconosciu- 
to lodevolissimo ,  affezionatosi  al  mede- 
simo la  predetta  Famiglia  Paoli  ,  gli 
concedè  in  dono  ,  non  solo  1'  Oratorio , 
ma  alcune  Casette  annesse ,  coli'  espres- 
sa dichiarazione  de'  Donatori  di  darlo 
alla  Congregazione  par  amore  di  Dio, 
e  rimedio  dell'  anime  loro  .  Conseguita 
questa  pia  donazione  ,  i  Fratelli  pensa- 
rono subito  a  far  demolire  il  vecchio 
Oratorio ,  e  fabbricare  una  nuova  Chie- 
setta con  appartamenti  annessivi,  stan- 
teche  era  la  Congregazione  formata  in- 
modo che  alcuni  di  essi  vivevano  in  So- 
cietà, ed  a  guisa  di  Regolari. 

At- 
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Atterrata  la  vecchia  abitazione  fu. 
posta  la  prima  pietra  della  nuova  Chie- 
sa il    dì    13.    di   Luglio    1568.  ,  con  la 

benedizione  ed  assistenza  di  Monsignore 

...  ° 

Antonio  Altoviti  Arcivescovo  di  Firen- 
ze, del  Priore  di  San  Pier  Maggiore,  e 
di  molta  Nobiltà  ;  e  siccome  questa 
nuova  Società  rimaneva  nel  Distretto  di 
giurisdizione  del  monastero  di  S.  Pier 
Maggiore  ,  furono  concedute  dalla  Ba- 
dessa  le  solite  licenze,  con  la  condizio- 
ne ,  che  la  Società  desse  il  tributo  ogni 
anno  al  monastero  predetto  ,  di  una 
libbra  di  cera  lavorata,  nella  vigilia  di 
S.  Pietra  Apostolo . 

Nello  spazio  di  6.  mesi  rimase  la 
nuova  Chiesa  terminata  ,  e  vi  fu  solen- 
nemente consacrato  l'  Altare  dai  prelo- 
dato Arcivescovo  Altoviti  il  di  24.  Fe- 
bralo  1599.  Nel  dì  7.  del  seguente  me- 
se di  Marzo  fu  altresì  solennizzata  la 
Festa  del  glorioso  Dottor  San  Tomma- 
so ,  essendovi  intervenuto  con  tutta  la 
Real  Famiglia  il  Gran-Duca  Cosimo  ;  e 
nel  dì  12.  del  mese  di  Luglio  fu  fatta ; 
là  Sagra  di  tutta  la  Chiesa  . 

Questa     Congregazione     si    chiamò 
sul   primo  ,  come   si    è  detto  ,  de'  Con 

te  in- 
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templanti  '-,  ma  jcal  denominazione  fa. 
variata  ,  e  dal  nome  e  titolo  dato  alla 
Chiesa,  .cioè  di  S.  Tommaso,  si  nominò 
la  Congregazione  di  S.  Tommaso  d'  A- 
quino .  Similmente  seguì  un'  altra  varia- 
zione relativa  alla  Regola  de'  Confratri; 
poiché  il  primo  loro  Istituto  portava 
che  dovessero  vivere  in  comunità,  quasi 
B-egolari  ;  onde  non  tutti  aderendo  a  tal 
condizione  ,  e  troppo  vasto  recinto  ab- 
bisognando per  contenere  tutti  i  Con- 
gregati, si  divise  in  due  classi,  e  degli 
abitanti  furono  detti  quelli  che  coabita- 
vano nelle  stanze  annesse  alla  Chiesa, 
e  nonabitanti  gli  altri  che  .concorrevano 
alle  tornate  e  costumanze ,  ma  vivevano 
nelle  loro  proprie  case  ,  Gli  abitanti 
non  avevano  voti  ,  ma  le  Regole  non 
erano  meno  rigorose  .  Non  si  ammette- 
vano donne  *,  e  nemmeno  altra  persona 
nelle  camere  :  vi  era  silenzio  ,  lettura, 
digiuni  ec.  ed  uno  di  loro  faceva  il  Su- 
periore ,  che  col  nome  di  Padre  addi- 
mandavasi.  Si  rileva  da  ciò  che  la  Con- 
gregazione era  quasi  una  rigorosa  vita 
monastica  ;  ma  questa ,  qualunque  si  fos- 
se la  causa,  durò  altresì  poco,  onde  di 
due   classi  se  ne   formò  una  sola ,  detta 

di 
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di  San  Tommaso  ,  senza  alcun  obbligo 
alle  Costituzioni  della  vita  Regolare  . 
Ne  avvenne  in  conseguenza  ,  che  pochi 
furono  quelli  che  si  stabilirono  di  coa- 
bitare insieme  ;  ma  se  da  ciò  parve  che 
si  togliesse  un  fervoroso  spirito  alla 
Congregazione,  ne  nacque  anzi  un  nuo- 
vo vantaggio  per  la  Società  pubblica; 
stantechè  fu  stabilito  dalla  Congrega- 
zione, che  si  dovesse  dar  ricetto  a*  Pel^ 
legumi  che  andavano  a  visitare  i  San- 
tuari ,  per  uno  ,  o  due  giorni ,  secondo 
il  bisogno  ,  ed  in  specie  agli  Ecclesia- 
stici; ed  allora  fu  che  cominciò  a  de- 
nominarsi, r  Ospizio  di  S;  Tommaso ,  es- 
sendosi come  tale  mantenuto  fino  alla 
soppressione,  protetto,  e  privilegiato  ativ 
piamente  da'  Gran-Duchi  Medici . 

Abbiamo  che  nel  1^50.,  il  dì  ro. 
Novembre  fu  emanato  un  Editto,  per 
ordine  di  S.  M.  I.  Francesco  I.  Gran-Du- 
ca di  Toscana,  col  quale  si  dichiarava- 
no le  strade  ,  che  dovevano  tenere  i 
Pellegrini  introducendosi  ,  e  passando 
per  lo  Stato  della  Toscana  ;  ed  in  ese- 
cuzione di  questo.  Editto  il  Magistrato 
de'Capitani  di  Santa  Maria  del  Bigallo, 
assegnando  li  Spedali ,  ove  avrebbero  tro- 
vato., 
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vato  alloggio  i  Pellegrini,  dice  n  In  Fi- 
renze  lo  Spedale  di  S.  Tommaso  d'  Aqui- 
no per  i  poveri  forestieri ,  solamente  per 
i  maschi  dì  qua  da  monti .  „ 

Descrivendo  ora  la  fabbrica  ,  era  que- 
sta Architettura    di   Santi    di    Tito ,    che 
vi  aveva  giustamente    repartito    tutto  il 
necessario  per  un    abitazione  di  Regola- 
ri.  La  Chiesa,  che    pur    tuttavia    esiste, 
ha  air  Aitar  maggiore    mia  tavola    dello 
stesso  Tito,  ove  ha  espresso  S.  Tomma- 
so   inginocchiato    davanti    al    Crocifìòbo , 
allor    quando    sentì   lodarsi    i    suoi  sa.nti 
cantici:  la  Chiesa  fu  fatta    sul    primo  a 
soffittare  lo  stesso  pittore    vi  aveva  di- 
pinto S.  Tommaso  in  gloria ,    ed    all'  in- 
torno   della    Chiesa    alcune    storie   della 
Vita  dello  stesso  Santo  Dottore;  ma  sic- 
come la  Chiesa  fu  in  progresso  di  tempo 
variata  alquanto,  la  soffitta  cangiossi  in 
volta ,  e  fuvvi  dipinto  altro  S.    Tomma- 
so in  gloria    da    Giovanni    Sagrestani ,  e 
le  altre  pitture  da  Ranieri  del  Pace:  si- 
milmente la  facciata  di  fuori  fu  dipinta 
a  fresco  dal  Chiavistelli,    ma    per  negli- 
genza   nel    colorito    è    molto    guasta  ;  il 
busto  di  marmo  di  S.    Tommaso,  che  è 
sopra  la  porta,  è  lavoro  del  Marcel  lini 
Tom.    1K  G  Vi 


98  FIRENZE 

Vi  erano  pure  altre  pitture  in  quadri  s 
del  predetto  Santi  ,  del  Volterrano,  e 
del  Boschi;  tutte  le  quali  cose  ed  altre 
sono  di  presente  sparse  nelle  mani  de' 
particolari . 

Finalmente  diremo,  che  quest'Ospì- 
zio possedeva  un  Ostensorio  di  argento 
bellissimo  e  ricchissimo ,  stato  regalato 
alla  Congregazione  dal  pio  Domenico 
di  Santi  Melani  :  questo  Ostensorio  era 
del  peso  di  libbre  otto,  e  once  4  e  ve- 
niva formato  da  una  figura, che  rappre- 
sentava S.  Tommaso  ,  che  colle  mani 
inalzava  la  sfera ,  i  di  cui  raggi  erano 
ornati  di  topazzi  orientali  bianchi,  e  pa- 
gliati; e  la  figura  aveva  nel  petto  un 
sole,  formato  da  un  raro  granato,  ed 
altre  pietre  bianchissime;  e  nella  base 
che  sosteneva  la  figura  del  Santo  vi  era- 
no molte  amatiste ,  e  topazzi,  che  con- 
tornavano un  raro,  e  bello  zaffiro. 

L'  Ospizio  essendo  stato  soppresso 
passò  per  compra  con  gli  annessi  sta- 
bili nella  Nobil  Famiglia  del  Turco  ,  che 
resta  a  confine,  e  dalla  quale  devota- 
mente ,  e  con  esemplar  modo  si  e  con- 
servata^ si  mantiene  la  Chiesa,  ad  onore 
del  glorioso  S.  Dott.  Tommaso  d'Aquino, 
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Spedale  di  S.  Maria  Nuova  .. 

C  A  P.     XIV. 

Molto  è  stato  detto,  e  scritto  su  que- 
sto Regio  Spedale  ;  onde  a  noi  non  ri- 
mane che  il  compilare  in  breve  ciocché 
da  altri  si  è  con  lungo  dettaglio  esteso; 
e  facendoci  primieramente  dal  promoto- 
re di  esso,  e  dalla  sua  antichità,  ab- 
biamo due  oggetti  nella  fondazione  di 
questo  pio  luogo  ;  uno  dalle  scritture 
comprovato,  l'altro  dalla  tradizione  tra- 
mandato :  vogliono  dunque  le  scritture, 
che  Folco  di  Ricovero  de*  Portinari  sia 
il  fondatore  dello  Spedale ,  e  che  ciò  se- 
guisse T  anno  1^3^  essendo  stata  bene- 
detta la  prima  pietra  con  solennità  ma- 
gna da  Andrea  de  Mozzi  Vescovo  di  Fi- 
renze, presente  la  Signoria,  i  Magistra- 
ti ,  e  grandissima  quantità  di  popolo ,  co' 
due  Ufìziali  principali  forestieri ,  il  Po- 
destà ed  il  Capitano  esecutore  della  Giu- 
stizia, insieme  con  uno  Ambasciatore  Re- 
gio della  Corona  di  Napoli.  Queste  no- 
tizie che  da  chiarissimi  documenti  si  ri- 
cavano, danno  dunque  la  giusta  lode  di 
G  a  fon- 
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fondatore  al  predetto  Folco  ;  ma  la  tra- 
dizione vuole,  che  la  serva  appunto  di 
questo  Folco ,  nominata  Madonna  Tessa* 
fosse  F  institutrice  dello  Spedale,  e  che 
prima  del  padrone  lo  cominciasse  in  al- 
cune sue  piccole  case,  co' maggiori  atti 
di  una  santa  pietà . 

Per  quanto  le  scritture  ci  diano  la. 
preminenza  a  Folco,  in  questa  circo- 
stanza noi  dobbiamo  confessare  una  no- 
stra pendenza,  cioè,  di  essere  talvolta 
più  portati  a  credere  alla  tradizione,  di 
quello  debba  prestarsi  fede  alle  istorie. 
Il  racconto  semplice  ed  ingenuo  che  pas- 
sa di  padre  in  figlio  è  un  documento 
troppo  valido  per  appoggiarvi  tutta  la 
fede;  molto  più  se  la  tradizione  vieri 
corroborata  da  qualche  memoria .  Vi  so- 
no di  presente  alcuni  Istorici ,  che  per 
essere  troppo  attaccati  a  de' falsi,  e  ma. 
liziosi  documenti,  hanno  rigettate  delie 
tradizioni  chiarissime  per  se  stesse ,  hi 
quanto  che  la  tradizione  accenna  inclu- 
sive il  posto ,  ove  i  fatti  stessi  sono  ac- 
caduti .  Non  togliamo  pertanto  la  dovu- 
ta lode  a  Folco  ;  ma  nemmeno  rigettia- 
mo la  memoria  di  Madonna  Tessa;  e 
che  tal   memoria   sia   corroborata   dalia 

stessa 
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ètessa  antichità ,  si  vede  un  ritratto  di 
questa  pia  donna,  in  marmo  alla  pare- 
te del  primo  Chiostro  con  T  appresso  iscri- 
zione, sebbene  assai  più  moderna  della 
scoltura  . 

Madonna  Tessa  effigiata  in  questo  an- 
tico basso  rilievo,  di  pari  caritativa,  che 
fedel  serva  di  Folco  Cortinari ,  per  esser- 
si finche  visse  in  alcune  case  compre  dai 
padrone  impiegata  con  merito  ,  e  con  plau- 
so nella  cura  degli  infermi  ,  colf  esempio 
della  sua  gran  cariti  ,  e  col  prò  grande 
altresì  de'  medesimi  infermi ,  indusse  la 
pia  e  liberal  generosità  di  Folco  a  fonda- 
re qttest*  ora  si  magnifico  Spedale  ;  e  la 
fondazione  seguì  a'  23.  di  Giugno  del  1288. 

Il  Rica  si  sforza  di  togliere  qualun- 
que merito  a  questa  buona  donna  ;  e 
noi  rispoderemo  a  tutte  le  sue  obiezio- 
ni .  Ed  in  primo  luogo  stabiliremo ,  che 
Tessa  fosse  quella  che  dette  V  idea  a 
Folco  dello  Spedale,  e  che  esercitasse  la 
cura  degl'infermi,  come  dice  la  predet- 
ta Iscrizione .  Che  poi  Folco  si  appelli 
in  tutte  le  scritture  il  fondatore  dello 
Spedale ,  lo  è  vero ,  in  quanto  che  si  ri- 

guar- 
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guardi  come  Autore  della  Fabbrica ,  e 
non  già  come  istitutore  dell'  Opera  pia . 
Simili  esempi  gli  abbiamo  in  molte  fab- 
briche ,  delle  quali  bene  spesso  si  dice 
averle  fatte  fare  chi  le  terminò,  e  non 
già  chi  ne  dette  l' idea ,  e  le  principiò  ; 
e  siccome  Folco  fu  quegli ,  che  spese  per 
T  erezione  dello  ideato  Spedale ,  a  gran 
ragione  la  Signoria  ordinò  che  gli  fosse- 
ro celebrate  l'esequie  con  quelli  splen- 
didi onori ,  che  si  riferiscono  in  un  Dia- 
rio ms. ,  cioè  ,5  A  spese  pubbliche  si  so- 
no fatte  T  esequie  a  Folco  di  Ricovero 
di  Folco  Portinari  fondatore  dello  Spe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova ,  e  se  gli  so- 
no decretati  gli  onori  soliti  farsi  a  co- 
loro, che  erano  in  carica,  o  di  Condot- 
tieri di  Esercito,  o  de' dieci  di  Guerra, 
non  ostante ,  che  non  fosse  in  carica ,  o 
di  verun  Magistrato ,  e  però  non  se  gli 
aspettava,  ma  gli  ebbe  come  benemeri- 
to de' poveri.  ,5  Si  obietta  altresì,  che 
Folco,  morto  il  31.  Dicembre  1289  non 
abbia  lasciato  nel  suo  Testamento  alcu- 
na cosa ,  ne  fatta  menzione  di  Tessa  sua 
serva:  ma  se  questa  era  morta,  molti 
anni  avanti,  come  poteva  mai  lasciarle, 
o  farne  menzione?  Quanto  dunque  è  ve- 
to 
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ro  che  Folco  Portinari  facesse  fabbrica^ 
re ,  e  provvedesse  di  buone  rendite  lo 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  altret- 
tanto è  certo ,  a  norma  della  tradizio- 
ne ,  che  Madonna  Tessa  esercitò  assai 
prima  il  pio  e  santo  costume  di  riunire 
e  custodire  gì'  infermi  in  alcune  case 
adattate  a  tale  uso,  e  che  da  questa  ope- 
ra di  misericordia  in  piccolo,  Folco  ne 
formò  ed  eseguì  V  idea    in   grande  . 

Questo  grande  non  è  però  quale  ce 
lo  immagineremo .  Confusi  sono  gì*  isto- 
rici ,  che  hanno  lasciato  le  memorie  di 
esso  ;  ma  cercheremo  di  schiarirgli  sulla 
tradizione  ,  e  sulle  vestigia  .  Il  primo 
Spedale  fu  dunque  fabbricato  da  Folco 
di  una  sola  navata,  in  faccia  all'antica 
Chiesa  e  Convento  de'  Frati  ài  S.  Egidio, 
detto  delle  Sacca  ;  ed  è  appunto  quello 
che  sèrvi  poscia  per  le  Monache ,  e  che 
rimane  lungo  la  via  delle  Pappe  :  due 
ingressi  aveva  questo  Spedale;  uno  dal- 
la piazza  di  S.  Egidio ,  che  poteva  dirsi 
laterale,  poiché  metteva  da  una  parte 
della  navata  daccapo  di  essa ,  e  dava  al- 
tresì T  ingresso  all'  abitazione  degli  in- 
servienti ,  e  delle  donne  ;  la  porta  prin- 
cipale restava   per    così   dire   dalla    Via 

dell' 
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dell' Ori  volo,  che  vedesi  ancor  murata; 
e  sebbene  sembri  ora ,  che  non  abbia 
comunicazione  con  la  corsia  dell'  antico 
Spedale,  e  da  sapersi,  che  questa  porta 
metteva  in  un  decente  atrio ,  di  dove 
poi  si  passava  allo  spedale,  e  serviva 
quasi  di  loggia ,  come  si  vede  la  presen- 
te avanti  lo  Spedale  che  è  in  uso.  Nel- 
la testata  di  questa  corsia  fu  fatta  una 
Cappella ,  e  fu  intitolata  Santa  Maria 
Nuova ,  e  vi  fu  posta  sul  primo  una  ta- 
vola di  Andrea  del  Castagno  nella  qua- 
le vi  era  espressa  la  Nunziata,  e  che  fu 
una  delle  prime  pitture  a  olio  ,  che  si  ve- 
dessero in  Toscana:  in  progresso  di  tempo  fu 
tolta  questa  tavola ,  e  ve  ne  fu  posta 
una  di  Alessandro  Allori,  collocatavi  dall' 
Accademia  de'  Pittori ,  che  vi  si  era  ra- 
dunata al  dir  del  Migliore,  sotto  titolo 
di  Compagnia  di  Santo  Luca  fino  dell' 
anno  1350.  Vivente  Folco  furono  fatte 
adattare  dal  medesimo  alcune  case  an- 
nesse dalla  parte  di  Levante  per  uso  del- 
le donne,  come  pure  avendo  compro  al- 
tre case  dalla  opposta  parte ,  e  ridotto- 
le per  lo  stesso  servizio,  fu  fatto  un  ca- 
valcavia, che  dallo  Spedale,  passando 
via  delle  Pappe  mettesse  in  queste  nuove 

abi- 
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abitazioni.  Venuto  a  morte  Folco  fu  ono- 
rato neir  esequie  per  ordine  della  Repub- 
blica ,  come  si  è  accennato  ;  ma  non  rima- 
sero qui  gli  onori  compartitigli,  poiché 
si  pensò  a  fargli  fabbricare  il  sepolcro 
a  guisa  de' grandi,  e  memorabili  perso- 
naggi, vale  a  dire  alto  da  terra,  con 
decorosa  iscrizione,  e  memorie:  tale  ap- 
pnnto  si  vede  nella  Cappella  di  questo 
vecchio  Spedale ,  a  guisa  di  cassa ,  che 
sporta  in  fuori  dalla  parete,  dalia  ban- 
da del  Vangelo  ;  in  esso  fu  posto  il  ca- 
davere di  Folco ,  e  nel  dossale  vi  fu  scol- 
pita 1'  arme  del  medesimo ,  che  è  una 
porta,  alludente  al  casato  Portinari,  e 
due  leoni  rampanti  in  campo  di  oro:  1* 
iscrizione  dice  così. 

Hic  iacet  Folcbus  de  Fortinaris  qui 
(ah  Fandator  et  edificat*r  buius  Ecclesia^ 
et  Rospi  t  ali  s  S.  Alari a  e  Novae  ,  dece  s  sic 
anno  1288.  die  31.  Decembris  ^cuius  ani- 
ma prò  Dei  Misericordia  refuiescat  in 
pace  ,  amen . 

Appieda  dello  stesso  sepolcro  vi  è 
pure  il  cadavere  di  Manetto  Portinari , 
uno  de' quattro  suoi    figliuoli;   e  la   me- 

ni*- 
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moria  è  un  lastrone  di  marmo ,  nel  qua-* 
le  vi  si  vede  scolpito  vestito  alla  civile, 
e  con  iscrizione  che  denota  esser  morto 
nel  1334 

Dopo  la  morte  di  Folco  fu  dunque 
nominato  dagli  Eredi  uno  Spedalingo, 
nella  persona  di  Don  Benedetto  di  Ri- 
dolfo da  Montebonello .  Questo  nuovo 
ministro  fece  un  gran  vantaggio  allo 
Spedale  coli'  acquisto  del  dicontro  terre- 
no ,  e  abitazione ,  spettante  a'  nominati 
Frati  delle  Sacca .  Il  Convento ,  e  Chie- 
sa di  questi  Frati  era  amplissimo, ed  an- 
tico assai  :  si  nominavano  essi  non  solo 
Fratti  di  Santo  Egidio,  ma  ancora  delle 
Sacca,  e  della  Penitenza:  noi  crediamo 
che  fossero  dell'  antica  regola  Eremitica, 
e  che  il  soprannome  delle  Sacca  venisse 
dato  loro  dal  sacco,  col  quale  andava- 
no alla  cerca  dell'  elemosine  :  per  si- 
mil  guisa  i  Frati  di  S  Gio.  di  Dio,  si 
dicono  della  sporta,  perchè  con  la  spor- 
ta appunto  accattavano  sul  primo  del 
loro  istituto .  Ora  i  Frati  di  S  Egidio 
erano  in  Firenze  fino  dal  mille ,  ed  an- 
cora avanti;  ma  avendo  Bonifazio  Vili. 
per  giuste  cause  abolito  quest'  Ordine , 
ed  in  conseguenza  dovendosi  vendere  il 

Con- 
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Convento,  Chiesa,  orci,  e  terreni  di  det- 
ti Frati,  fra  i  molti  che  vi  concorsero 
ebbe  la  preminenza  lo  spedalingoe  po- 
tè farne  acquisto  per  la  somma  di  due- 
mila centoquaranta  fiorini,  ed  in  tal 
guisa  formare  un  quasi  nuovo  Spedale 
più  ampio,  più  comodo,  e  più  Jvago, 
che  è  appunto  quello  che  serve  di  presen- 
te ,  ridotto  in  seguito  come  si  vede .  Fe- 
ce pure  un  altro  acquisto,  cioè  di  alcu- 
ne vecchie  fornaci  dalla  parte  di  Levan- 
te, e  fabbricò  sopra  un  abitazione  per 
alcune  donne  destinate  alla  cura  dello 
Spedale ,  chiamate ,  le  donne  Oblate  di 
Santa  Maria  Nuove)  ;  e  ciò  fu  circa  al 
1300  epoca  del  principio  delle  presenti 
Monache  .  Or  siccome  crebbe  il  numero 
de' malati,  fu  pensato  a  costruire  un  Ci- 
mitero, al  quale  effetto  fu  destinato  1* 
orto  de'  Frati  :  questo  era  i'  antico  Ci- 
mitero, che  a  guisa  delle  Sacre  Tombe 
de'  Cappuccini  di  R.oma ,  era  adornato  di 
scheletri  interi,  posti  in  diverse  nicchie, 
ed  in  varie  attitudini;  e  vi  erano  pure 
le  muraglie  coperte  di  ossa  accatastate 
per  segno  dell'umana  fralezza.  In  que- 
sto Cimitero  vi  si  vedevano  ancora  del- 
le pitture  di  eccellenti    Autori,   di   quei 

tem- 
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tempi     II  Vasari    ci   riporta   queste   due 
notizie .  Parlando  di  Andrea    del    Casta- 
gno egli  dice  .  „  Fece  ancora  nel  Cimi- 
tero eli  Santa  Maria  Nuova,  in  fra  l'os- 
sa, un  Santo  Andrea  >    che  piacque  tanj 
to ,   che    gli   fu   fatto    poi    dipingere  nel 
Refettorio ,  dove  i  servigiali  ,  e  altri  mi- 
nistri mangiano ,  la  cena    di    Cristo  con 
gli  Apostoli .  w  Vi  era  altresì  una  Cap- 
pella ,  con  una  tavola    del    Giudizio  di- 
pinta dal  Frate,  della  quale  il  precitato 
Vasari  così  parla  .  „  Da  Gerozzo  di  Mon^ 
na  Venna  Dini  gli  fu  fatta  allogazione 
di  una  Cappella  nel  Cimitero,    dove  so- 
no Tossa  de' morti,  nello   Spedale    di  S. 
Maria  Nuova,  e  cominciovvi  un  Giudi- 
ciò  a  fresco,  il  quale  condusse  con  tan- 
ta diligenza,  e  bella  maniera,  in  quella 
parte  che  (ini,  che   acquistandone   gran- 
dissima fama ,    oltre   quella    che    aveva , 
molto  fu  celebrato,  per  avere    egli    con 
buonissima  considerazione  espresso  la  glo- 
ria del  Paradiso,    e    Cristo    con  i  dodici 
Apostoli    giudicare    le   dodici   Tribù ,  le 
quali  con  bellissimi    panni    sono    morbi^ 
damente  colorite;  oltre  che   si   vede  nel 
disegno,  che  restò  a  finirsi  queste  figure 
che  sono   ivi   tirate   all' Inferno,  la  ài- 
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sperazione,  il  dolore,  e  la  vergogna  del- 
la morte  eterna;  così  come  si  conosce 
la  contentezza,  e  la  letizia,  che  seno  in 
quelle  che  si  salvano,  ancorché  quest* 
opera  rimanesse  imperfetta  ;  avendo  egli 
più  voglia  di  attendere  alla  religione, 
che  alla  pittura .  „  Ora  questa  pirtura 
fu  terminata  da  Mariotto  Albertinclìi,  e 
siccome  era  dipinta  sul  muro,  nell'oc- 
casione di  permutare  questo  Cimitero  fu 
mossa  dal  suo  luogo,  ed  a  fona  di  ar- 
gani, ed  armata  di  ferro  fu  trasportata 
nel  cortile  accanto  allo  spedale  nuovo 
delle  donne. 

Vediamo  ora,  secondo  l'ordine  cro- 
nologico le  mutazioni,  ed  ampliamenti 
fatti  allo  Spedale .  Benedetto  di  Ridolfo 
da  Montebonello  fu  il  primo  spedalin- 
go ,  come  si  è  veduto ,  che  facesse  lo 
Spedale  degli  uomini  stantechè  il  vec- 
chio dicontro  rimase  per  servizio  delie 
donne.  Nel  i'47,1'  ^a  Repubblica  donò 
alio  Spedale  una  porzione  di  terreno ,  e 
vi  fu  fabbricato  un  lazzaretto  per  sepa- 
rare dagli  altri  infermi  gli  ammorbati , 
Nel  1515  il  Gran-Duca  Francesco  vi  fe- 
ce aggiugnere'il  Refettorio,    le   cucine, 

ed 
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ed  altre  stanze  per  uso  degli  inservienti, 
ed  altresì  fece  rinnuovare  l' Altare  che 
è  in  testa  dello  Spedale  col  disegno  di 
Giambologna . 

Questo  Altare  è  di  marmi  bianchi, 
e  rimane  in  una  specie  di  Cappella  in 
testata  dello  Spedale  degli  uomini  ;  il 
medesimo  fu  consacrato  dallo  stesso  spe- 
dalingo ,  Monsignor  Gio.  Batista  del  Mi- 
lanese, l'anno  1591.  Non  molti  anni  do- 
po, cioè  nel  161 1.  fu  dato  principio  al- 
la magnifica  loggia,  col  disegno  dell'Ar- 
chitetto Bernardo  Buontalenti  ,  essendo 
spedalingo  Don  Barnaba  Oddi  da  Peru- 
gia Monaco  Olivetano .  Questa  parte  di 
loggia  non  rimase  terminata  che  ael  161 2. 
sotto  la  direzione  dell'  Architetto  Giulio 
Parigi  Nel  1650.  essendo  spedalingo  Fi- 
lippo Ricasoli  \  principiò  altro  grandioso 
miglioramento.  Il  Pùcasoli  avendo-  os- 
servato essere  lo  spedale  difettoso  in  mol- 
te parti ,  e  non  aver T  aria  necessaria  per 
mantenere,  e  rendere  la  salute  agl'in- 
fermi, mandò  due  abili  soggetti,, che  fu- 
rono il  Camarlingo  Michele  Mariani,  e 
1*  Architett©  Gio.  Batista  Pieiratti  a  pren- 
dere i  disegni,  e  le  costituzioni,  ed  os- 
servare la  perfezione  ,  e  comodo  de'  va- 
li > 
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X\ ,  e  più  decenti  Speciali  dell'  Italia ,  ed. 
in  particolare  di  quelli  di  Pvoma ,  di  Na^ 
poli ,  e  di  Milano  :  così  fatta  una  rac- 
colta di  regolamenti  savi ,  di  vaghi  di- 
segni ,  e  delle  necessarie  notizie  potè  dar 
principio  ad  una  vantaggiosa ,  e  nobile 
innovazione  ;  poiché  fece  ,  alzare  le  sof- 
fitte, aprì  nuove  porte,  ed  aumentò  le 
finestre  ;  di  più  aggiunse  le  corsie  dette 
de'  Fanciulli ,  e  del  Crocifìsso ,  e  le  ar- 
mature delle  letta  fece  fare  di  ferro, 
laddove  prima  erano  di  legno ,  e  causa- 
vano del  sudiciume  noioso  a<  poveri  ma- 
lati-, separò  altresì  alcuni  luoghi  per  la 
gente  civile ,  e  quella  dipendente  dalla 
Corte;  insomma  ridusse  lo  Spedale  ad 
un  metodo ,  e  a  tal  lindura ,  che  non 
poteva  esser  sdegnato  da  qualunque  per- 
sona; nel  che  fare  fu  molto  aiutato  dal- 
la generosità  del  Gran-Duca  Ferdinan- 
do IL 

Al  Ricasoli  succedette  per  spedalin- 
go  Lodovico  Serristori  ;  ed  a  questo  pu- 
re deve  lo  Spedale  ^d  il  pubblico  orna- 
mento, comodo,  e  vantaggio;  imperoc* 
che  egli  fece  fabbricare  di  pianta  lo  Spe* 
dale  delle  donne ,  nel  luogo  appunto  ove 
si  vede,  e  nella  stessa  ampiezza  ed  or- 
dine, 
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dine.  In  questa  Fabbrica  fu  incorporato 
il  vasto  Cimitero  di    cui  si  è  parlato ,  e 
si  gettarono  a  terra  20    altre  case  adia- 
centi ;  inoltre  fu    demolito  un  Oratorio , 
nel  quale   si    adunavano    i  fratelli   della 
compagnia  della  Crocetta,  che  rimaneva 
accanto  al  Cimitero ,    e  la    medesima  fu 
trasferita  in  via  delle  Pappe,  e  finalmen- 
te fa    diroccato    un    muro    accanto    alla 
Chiesa,  ove  era  una   pittura   dei    Poma- 
ranci  ,  nella  quale  aveva    espresso    Cosi- 
mo   II     e   la   Gran-Duchessa   Maddalena 
d'Austria,  e  tutta  la  Real Famiglia,  con 
lo  spedalingo  degli  Oddi ,  che    presenta- 
va al  Sovrano  la  pianta    dello    Spedale . 
In  tal  guisa  disposto  il  terreno,  al  dì  io. 
di  Giugno    del   1657.    presente    il    Gran- 
Duca  Ferdinando  II.,  la    Gran  Duchessa 
Vittoria,  Gio.  Carlo  Cardinale,  ed  alti*/ 
Principi  e  Signori,  fu  da  Roberto  Stroz- 
zi Vescovo    di    Fiesole   fatta    la    solenne 
benedizione  della   prima    pietra,  che  fu 
gettata  ne'  fodamenti   dallo  stesso  Gran- 
Duca,  con  un  lstrone  di  marmo  lungo  2. 
braccia,  e  largo  uno,  nel  quale  era  en- 
tro scolpita  una  analoga    Iscrizione,  co- 
me pure  eranvi  entro  tre  chiusini    foie- 
rad  di  lastra  di  piombo ,  e  ne'  quali  fu- 
rono 
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rono  riposte  delle  reliquie  di  Santi ,  del- 
le monete ,  e  delle  medaglie  ;   così   dato 
mano  al  fabbricare  si  vide  nel  breve  giro  di 
tre  anni  ridotto  lo  Spedale,  e,  Convento 
alla  sua   perfezione,    e  nel   giorno  dell' 
Ascensione   del    1660.    vi    entrarono    so- 
lennemente in  processione  le  donne  Obla- 
te ,  e  cominciossi  ad  aver  cura  delle  don- 
ne inferme,  rimanendo    lo   Spedale  vec- 
chio del  tutto    vuoto,    e    a   solo    uso  di 
qualche  caso,  che  servir   non  potesse  lo 
Spedale  grande  :  in  conseguenza  di  que- 
sta  fabbrica   fu    demolito    il    cavalcavia 
sulla  strada  detta    delle  Pappe ,   e  P  abi- 
tazione dalla    parte  di  Ponente   fu    data 
■alla  Compagnia  della  Crocetta .    Termi- 
nata questa  fabbrica  fu  nominato  lo  spe- 
dalingo    Serristori  ,    e    succeduto    poscia 
Lodovico    Incontri,    ancor   questo    volle 
lasciar  memoria  di  se,  ideando  di  termi- 
nare le  logge  della  piazza  ;  e  difatto  ne 
fece  principiare  la  fabbrica  davanti  allo 
Spedale  delle  donne,  la  quale  restò  ter- 
minata nel  mese  di  marzo   1699.,  e  nel 
i~o8.  furono    altresì    terminati  i  tre  ar- 
chi del  nuovo  loggiato    a    mano   dritta , 
essendo  spedalini  il  nominato  Mariani. 
Queste  notizie  si   trovano   consegnate  m 
r*w.  IV.  H  un 
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un  Diano  ms.  nella  Libreria  Magliabe- 
chiana,  che  dice  come    appresso. 

,?  A  dì  i£.  di  Giugno  1657.  si  get- 
tò la  prima  pietra  ne'  fondamenti  dello 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  delle  don- 
ne,  e  la  funzione  fu  fatta  da  Monsignor 
Roberto  Strozzi  Vescovo  di  Fiesole,  con 
T  intervenuto  del  Gran-Duca  Ferdinan- 
do IL,  siccome  dopo  si  dette  principio 
alle  logge  della  medesima  parte;  nel 
tempo  stesso  fu  levato  1'  arco  che  era  a 
mezzo  della  via  delle  Pappe,  e  fu  ap- 
pianata detta  strada ,  perchè  nel  mezzo 
era  più  bassa,  a  riguardo  del  detto  ar- 
co „ . 

n  A  dì  1.  di  Maggio  1660.  si  aper- 
se pubblicamente  il  nuovo  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  fatto  per  le  donne, 
quale  era  già  stato  veduto  terminato  fino 
nel  dì  primo  di  Settembre  1659.  con  tut- 
ti i  suoi  addobbi ,  e  vi  fu  a  vederlo  il 
Sig  Gran-Duca;  e  nel*  dì  6.  di  Maggio 
giorno  dell'  Ascensione  furono  trasferite 
dal  vecchio  Spedale  al  nuovo  tutte  le 
donne,  che  in  detto  giorno  vi  si  trova- 
vano ,  con  veli  bianchi  in  testa ,  e  gab- 
bane nuove .  ,5 

w  A  dì  28  Marzo  1699.  essendo  sta- 
ta 
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ta  imperfetta,  e  non  finita  per  molti  an- 
ni la  facciata  dello  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  delle  donne,  questo  dì  restò 
finita ,  e  terminata ,  come  l' altra  parte 
della  loggia,  e  vi  fu  posto  il  busto  dì 
marmo  del  Serenissimo  Gran-Duca  Co- 
simo Terzo ,  fatto  da  Carlo  Marcellini 
celebre  Scultore,  n 

„  A  dì  13.  Febbraio  1708.  si  vid- 
dero  sulla  piazza  di  Santa  Maria  Nuo- 
va i  tre  archi  del  nuovo  loggiato  a  man- 
ritta siili'  ordine  e  struttura  medesima  di 
quello  della  facciata,  benché  i  tre  so- 
praddetti archi  non  sieno  del  tutto  fi- 
niti. „ 

Proseguendo  a  parlare  dello  Speda- 
le riguardo  allo  stato  moderno  di  esso 
ci  serviremo  delle  paroie  di  un  nostro 
Concittadino,  che  scrivendo  del  medesi- 
mo ,  così  dice .  ,5  Da  un  lato  della  Chie- 
sa è  lo  Spedale  degli  uomini ,  e  dall'  al- 
tro quello  delle  donne,  fabbricati  con 
la  medesima  architettura,  aventi  in  tut- 
to sopra  a  mille  trentaquattro  letti:  mol- 
te altre  sono  le  stanze,  e  le  diverse  abi- 
tazioni, con  beli'  ordine  disposte,  acciò 
,  facile  riesca  agli  astanti  il  provveder6 
gì'  infermi  di  quanto  loro  abbisogna .  In 
H  2  que- 
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questo  luogo  convivono  ancora  moltissi- 
mi giovani ,  che  da  varie  parti ,  anco 
fuori  della  Toscana  concorrono,  per  ap- 
prendere co'  veri  precetti  la  pratica  del- 
la Medicina,  e  della  Chirurgia,  sotto  la 
disciplina  degli  ottimi  primari  Professo- 
ri che  vi  si  mantengono,  frai  quali  con- 
vien  giustamente  nominare  il  celebre 
Sig.  Lorenzo  Nannoni ,  che  avendo  ve* 
dutOi  e  studiato  la  natura  nelle  prima- 
rie Accademie  dell'  Europa,  forma  ora 
un  decoro  ed  ornamento  della  nostra 
Fama,  essendo  senza  alcun  dubbio  uno 
de' primari  Operatori  dell'arte  salutare. 
Moiri  sono  i  Medici  che  giornalmente 
intervengono  alla  cura  degl'infermi;  mol- 
tissimi i  serventi  che  assistono  notte  e 
giorno,  e  molti  li  spirituali  e  temporali 
aiuti  che  si  ricevono  in  questo ,  premen- 
do alla  pietà  singolare  di  S.  A.  R.  la  sa- 
lute del  corno,  il  profitto  degli  studen- 
ti, e  la  salute  ancora  dell'anima.  E' 
sorprendente  ed  ammirabile  altresì  la  pu- 
lizia, il  metodo,  ed  il  buon  o.rdme  di 
questo  Regio  Spedale,  per  gli  ottimi  re- 
golamenti stati  introdotti  da  pochi  anni 
in  q^à ,  e  pubblicati  con  le  ftampe ,  mcr 
ce  la   diligenza,    e  continua   attenzione 

del 
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dei  presente  Commissario  Senator  Mar- 
co Covoni,  il  quale  ocularmente,  ed 
assiduamente  da  per  se  visita,  e  ordina 
quanto  occorre  ,  acciò  nulla  manchi  a* 
poveri  infermi  ,  avendovi  nella  cucina 
fatto  costruire  un  ammirabile  cammino 
di  un'  idea  e  modello  particolare,  inven- 
tato dal  Sig.  Pietro  Giuntini  Soprinten- 
dente alla  Spezieria  del  detto  Regio  Ar- 
cispedale; e  per  vero  dire,  questo  è  uno 
de*  più  vasti  e  beili,  e  puliti  Spedali  che 
possa  vantare  l'Italia.  Non  devesi  però 
tralasciare,  come  per  rendere  questo  Spe^ 
dale  in  tutte  le  sue  parti  ragguardevole, 
vi  è  una  Libreria  ripiena  di  libri  spet- 
tanti alla  Medicina,  Chirurgia,  Istoria 
Naturale  ec.  ,  siccome  un  bel  Teatro 
Anatomico,  e  un  ben  disposto  Orto  Bo- 
tanico ec.  ,5  . 

Abbiamo  nominato  disopra  l'antico 
cimitero  ,  ed  accennato  il  secondo  :  or 
convien  sapere ,  che  siccome  sul  terreno 
del  vecchio  cimitero  fu  fabbricato  lo  spe- 
dale nuovo  delle  donne,  venne  destina- 
to per  nuovo  cimitero ,  e  sepoltura  de' 
cadaveri  un  vago  ed  ampio  chiostro  dal- 
la parte  di  Levante,  nel  quale  furono 
fatte   460.    sepolture,   con    stabilirsi  che 

se 
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se  ne  dovesse  aprire  una  per  giorno,  e 
che  chiusa  non  si  adoprasse  se  non  do- 
po il  termine  di  altrettanti  giorni  quan- 
te erano  le  sepolture:  siccome  però  si 
trovarono  de*  delicati  Medici  ,  di  fino 
odorato,  persuasero  costoro,  che  volen- 
do tenere  più  purgata  Y  aria  dalle  cat- 
tive esalazioni ,  conveniva  che  i  ca  la- 
veri  fossero  portati  a  seppellire  lontano 
alquanto  dalla  Città;  in  conseguenza  di 
questo  galante  consiglio  fu  destinato  far- 
si un  nuovo  cimitero  fuori  della  Porta 
a  Pinti,  in  un  campo  nominato  il  can- 
to de*  grilli ,  e  di  proprietà  dello  stesso 
spedale:  così  fu  a  dì  25.  Aprile  1747. 
giorno  di  S.  Marco  Evangelista,  gettata 
la  prima  pietra  benedetta  della  Cappel- 
la da  erigersi  in  mezzo  al  nuovo  cimi- 
tero; e  la  funzione  fu  fatta  dal  Cano- 
nico Gio.  Viviani,alla  presenza  del  Cav. 
Francesco  Maria  Maggi,  Commissario, 
o  sia  spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova. 
Or  eccoci ,  prima  di  entrare  in  Chie- 
sa alle  logge ,  che  formano  Tornato  ester- 
no di  questa  fabbrica:  le  medesime  so- 
no di  pietra  forte,  con  appartamenti  al 
disopra  ec.  e  come  si  è  detto  il  disegno 
è  del  celebre  Buontalenti,  e  che  fu  ter- 
minato 
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minato  da  Giulio  Parigi;  si  veder: 0  pu- 
re in  questa  facciata,  quattro  busti  dì 
quattro  Granduchi  della  Casa  de' Medi- 
ci; e  sono:  quelle  di  Cosimo  IL,  lavo 
ro  del  Caccini  ;  di  Ferdinando  IL ,  del- 
lo Scultore  Bartolommeo  Cennini;  di  Co- 
simo III.,  fatto  da  Carlo  Marcellini  ;  e 
di  Gio.  Gastone  L,  opera  di  Antonio 
Montauti . 

Or  volendo  entrare  in  Chiesa ,  si 
osservano  due  Istorie  dipinte  a  fresco  da 
Lorenzo  di  Bicci ,  dall'  uno ,  e  dall'  al- 
tro lato  della  Porta  :  in  una  di  queste 
Istorie  si  rappresenta  dunque  Papa  Mar- 
tino V.  ritratto  al  naturale,  col  trire- 
gno in  testa,  e  lo  spedalìngo  Michele 
da  Panzano,  col  piviale  indosso  ,  ingi- 
nocchioni  davanti  a  Sua  Santità  in  atto 
di  baciargli  la  mano ,  e  dietro  a  lui  vi 
si  veggono  i  serventi,  e  i  ministri  dello 
spedale,  vestiti  di  un  cert'  abito  bigio 
talare,  con  cappuccio,  a  guisa  di  ter- 
ziari di  San  Francesco,  differente  di  fog- 
gia a  quello  che  vi  si  usa  in  oggi  ;  in- 
torno a  che  è  da  sapersi ,  che  si  ebbe 
intenzione  ne'  primi  tempi  dell'  Istituto 
di  tale  Opera  Pia,  che  i  serventi  fosse- 
ro una  specie  di  Piegolari  Laici,  che  to- 
tal- 
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talmente  si  dedicassero  al  servizio  degl* 
infermi;  e  difatto  troviamo,  che  nel  1324 
furono  ammessi  come  serventi  claustrali 
vari  soggetti  non  ignobili,  e  che  vesti- 
rono il  detto  abito  di  specie  eremitica; 
ma  qualunque  si  fosse  la  causa,  tale  idea 
non  fu  eseguita,  e  gli  spedalinghi  do- 
vettero limitarsi  a  prendere  delle  perso- 
ne che  facessero  il  servizio  a  forza  di 
denaro  L' altra  pittura  rappresenta  lo 
atesso  spedalingo ,  appiè  del  soglio  ,  a  do- 
mandare la  conferma  de'  privilegi  e  gra- 
zie concedute  allo  spedale  da'  Pontefici  ; 
«  lo  spedalingo  si  vede  vestito  in  abito 
nero  alla  foggia  di  Cappa  Monacale.  , 
Due  altre  osservazioni  faremo  sotto 
questa  loggia .  Sì  vede  sopra  la  porta  del- 
la Chiesa  nella  lunetta,  un  rilievo,  ope- 
ra di  Dello  Pittore,  e  Scultore  insigne, 
che  rappresenta  l' Incoronazione  di  Ma- 
ria Vergine,  e  questo  rilievo  rimane  in 
mezzo  di  due  Angeli  dipinti  a  fresco 
dagli  scolari  di  Antonio  delle  Pomaran- 
ce .  Inoltre  convien  dare  un  occhiata  al- 
le lunette ,  che  sono  lavoro  dello  stesso 
Antonio  :  in  esse  vi  sono  espresse  le  Isto- 
rie: di  Gesù  che  disputa  in  mezzo  ai 
Dottori;  la  Strage  deglilanoccnti;  l'ado- 
ra- 
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razione  de*  Magi  ;  la  Natività,  e  l'As- 
sunzione .-  Queste  pitture  soffersero  gran- 
di critiche ,  allorché  furono  scoperte  al 
pubblico  ;  e  si  arrivò  a  dire  giocosamen- 
te per  Firenze  ;  che  gli  ammalati  stava- 
no dentro,  e  li  storpiati  di  fuori.  Non 
dimeno  convien  confessare  non  esservi 
quel  gran  male  che  si  dice  . 

Entrati  in  Chiesa ,  vi  era  in  antico  una 
statua  di  marmo  alta  quanto  il  natura- 
le, lavoro  di  Raffaello  Petrucci,  detto  il 
sordo,  allievo  del  Giambologna ,  che  rap- 
presentava quella  Vergine  vestale,  che 
portò  r  acqua  nel  cribro  in  segno  della 
sua  onestà.  Questa  statua  serviva  per  pi- 
la dell'  acqua  santa .  La  Chiesa  è  dipin- 
ta in  volta  ;  ed  è  1'  Architettura  di  Gio- 
vanni Tonelli,  e  le  figure  con  1'  Assun- 
ta nello  sfondo  sono  di  Matteo  Bone- 
chi  :  le  Cappelle  sono  cinque ,  cioè  V  Ai- 
tar maggiore  ,  e  due  per  parte  ,  e  que- 
ste con  ornamento  ionico  di  mezze  co- 
lonne, e  frontespizio,  di  pietra  serena. 
Nella  prima  a  mano  dritta  si  vede  una 
pittura  di  Felice  Ficherelli,  detto  Ripo- 
so ,  la  quale  rappresenta  Maria  SS.  che 
porge  il  Bambino  Gesù  a  S.  Antonio ,  e 
vi  è  ancora  S.  Francesco?  e  S,  Niccolò; 

fa 
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fu  fatta  fare  a  spese  dello  spedaftnga 
Lodovico  Serristori  .  La  seconda  fu  eret- 
ta da  Gio.  Batista  del  Milanese,  simil- 
mente spedalingo  e  Vescovo  di  Marsi  : 
la  tavola  rappresenta  la  Probatica  Pisci- 
na, lavoro  di  Gio  Batista  Paggi  Fiam- 
mingo .  Dalla  parte  di  contro  vi  sono 
queste  due  Cappelle.  Una  dedicata  a  S. 
Lodovico;  pittura  del  Volterrano,  fat- 
ta fare  dallo  spedalingo  Cavaliere  Lo- 
dovico Incontri .  La  Cappella  che  segue 
fu  pure  eretta  dal  nominato  Vescovo  di 
Marsi,  e  vi  è  la  tavola  esprimente  la 
Deposizione  di  Croce,  lavoro  di  Ales- 
sandro Allori  detto  il  Bronzino  ;  la  qual 
pittura  è  molto  di  invenzione  Poetica. 

L' Aitar  maggiore  fu  fatto  rinnuo- 
vare ,  e  adornare  di  marmi  dallo  speda- 
lingo  Monsignor  Filippo  Ricasoli  ;  ed  il 
Ciborio ,  anch'  esso  di  marmi  vagamente 
composti,  fu  pio  dono  del  Cav.  di  Mal- 
ta Gio.  Francesco  Ricasoli  :  sopra  que- 
sto Altare  si  alza,  isolatamente  un  Cro- 
cifisso, più  grande  del  naturale;  si  cre- 
de da  alcuni  di  Gio.  Bologna,  ma  vi  è 
molto  dubbio.  Sotto  la  Mensa  del  me- 
desimo Altare  si  osserva  un  S.  Egidio, 
nell'atto  di  esser   trovato   da*  cacciatori 

nella 
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nella  spelonca;  ed  e  pittura    di    Diacin- 
to  Gemignani  da  Pistoia  . 

Alle  pareti  della  Chiesa  sì  vedono 
altre  sei  tavole,  rappresentanti  una  S. 
Barbera  neli'  atto  del  martirio ,  di  mano 
di  Lodovico  Buti  ;  altra  con  S.  Maria 
Maddalena  Penitente  ,  e  più  figure  di 
bambini  inginocchioni ,  supposti  ritratti 
della  famiglia  Portinari,di  mano  di  An- 
drea del  Castagno  :  altra  con  la  Vergi- 
ne col  Bambino  Gesù,  e  più  Sante;  ope- 
ra di  Alessandro  Allori  :  un'  altra  rap- 
presentante la  Natività  del  N.  S.  G.  C. 
di  mano  di  Domenico  Veneziano  :  una. 
che  esprime  la  fuga  in  Egitto ,  S.  Anto- 
nio Abate,  e  vari  giovanetti,  che  si  cre- 
dono della  famiglia  Portinari;  lavoro  del- 
lo stesso  Domenico  Veneziano;  e  final- 
mente altro  quadro  coli' Assunzione  di 
Maria  Vergine,  pittura   dell'Empoli. 

Prima  di  terminare  questo  articolo 
diremo ,  che  il  vecchio  cimitero  fuori 
della  Porta  a  Pinti ,  non  è  più  in  uso  , 
venendo  portati  i  cadaveri  dello  spe- 
dale ,  come  tutti  gli  altri  ai  campo  San,* 
to  universale   posto  a  T  respiano . 


>M- 
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Compagnie  ed  altro  che  già'  tro- 
vavasi  nel  contorno  del  pre- 
DETTO   SPEDALE. 

CAP    XV> 

C<  On  ironica  gentilezza  vi  è  chi  ci  av- 
verte pubblicamente,  che  altro  non  fac- 
ciami ,  che  copiare  quanto  è  sparso  ne* 
vari  scrittori  che  di  tali  materie  hanno 
parlato.  Noi  con  la  massima  schiettez- 
za, e  senza  alcun  riguardo  diremo  esser 
vero,  perchè  lo  scrivere  le  Istorie  non 
è  che  una  copia  di  quanto  hanno  detto 
gli  altri ,  ed  aggiugnervi  qualche  cosa 
d' inedito ,  qualora  si  trovi .  E'  veramen- 
te grazioso  il  rimprovero  .  Si  può  com- 
parare all'  esempio  che  riporta  un  greco 
Sofista ,  di  uno,  che  voleva  chiedere  del 
pane,  e  non  voleva  dire, datemi  del  pa- 
ne. Replichiamo  poi,  quello,  che  altre 
volte  si  è  detto,  cioè:  che  questa  ma- 
nuale Istoria  non  è  una  lezione;  che  V 
oggetto  si  restringe  a  dare  le  notizie  dell' 
Instituto  ,  o  luogo  Pio ,  ed  osservare  quan- 
to vi  si  trova,  relativo  alle  belle  Arti  , 
e  no:i  già  a   far  sopra  ogni   sasso  una 

dis- 
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dissertazione,  nauseante,  secca,  e  tal- 
volta indecente.  Vogliamo  altresì  dire, 
che  grazie  al  cielo,  si  conoscono  tutti  i 
fonti  per  formare  un  ampio  lago,  ed 
anche  mare ,  di  erudizioni ,  di  cartape- 
core vecchie ,  e  lacere ,  di  scritti  polve- 
rosi ec.  ec.  ec.  per  fare  un  capitolo  lun- 
go lunghissimo  inclusive  sopra  un  rug- 
ginoso chiavistello .  Passiamo  ad  altro  t 

Le  Compagnie  che  si  trovavano  ali* 
intorno  dello  spedale  erano  le  appresso. 

Compagnia  de  Bianchi .  Di  queste  com- 
pagnie de'  Bianchi  parla  S.  Antonino  nel 
Tomo  ni.  della  Storia  :  erano  radunate 
di  uomini  vestiti  di  bianco  col  cappuc- 
cio ,  che  scorrevano  con  V  Immagine  del 
Crocifisso  innanzi  per  varie  Città,  e  luo- 
ghi dell'  Italia  .  Per  quanto  altri  scritto- 
ri ne  parlano ,  il  precitato  Santo  è  quel- 
lo da  seguirsi,  che  fu  contemporaneo, 
e  testimonio  oculato  di  questo  grande, 
e  mirabile  movimento  di  Popoli .  Ecco 
le  sue  parole,  tratte  dalla  parte  ni.  'Et. 
xxn.  55  In  questi  stessi  tempi  dell'  anno 
1309.  si  fece  un  maraviglioso  movimen- 
to di  popoli .  Imperciocché  tutta  la  mol- 
titudine si  rivestì  al  di  fuora  di  vestii 
menti  bianchi?  di  lino  però,  che  scen- 
de- 
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devano  sino  a' piedi,  con  cappucci  alla 
foggia  delle  cappe  de' Religiosi,  co' qua- 
li le  facce  coprivano ,  lasciati  solamente 
agli  occhi  de'  fori  per  vedere  :  tutti ,  ma- 
schi,  e  femmine,  secolari,  e  cherici,  e 
religiosi  di  qualsivoglia  ordine,  grandi, 
e  piccoli,  con  simili  vesti  di  tal  sorta 
andavano,  eccettuate  le  monache,  e  le 
rinchiuse ,  alle  quali  non  era  lecito  esci- 
re  de'  Chiostri;  e  con  incredibile  ardore 
di  devozione  lunghe  squadre  di,  questi 
bianchi  alle  vicine  Città  si  portavano , 
andando  processionalmente  a  due  a  due, 
pace,  e  misericordia  con  supplichevoli 
strida  spesso  esclamando  ;  e  cantando 
Laudi ,  e  Inni  in  latino  o  in  volgare , 
spezialmente  quella  sequenza,  la  quale 
dicono,  che  Gregorio  desse  alla  luce. 
Stabat  Mater  ec.  cosa  del  tutto  degna 
d' «ssere  ammirata,  e  quasi  incredibile 
affare,  se  con  gli  occhi  nostri  non  l'aves- 
simo veduto  .  Cotesta  peregrinazione  or- 
dinaria era  di  nove ,  o  dieci  giorni ,  di- 
giunando quelli  che  potevano  in  quei 
giorni  ;  e  alcuni  in  pane ,  e  in  acqua  ; 
gli  accessi  poi  negli  altrui  Castelli,  an- 
corché poco  avanci  rappacificati  furono 
liberi.  N:un.o  per  questo  tempo  teurò  d* 

in- 
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ingannare  con  frode:  niuno  de* forestieri 
fu  oppresso:  tacite  tregue  furono  co' ne- 
mici. Innumerabili  paci  di  mortifere  e 
lunghe  inimicizie  in  diversi  luoghi  furo- 
no fatte  :  le  Confessioni ,  e  Comunioni 
furono  frequenti  .  E  andando  i  popoli 
nelle  altrui  Città ,  ed  altri  nelle  loro 
venendo ,  maravigliosa  ospitalità  da  per 
tutto  e  benigno  ricevimento  si  avea  .  Dal- 
le Comunità  era  provveduto  di  vitto, 
anche  per  mille  uomini ,  senza  prezzo  . 
Durò  questo  moto  per  due,  o  tre  mesi 
al  più .  Da  qualunque  parte  poi  questa 
cosa  principio  abbia  avuto,  non  oscura 
opera  di  Dio  essere  stata  non  può  ne- 
garsi .  Ed  altri  certamente  dissero  dalla 
Spagna  incominciamento  avere  avuto  , 
a  tri  nella  Scozia,  altri  in  Inghilterra, 
alcuni  dalla  Francia.  Della  maniera  an- 
cora si  diceva,  essere  apparsa  la  Beata. 
Vergine  Maria  a  un  certo  Villano,  ed 
avergli  rivelato  che  il  suo  figliuolo  era 
moltq  scorrucciato  contro  il  Mondo  per 
le  sue  scelleratezze;  onde  per  riconci- 
liarselo, e  placarlo  si  doveva  quella  tal 
cosa  osservare  .  Niente  però  di  certo  in- 
torno a  questo  si  è  avuto.  I  primi  di 
tutti  furono  i  Lucchesi,  uomini,  e  donne 

ve- 
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vestiti  di  tali  abiti  bianchi  in  numero 
intorno  a  tremila ,  che  vennero  a  Fi- 
renze. Nobili,  e  ignobili  uomini  anda- 
vano avanti ,  dipoi  ne  seguivano  le  don- 
ne con  le  facce  coperte  cantando  al  Si- 
gnore :  a'  quali  fu  di  vitto  provveduto 
dalla  Comunità  :  e  a'  Lucchesi  prima  era- 
no Tenuti  i  Genovesi  così  vestiti  con  le 
medesime  cerimonie.  Vedute  quese  cose, 
subito  tanto  ardore  di  divozione  ne  se- 
guì, che  ancora  quelli,  che  per  T avan- 
ti la  cosa  udita  avevano  derisa,  prima 
di  tutti  i  loro  cittadini  vestimenti  simi- 
li presero;  e  quasi  pieni  di  Dio  con  so- 
migliante movimento  vagavano .  Venne- 
ro dipoi  da  Pistoia  di  simile  abito  ve- 
stiti in  numero  di  quattromila  :  dietro 
questi  da  Prato .  Fu  decretato  dunque 
in  Firenze ,  che  nove  giorni  processio- 
nalmente  andassero  per  la  Città,  o  fuo- 
ri vicino  a  diverse  Chiese  i  secolari  or- 
dinari pe*  loro  quartieri  con  la  sua  in- 
segna :  in  primo  luogo  gli  uomini  a  due 
a  due  co'  Chericì ,  e  i  religiosi  vestiti  di 
abiti  di  lino  bianchi,  i  quali  seguiva  il 
Vescovo  della  Citta  ,  ancora  egli  coper- 
ta di  vesti  di  lino.  Ni  alcuno  di  untai 
abito  ci  Vergognava":  ino  i  soldati ,  i  dot- 
tori 
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tori,  i  mercanti,  i  sapienti,  gì' idioti  in-. 
tervenivano:  le  donne  ancora  seguenlo 
vecchie,  e  giovani  con  Cantici  e  Lau  li. 
Intorno  la  fine  d'Agosto  fa  principiaco 
in  Firenze.  E  la  mattina  certamente  tut- 
ti insieme:  dopo  desinare  poi  si  divide- 
vano in  molte  compagnie,  andando  fuo- 
ri della  Città  a  diversi  luoghi  di  devo- 
zione, come  a  Fiesole,  a  S.  Miniato,  e 
ad  altri  di  tal  sorta  .  Si  portava  poi  &a. 
tutte  le  Compagnie  l' Immagine  del  Cro- 
cifisso scolpita,  o  almeno  dipinta  innan- 
zi per  gonfalone.  Dopo  nove  giorni  si 
adunarono  insieme  molti  maschi,  e  fem- 
mine, componendo  diverse  Compagnie, 
per  andare  più  lontano,  per  diversi  luo- 
ghi distanti  dal  territorio  Fiorentino  ;  del- 
le quali  alcune  ad  Arezzo,  altre  a  San- 
ta Croce  del  Vaidarno  d'i  sotto, altre  in 
altri  luoghi  pellegrinavano  .  Dovunque 
poi  arrivavano  le  brigate  de'Bianchi ,  gii 
abitanti  di  que'  luoghi  da  simile  esem- 
pio si  commovevano.  E  cosi  dalla  Fran- 
cia in  Toscana,  dalla  Toscana  ne  li' Um- 
bria, dall' Umbria  ne' Sabini ,  nella  Mar- 
ca, e  ne' Marsi^  e  quindi  nelle  altre  gen- 
ti avanzatisi,  il  commovimento  alle  estre- 
me spiagge  d*  Italia  pervenne  ;  in  tutti 
Tom*  IV,  I  i  pò- 
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i  popoli  divagando .  E  con  queste  cose 
la  divina  Clemenza  procurò  agli  uomi- 
ni una  cerca  preparazione  per  la  morte 
loro  vicina .  Imperciocché  molti ,  e  gran- 
di, e  indurati  peccatori  si  convertirono 
allora  a  penitenza,  i  quali  Iddio  a  se 
chiamò neìr anno  seguente,  facendo  stra- 
gi la  peste  in  Firenze  ec.  9 

Fin  qui  il  Santo  Arcivescovo .  Ora 
è  da  sapersi  che  una  di  queste  Compa- 
gnie dopo  tre  mesi  di  cammino  tornan- 
do alla  sua  Patria,  si  fermò  in  S.  Pier 
Murrone  in  via  S.  Gallo,  appartenente 
allora  a' Padri  Celestini,  ed  oggi  Mona- 
stero di  Monache  Ca  aleresse  di  S.  Gio- 
vanni Gerosolimitano  .  Questa  prima  Com- 
pagnia si  unì  dipoi  ad  un  altra,  chi  si 
adunava  nello  stesso  luogo ,  sotto  il  ti- 
tolo della  B  Vergine  Maria,  della  Bea- 
ta Rosa  di  Viterbo,  e  del  Crocifisso  de' 
Bianchi.  Fino  all'anno  1552.  si  manten- 
ne in  S.  Pier  Murrone:  ma  avendo  il 
-Granduca  Cosimo  I.  fatto  cedere  il  con- 
vento alle  predette  Monache,  i  Bianchi 
passarono  in  un  sotterraneo  sotto  il  pre- 
citato Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
ed  ivi  rimasero  fino  alla  soppressione  to- 
tale ed  universale  di  tutte  le  Compagnie 

acca- 
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accaduta  V  anno  .  .  .  Sopra  la  porta  iel- 
la Compagnia  eravi  una  Santa  Maria 
Maddalena  di  rilievo,  lavoro  di  Luca 
della  Robbia.  Si  conferivano  da  questa 
C  ìmpagnia  tre  doti  Tanno  alle  figlie  de* 
fratelli,,  ed  alcune  altre  elemosine  Que- 
sta compagnia  godeva  pure  il  privilegio 
di  essere  una  delle  tre,  che  accompa- 
gnavano la  mattina,  e  il  giorno  del 
Corpus  Domini  il  Santissimo  al  Duomo. 

Poco  distante  esisteva  TUfizio  delle 
Decime  Ecclesiastiche ,  oggetto  antichis- 
simo per  mantenimento:  dello  Studio  Pi- 
sano, 

Altra  Compagnia  vicina  si  trova- 
la, ed  era  la  compagnia  de' Tessitori  di 
Drappi  ^  fondata  da  alcuni  uomini  di 
Lucca,  venuti  in  Firenze  in  occasione 
del  tessere.  Questa  compagnia  stette  già 
in  S.  Marco,  ma  desiderando  Cosimo  de' 
Medici  di  accrescere  quel  Convento ,  si 
trasferì  nel  1455.-  in  un  Oratorio  poco 
lontano ,  e  dove  appunto  è  il  Casino  ;  e 
di  li  pure  per  cagione  di  Fabbrica  passò 
nel  posto  suddetto,  ove  perniali  ;  e  n'no 
alia  soppressione  delle  compagnie .  Fra 
la  le   ' 


le  varie  memorie  attenenti  a  questa  so- 
cietà di  Tessitori ,  ed  al  luo^o  ove  si 
univano,  si  possono  riportare  le  appres- 
so .  Il  suolo  della  compagnia  si  chiama- 
va anticamente  l'Aia,  ed  ivi  il  Ghiber- 
tì  fece  le  fornaci  per  fondere  la  famose 
porte  di  S.  Giovanni.  Nella  compagnia 
si  vedeva  dipinto  il  Volto  Santo,  a  si- 
militudine di  quello  che  è  tenuto  in 
sommo  pregio  e  venerazione  nel  Duomo 
ài  Lucca  :  similmente  vi  era  una  tavola 
eli  Cosimo  Pvosselli,  nella  quale  aveva 
dipinto  Eraclio  in  atto  di  riportare  in 
Gerusalemme  la  Santa  Croce  :  questa  pit- 
tura era  prima  in  S.  Marco  alla  Cap- 
pella, che  aveva  la  stessa  compagnia. 
Dice  il  Migliore,  che  a  suo  tempo  l'ar- 
te ile'  Tessitori  lavorava  assaissimo ,  e 
che  le  telaia  erano  duemila  214.  Final- 
mente questa  compagnia  aveva  il  lode- 
vole costume  di  conferire  V  ospitalità  a 
Tessitori  poveri ,  e  dava  varie  doti  l'an- 
no, del  denaro  ricavato  dal  marchio  di 
ogni  tela,  o  pesatura  di  seta 

La  Compagnia  di  Santa  Maria  de' 
Raccomandati  era  un  altra  società  ne* 
contorni  dello   spedale:   si   trova   che  si 


^Omiriciò  a  radunare:  fino  1  dall'  anno  1268 
hello  spedale5  vecchio  delle  Donne  :  di 
la  si  trasferì  in  altro  nuovo  posto,  cioè 
ih  testa  alla  Piazza  di  S.  Egidio j  conia 
sua-  *-.orta  sulla  strada  de* Cresci;  e  final- 
mente, nel  luogo  che  abitò ,  fino  alla  sua 
r-cr-. p  -e:sione.  Concedeva  questa  Compa- 
gnia varie  doti,  e  si  nominava  ancora 
ilclii  Crocetta,  dal  segnò  di  una  Croce 
bianca,  e  rossa,  che  portava  sulla  vesta  . 

— * — 1 1 — : — s? ! — -* — '  ■■•■"  n- 

Santa  Maria  in  Campo 

CAP.  XVI, 

S  Tefano  Pvosselli  nella  sua  Storia  ma- 
noscritta delle  Chiese  di  Firenze  è  d5  opi^» 
nione  che  Santa  Àlaria  in  Campo  fosse- 
fabbricata  circa  al  mille, in  quel  torno, 
che  pure  furono  erette  le  Chiese  di  S. 
'Apollinare,  e  di  S.  Firenze.  Altri  Au- 
tori volendo  concederle  un  lustrò  di  ai> 
tichltk  maggiore,  dissero,  che  la  nostra 
Chiesa  fosse  edificata  poco  dopo  che  da 
Firenze  fu  sbandita  V  Idolatria  ;  o  sivve- 
r®  dall'  Imperatore  Carlo  Magno ,  Il  Chia- 
ri 
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fi  nel  suo  Priorista  la  chiamò  Santa  Ma- 
ria al  Canto  dt  Bischeri  e  ciò  da  una 
famiglia,  che  allato  alla  Chiesa  vi  ave- 
va case  ed  orti  II  nome  più  comune 
ed  universale  è  però  stato  sempre  Santa 
Maria  in  Campo,  forse  dal  luogo  ove 
fu  fabbricata,  benché  il  Vescovo  di  Fie- 
sole Francesco  da  Diacceto, lasciasse  me- 
moria, che  così  fu  chiamata  da  un  Im- 
magine di  Maria  trovata  in  un  Campo 
in  occasione  dello  scavare  per  fare  i  fon- 
daménti, lo  che  viene  ad  accordarsi  per 
via  diversa  col  nome  tratto  dal  posto. 
Non  conviene  pero  tralasciare  un'altra 
congettura,  cioè,  che  il  nome  di  S. Ma- 
ria in  Campo  sia  a  lei  provenuto  dall' 
essere  stata  fabbricata  sul  suolo  dell'  an- 
tico Campo  Marzio  de'  Fiorentini . 

Questa  Chiesa  fu  ima  delle  36  Par- 
rocchie antiche  deila  Città ,  e  fu  Preben- 
da ancora  di  un  Canonicato,  posseduto 
circa  T  anno  1500  da  un  tale  degli 
Aliotti  Varie  mutazioni  ha  sofferte,  e 
le  quali  tròppo  lungo  sarebbe  il  narrar- 
le: facendoci  pertanto  da  un  epoca  pre- 
sa da  altri  scrittori,  si  trova,  che  essen- 
do nel  121&  sotto  il  dominio  di  Ranie- 
ri Vescovo  di  Fiesole ,  questo  Prelato  che 
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si  faceva  un  piacere  di  vendere,  e  alie- 
nare i  beni  della  sua  men^a,  spogliò  pu- 
re di  tutte  le  rendite  la  Chiesa  di  San- 
ta Maria  in  Campo;  ma  essendo  non 
solo  di  questa ,  ma  di  ogni  altra  sua  di- 
lapidazione portala  querela  al  Pontefice 
Onorio  III.  fa  dal  medesimo  deputato  T 
Abate  di  S  Galgano  per  curatore  dei 
Vescovo;  lo  che  recogli  tanta  affli z ione, 
che  nel  1219.  si  mori  di  cordoglio  ,  e 
rammarico  . 

Succeduto  a  Rinleri ,  il  Vescovo  Il- 
debrando da  Lucca ,  cominciò  questi  a 
voler  ricuperare  le  usurpate  rendite  -  nel 
che  venendo  contrariato  dalie  primarie 
potenti  famiglie  Fiorentine,  e  la  Repub- 
blica prendendo  stranamente  le  parti  de* 
suoi  Cittadini  ,  e  perciò  perseguitando 
Ildebrando ,  fu  il  medesimo  costretto  a 
ffefugiajrài  a  Roma,  ove  stette  otto  anni. 
Gregorio  IX.  potè  finalmente  terminare 
le  quistioni  tra  Ildebrando,  e  i  Fioren- 
tini, come  fece  con  sua  Breve  del  1228. 
Principalmente  dette  la  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria in  Campo  ad  Ildebrando ,  e  a'  suoi 
successori  in  perpetuo;  ordinò  in  secon* 
do  luogo,  che  il  detto  Vescovo  sborsas- 
se tremila   lire  Pisane   a' creditori  deità 

Meii-  ••• 
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Mensa  Episcopale  di  Fiesole;  e  che  il 
Comune  fabbricasse  a  sue  spese  un  Pa- 
lazzo allato  alla  Chiesa,  per  abitazione 
de'  Vescovi  Fiesolani  ;  e  così  tornò  libe- 
ra questa  Parrocchia  sotto  il  loro  domi- 
nio.  Nel  1259  i  Vescovi  di  Fiesole  eb- 
bero da  Alessandro  IV.  il  privilegio  di 
tenere  in  detto  Palazzo  la  Curia ,  e  Tri- 
bunale per  gli  affari  della  loro  Diocesi. 
Avvennero  però  altre  questioni ,  e 
differenze  per  causa  di  Giurisdizione  tra 
il  Vescovo  di  Fiesole,  e  V  Arcivescovo 
Fiorentino  ;  ma  il  tutto  fu  finalmente 
acquietato  da  Urbano  Vili,  che  concedè 
a  Lorenzo  della  Robbia  Vescovo  di  Fie- 
sole, ed  in  perpetuo  a*  suoi  successori  di 
potere  in  S.  Maria  in  Campo  di  Firenze 
e  sua  Parrocchia,  esercitare  tutti  gli  ufi- 
zi  Episcopali ,  come  se  fosse  in  Diocesi . 
Altra  controversia  nacque  però  al  tem- 
po dell'Arcivescovo  Antonio  Morigia  di 
Firenze,  ed  il  Vescovo  di  Fiesole  Filip- 
po Neri  degli  Altoviti.  Dispiacendo  ai 
primo  le  troppe  pubbliche  funzioni  eser- 
citate da'  Vescovi  di  Fiesole,  non  solo 
nella  Chiesa ,  ma  per  le  strade  ancora 
della  Parrocchia;  mandò  per  mezzo  del- 
ia Curia  Arcivescovile   V  inibizione ,  dal 

che 
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che  ne  nacque  la  lite ,  che  fu  portata  a. 
Roma,    e    passarono    molti    anni    prima, 
che  si  venisse  alla  decisione.    Finalmen- 
te la  Sacra    Congregazione   per    togliere 
qualunque  seme  di    discordia,    soppresse 
la  Cura  di  S.  Maria    in   Campo,    aggre- 
gandola a  quella  del  Duomo;  ed  in  con- 
seguenza   furono    sospese    le  processioni, 
salvo  quelle  de'  Sinodi ,  con  la  condizio- 
ne che  non  escissero  dal  giro  della  piaz- 
zetta ,  restando  fermi  tutti  gli  altri  pri- 
vilegi che  godevano  i  Vescovi  di  Fiesole. 
Venendo    ora    alla    descrizione    del 
materiale  della  Chiesa ,  vane  volte  è  sta- 
ta   rimodernata,   ed    allargata;   e    fra  le 
altre  troviamo,  che    nel    1278.    la   Con- 
tessa Beatrice    da    Capraia,   moglie    del 
Conte  Marcovaldo,  avendo  fatto  Testa- 
mento lasciò  al  Rettore  Guido  di  Santa 
Maria  in  Campo,  la  somma  di   100.  lib- 
bre per  ingrandimento  della  Chiesa    Que- 
sto Sacro  Tempio  è  di  una  sola  navata, 
con  due  Cappelle    per    parte ,    e  l' Aitar 
maggiore  di  fronte .    Alla  prima  a  man 
dritta  dall'  ingresso ,    vi    è    un    Crocifisso 
di  rilievo  con  appiè  la    Vergine  Maria, 
e  S.  Carlo  suli'  asse .    Nella    Cappella  di 
contro  vi  è  la  Pietà  »  espressa  in  un  Cri- 
sto 
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sto  morto,  di  rilievo,  con  un  adorna- 
mene di  vari  Angioli,  coloriti  in  tavo- 
la da  Mario  Baiassi.  Segue  da  questa 
stessa  banda  la  Cappella  della  Natività 
di  Maria,  fatta  da  Angiolo  da  Diacceto 
Vescovo  di  Fiesole ,  in  onore  dell'  anti- 
chissima Immagine  di  M.  V.  che  si  vuo- 
le aver  dato  il  nome  alla  Chiesa:  sic- 
come però  questa  vetusta  Immagine  era- 
si guastata ,  vi  fu  posta  sopra ,  altra  ta- 
vola di  M.  V.  Sopra  alla  Mensa  di  que- 
sto Altare  riposa  il  Corpo  di  S.  Giulio 
Martire  in  un  Deposito  di  marmo  bian- 
co, fattovi  collocare  dal  Vescovo  della 
Robbia.  Di  questo  Sacro  Corpo  trovasi 
T  appresso  memoria  , 

„  A  17.  di  Maggio  1643.  per  il 
Corpo  di  S.  Giulio  Senatore  Romano  ,  e 
Martire,  dato  da  Papa  Urbano  VII!,  al 
Vescovo  di  Fiesole  Lorenzo  della:  Rob- 
bia >  fa  fatta  una  solenne  traslazione  con 
processione  dal  Monastero  di  Annalena, 
fino  a  S.  Maria  in  Campo.-  tre  giorni 
stente  esposto  in  questa  Chiesa ,  e  poi 
collocato  sotto  F  Aitare  in  una  cassa  di 
cristalli  n  . 

Di  faccia  a  questa  Cappella  vi  è  V 
altra,    con   tavola    del   Cav.   Francesco 

Cui- 
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Curradi,  che  vi  dipinse  Maria  col  Bam- 
bino Gesù,  in  ateo  di  porlo  nelle  brac- 
cia di  San  Filippo  Neri ,  e  sonovi  espres- 
si ancora  altri  Santi .  Finalmente  V  Ai- 
tar maggiore  è  di  padronato  della  Fa- 
miglia Ugaccioni ,  come  s\  rileva  dalle 
armi,  e  da  una  lapida  sepolcrale  nel  pa- 
vimento. Varie  Iscrizioni,  e  lapide  sono) 
in  questa  Chiesa,  cioè  di  alcuni  Vesco- 
vi di  Fiesole  ,  e  di  altre  illustri  fami* 
glie  Fiorentine. 


Palazzo  Strozzi  ,  Accademik  in  via 

dello  studio,  e  chiesa  di  san 

Benedetto  . 

CAP.    XVII. 

P  Oco  distante  alla  Chiesa  di  S  Maria 
in  Campo,  si  trova  il  Palazzo  Strozzi, 
detto  il  Palazzo  non  finito,  perchè  da 
uiia  parte,  cioè  dalla  via  de* Balestrieri, 
non  è  terminato  .  Questo  Palazzo  fu  fat- 
to fabbricare  da  Ruberto  Strozzi, col  di- 
segno dello  Scamozzi:  la  facciata  prin- 
cipale è  appunta  quella  non  terminata» 

la 
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ìa  quale  nondimeno  fa  mostra  di  s'ita' 
magnificenza,  l'altra  fac 'iara  di  BofgtJ 
degli  Albi/i  è  disegno  dei  Baonra  lenti* 
che  giudiziosamente  adattatosi  a  <a  tra- 
dì sfrena  ,  fece  una  «  porta  bellissima  , 
che  non'  occupa  la  facciata,  ed  un  terr 
razzino  ;  che  è  stimato  maraviglioso  1  eoa 
una  maestosa  cartella  sopra. 

Notizie  delle  tre    Accademie 
Fiorentina  ,  della    Crusca  e  Apatisti  *    \ 

Dovendo  parlare  di  questi  tre  anti- 
chi Stabilimenti ,  che  furono  tanto  utili 
alle  lettere,  ed  al  bel  parlar  toscano, 
non  faremo  che  riportare  quanto  fu  da 
noi  pubblicato  nel  Priorista  Fiorentino  ; 
opera  che  molto  ci  dispiace  di  non  ve- 
der terminata,  non  già  per  mancanza 
nostra,  ma  per  incuria  dello  stampatore 
a  cui  davamo  gratis  il  manoscritto .  In 
tal  circostanza  facciamo  noto  a  tutti  i 
nostri  leggitori ,  ed  a  chiunque ,  che  se 
alcuno  volesse  continuare  il  detto  Prio- 
rista, gli  daremo  il  manoscritto  gratis, 
e  ci  presteremo  altresì  alla  revisione  del- 
la stampa,  senza  veruno  interesse.  Pas- 
siamo ora  a  trattare  dell'  oggetto  pro- 
posta , 
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Accademia    Fiorentina . 

L'  Accademia  Fiorentina  fu  la  pri- 
ma, che  felicemente  sorgesse  nella  no- 
stra Città  di  Firenze,  nel!' appresso  ma- 
niera. L'anno  1540.  una  particolare  adu- 
nanza di  Giovanni  Studiosi,  desideran- 
do di  illustrare  con  prose,  e  poesie  la 
lingua  Toscana,  si  unirono  insieme,  e 
deliberarono  per  esercizio  Letterario  di 
creare  una  nevella  Accademia  :  pertan- 
to il  dì  primo  Novembre  di  detto  anno 
in  una  casa  posta,  in  via  S.  Gallo  di 
proprietà  di  Giovanni  Manzuoli,  detto 
lo  Stradino,  amante  al  sommo  della  poe- 
sia, fecero  la  loro  prima  adunanza,  de- 
terminando, che  il  nome  dell'Accade- 
mia fosse  degli  Unti  Ài .  Dipoi  stabiliro- 
no i  Capitoli ,  che  furono  approvati  nel 
mese  di  Febbraio  t  5 5 1 .  i  quali  vennero 
distesi  da  Messer  Cosimo  Bartoii ,  e  Mes- 
ser  Gio.  Norchiati  ;  ed  avendo  deputato 
per  loro  capo,  e  rettore  Messer  Goro 
della  Pieve ,  fecero  alcune  adunanze  pub- 
bliche, recitando  in  esse,  oltre  la  le- 
zione, o  dissertazione,  varie  traduzioni 
jdi  Poeti ,    e    Prosatori    Greci   e    Latini  : 

ave- 
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avevano  altresì  un  privato  esercizio  di 
leggere  la  domenica ,  e  il  giovedì  un  so- 
netto del  Petrarca  col  respettivo  coni* 
mento  . 

Avvenne  intanto  ,  che  il  sempre 
grande  e  glorioso  Cosimo  I  de*  Medici, 
fu  informato  di  questa  nascente  adunaa- 
za  da  Pirro  Colonna,  uno  degli  Acca- 
demici ;  piacque  al  Sovrano  V  istituto ,  e 
volendo  che  il  suo  governo  fosse  an.or 
memorabile  nel  regno  delle  lettere  pre- 
se la  protezione  dell'  Accademia ,  ordi- 
nando che  variato  il  nome  degli  Umdi 
sì  nominasse  semplicemente  Acetileni* 
Fiorentina  per  decoro  ed  onore  della  Pa- 
tria; così  nel  detto  mese  di  Febbraio  ri- 
sorse più  bella,  avendo  gli  Umuìi  avuta 
la  brevissima  durata  di  soli  tre  mesi ,  e 
giorni 

Stabilita  in  tal  guisa  V  Accademia, 
cominciò  a  congregarsi  ne'  primi  tempi , 
per  i  privaci  affari  in  casa  dell'  Accade- 
mico Francesco  Campana,  e  per  le  fun- 
zioni pubbliche  nel  Palazzo  de'  Medici 
in  via  Larga  ;  passò  dipoi  ad  esercitare 
dette  funzioni  in  una  stanza  dello  Stu- 
dio Fiorentino;  ma  siccome  questa  rie- 
sciva  angusta  per  la  frequenza  dei  po- 
polo 


ANTICA    E   MODERNA         I43 
polo,  fd  ordinato,  che    facesse  i  pubbli- 
ci esercizi  letterari ,  nella  sala ,  detta  del 
Papa,  presso  al  Chiostro   de*  Frati  di  S. 

Maria  Novella. 

Così  fino  all'  anno  1 560.  l' Accade- 
mia si  adunò  in  detto  luogo;  ma  essen- 
dosi per  Testamento  della  Serenissima 
Leonora  di  Toledo  conceduta  detta  sala 
alle  Monache  della  Concezione ,  per  mag- 
gior comodo  del  loro  Convento,  fu  da- 
to all'  Accademia  il  salone  del  Consiglio 
detto  del  dugento . 

L'Anno  158 1. ,  oltre  all' uso  di  det- 
to salone  per  le  straordinarie  adunanze, 
il  Gran-Duca  Francesco  dette  all'  Acca- 
demia, in  vece  della  prima  stanza,  già 
posseduta  nello  Studio  Fiorentino ,  un  al- 
tra nello  stesso  luogo ,  più  accomodata 
ed  acconcia;  per  la  qual  cosa  fu  posta 
per  memoria  un  iscrizione  in  fronte  del- 
la sala  suddetta,  come  noteremo  in  ap- 
presso . 

A  questa  Accademia  fu  data  anco- 
ra dal  Duca  Cosimo  un  impresa ,  o  stem- 
ma che  dir  vogliamo,  il  ^utto  analogo 
alla  Patria  ove  risedeva .  Rappresentava. 
ques'ta  il  fiume  Arno ,  in  figura  di  un 
Vecchio  mezzo  giacente,   ed  appoggiato 

a  un 
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a  un  vaso,  che  versa  acqua,  un  alloro , 
e  un  lione  :  ebbe  altresì  la  medesima. 
molti  privilegi  concedutile  dall'  amore 
de'  Sovrani  ,  che  non  lasciarono  alcun 
mezzo  per  farla  trionfare  e  risplendere, 
decorando  il  Consolo  del  titolo  di  Ret- 
tore dello  studio  Fiorentino ,  e  forman- 
do del  Sergio  Accademico  una  Magi- 
stratura, con  autorità  di  esercitare  la 
sua  giurisdizione,  sopra  i  Dottori,  Sco- 
lari, Librai,  Scrittori,  e  simili  Professo- 
ri di  studio  ;  e  che  il  detto  Consolo  in- 
tervenisse con  gli  altri  Magistrati  alle 
pubbliche  funzioni  della  Metropoli  con 
qualche  precedenza;  iti  oltre  per  mag- 
giore grandezza,  fu  dato  all' Accademia 
il  nome  di  Grande  e  Sacra . 

Per  dire  alcuna  cosa  degli  esercizi, 
che  faceva,  è  da  sapersi,  che  fino  dall* 
anno  13^3.  conoscendo  i  Letterati  Fio- 
rentini ,  qual  profonda  dottrina  conte- 
nesse la  Commedia,  o  sia  il  Poema  di 
Dante,  chiesero  alla  Signorìa,  che  fosse 
loro  pubblicamente  esposto ,  il  che  otten- 
nero per  Decreto  de*  9.  Agosto  di  detto 
anno .  Il  primo  che  esponesse  Dante  fu 
Giovanni  Boccaccio;  dipoi  un  tale  Mes- 
ser   Antonio    Piovano  :    fu   letto    quindi 

acl 
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nel  pubblico  stadio  di  Pisa  dal  Dotto* 
Francesco  Bini  Pisano,  Fanno  1385. ,  e 
e  nel  1401.  Filippo  Villani  Giurecon- 
sulto e  Istorico  lesse  la  Commedia  nello 
Studio  Fiorentino  :  nel  1412.  io  espose 
Giovanni  Maipighi  di  Ravenna,  e  dal 
141 1.  fino  al  1424.  Messer  Giovanni  di 
Gherardo  da  Prato  :  nel  14.3.1-,  e  nel 
1435.  ^u  espositore  di  Dante  Messer  Lo- 
renzo di  Giovanni  da  Pisa,  Canonico  di 
San  Lorenzo  :  succedette  a  questo ,  Mae- 
stro  Antonio  di  Arezzo,  e  poscia  Fran- 
cesco Filelfo  da  Tolentino  ,  che  leggeva 
ancora  nel  1455  •  Finalmente  lo  lesse 
Fra  Domenico  da  Corelia  Domenicano , 
che  morì  in  Firenze  l'anno  1483. 

Questa  lettura  rimasta  abbandonata 
per  molti  anni,  fu  da  Cosimo  I.  fatta 
risorgere  ,  ed  aggregata  all'  Accademia 
Fiorentina,  leggendo  sul  principio  a  vi- 
cenda alcuni  Accademici  ,  ora  Dante, 
ora  Petrarca ,  nel  quale  esercizio  essen- 
dosi segnalati  Benedetto  Varchi,  e  Gio. 
Battista  Gelli  ,  il  Granduca  in  ricono* 
scenza  del  loro  merito,  fece  Tanno  1553. 
Cittadino  Fiorentino  il  Gelli,  e  conferì 
al  Varchi  la  lettura  del  Petrarca ,  e  al- 
lo   stesso    Gelli-    quella    di    Dante,    asse- 

Tom*  IV.  K  gnan- 
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gnando  a  ciascheduno  un  onorato  sti- 
pendio :  le  quali  letture  furono  dipoi 
riunite  in  una  sola,  col  titolo  di  Letto- 
re di  Lingua  Toscana  dell'  Accademia 
Fiorentina  . 

Sugli  ultimi  anni  della  vita  di  que- 
sta  Accademia ,  fu  conceduto  al  Pro- 
fessore di  eloquenza  libero  campo  di 
portarsi  per  tutto  il  Regno  delle  Belle 
Lettere,  sen;.a  stare  del  tutto  attaccato 
a  Dante . 

Passando  ora  a  trattarre  delle  an- 
tichità venerande  e  sacre  che  vi  esiste- 
vano ,  principalmente  vi  era  sopra  la 
porta  in  strada  dell'Accademia,  ì*  ima- 
gine  di  Dante  scolpita  in  busto  di  mar- 
mo, che  vi  fu  collocato  Tanno  1589. 
essendo  Consolo  Baccio  Valori,  e  con 
una  iscrizione  che  diceva  : 

Auditoria  omnium  fachultatcm  studìt  Fior. 

Vi  erano,  e  vi  sono  tuttavia,  di- 
pinte nel  muro ,  le  appresso  armi . 

La  Croce-  Arme  del  Popolo. 

Il  Giglio  -Arme  della  Città  di  Firenze . 

Un  Aquila  con  un  Drago  sotto  i 
piedi— Arme   della  parte  Guelfa. 

Il 
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Il  Serafino  —  Insegna  dello  Studio 
Pisano . 

Salica  la'  scala  trovavasi  la  porta 
della  sala  dell'  Accademia ,  con  una  iscri- 
zione sopra ,  che  diceva  . 

La  Sacra  Accademia  Fiorentina . 

Vi  erano  pure  due  ovati,  uno  per 
parte,  con  i  ritratti  di  Benedetto  A  va- 
rani, e  di  Anton  Maria  Salvini.  Entrati 
in  sala,  si  osservava  sopra  la  porta  al- 
tro busto  del  Divino  Poeta  Dante,  col 
motto  —Fonte  a'  rivi  di  nostre  Arti.  Si 
vedevano  quindi  alle  pareti ,  sei  gran  car- 
telloni con  i  nomi  di  tutti  gli  Accade- 
mici :  vi  erano  sopra  alcuni  piccoli  pi- 
lastri, che  terminavano  i  peducci  della 
volta  vari  busti ,  che  rappresentavano  di- 
versi Consoli  illustri  nel  regno  delle  Let- 
tere, posti  ivi  per  decoroso  ornamento 
della  sala;  cioè,  da  mano  destra ,  princi- 
piando  dal  fondo  della  Sala . 

Cav.  Lionardo  Salviati.  Cons.  1566. 

Bernardo  Davanzati,  Cons.    1576. 

Senator  Carlo    Strozzi.  Cons.   162%. 

Avv.  Agostino  Coltellini  Cons.  ióóc. 

Anton  Maria  Salvini.  Cons.  1697, 
K  a  Cano- 
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Canonico  Marco  Ant    Mozzi .  Cons. 

Dall'altra  parte. 

Benedetto  Varchi    Cons    1545. 

Michel  Angelo  Buonarroti  Cons.  1599. 

Galileo  Galilei.  Cons.   1622. 

Carlo  Dati.  Cons.    1649 

Senator  Alessandro  Segni .  Cons.  IÓ<7. 

Salvino   Salvini.    Cons.  i^oó.   171't, 

Nella  lunetta   in   fronte  della  Sala , 
vi    era   dipinto    ii  Fiume    Arno ,    ed    un 
lauro ,    come  si    è    descritto ,  per  impre- 
sa dell'Accademia.  Nella  lunetta  si  leg- 
geva l'appresso  iscrizione,  meta  per  par- 
te in  due  cartelle,   il  Gran  Duca  Frahce- 
cesco   a    favore    delie    Testane  Lettere    ha 
donato  questo  luogo  all'  Accademia  Fioren- 
tina,   e    gli   Accademici    l'hanno  adornato 
nel  1 58 1  .    Vi    erano    parimente   cinque 
ovati  con  l'imprese  del  Consolo,  Consi- 
gliere, Censore  .  e  Provveditore  del  pre- 
detto anno  :  il  Consolo  fu  Francesco  Mar- 
telli: l'impresa  mal  si  conosceva,  essen- 
do guasta  da  un  Arme  della  Real  Casa 
de'  Medici ,  fatta    di  stucco ,    che   ivi  fu 
dipoi  affissa;   solo    si    leggeva   la    parola 
IngeniQ .  Demando  Davanzali  era   il  pri- 
mo 
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ino  Consigliere;  V  impresa  pareva  «m« 
specchio,  col  motto  Esse  quam  videri* 
Gio  Battista  Strozzi  ,  il  Censore  \  X  im- 
presa era  un  Sole  col  motto .  Io  per  me 
s&no  un  ombra .  V  altro  Consigliere  fa 
Francesco  Bonciani ,  e  l' impresa  era  un 
uomo  armato  a  sedere,  col  motto.  Cam 
veneri?  tpse.  Quella  del  Provveditore, 
Francesco  Mannozzi,  non  vi  si  vedeva. 

Oltracciò  nella  parte  del  fregio  che 
occupava  la  facciata  si  osservavano  le 
appresso  imprese  ,  e  nomi  de' respettivi 
Accademici. 

Alessandro  Rinuccini  —  Uno  Struz- 
zo, col  motto.  Ma  nm  eran  da  cto  le 
proprie  penne  : 

Bettino  de'  Ricasoli  -  Una  Civetta , 
col  motto .  Già   in  forse  bramo  . 

Mess.  Lorenzo  Niccolini  ~-  Due  Lio- 
ni  appiè  d'  un  alloro ,  col  motto .  ha  et 
Virtus. 

Mess.  Antonio  Benivieni  —  Un  in- 
cudine ,  con  due  mani  col  martello  in. 
atto  di  battere ,  col  motto  :  Tu  ne  eede 
malis  . 

Bernardo  Vecchietti  —Un  Ermcllin» 
qoI  motto  .  Candidisi'  animus  . 

Lodovico  Martelli  -..  Una  mano  ccu- 

l'ar- 
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l'arco,  e  la  freccia  in  ateo  di  scoccare, 
col  motto  .    D ammodo    d  et  tir  signum  . 

Mess.  Baccio  Valori  --  Un  aquila , 
con  l'aquilotto  nell'unghie,  in  segno  di 
indirizzarlo  al  Sole,  col  motto,  frec  falli 
ne  e  (filiere  : 

Iacopo  Pitti  — Un  alloro,  col  motto. 
Eiiam   l/irtus  . 

Ascanio  Martelli  —  Una  di  quelle 
pietre  ,  che  volgarmente  si  chiamano 
Fattorini)  e  servono  per  tenere  obbliga- 
ti e  compressi  i  fogli,  col  motto.  Setvabo. 

Alessandro  Allori,  detto  il  Bronzi- 
no- Un  animaletto  posato  in  terra,  che 
mostra  di  ricevere  il  calore  de'  raggi  so- 
lari; la  specie  dell'animale  non  si  cono- 
sceva: il  motto  era.  Non  altrimenti. 

Iacopo  di  Gio.  Corsi  — Un  arido  suo- 
lo con  due  tronchi,  col  disco  solare  so- 
pra, col  motto.  Sole  incedavi. 

Messer  Giulio  del  Caccia  —  Una 
branca  di  Leone  ,  con  un  ramo  di  allo- 
ro ,  col  motto     Nec  jovis  ira  . 

Tale  era  lo  stato  deli1  Accademia 
Fiorentina.  Passiamo  ora  a  parlare  bre- 
vemente dell' 


Auca 
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Accademia  della  Crusca  . 

Le  quistioni  Letterarie  ,  che  fecero 
nascere  l'Accademia  delia  Crusca,  non 
possono  aver  luogo  in  questo  Trattato  . 
Diremo  dunque  che  tal  Società  ebbe  il 
suo  principio  circa  al  1580.  da  alcuni 
Accademici  Fiorentini ,  che  più  stretta- 
mente trattar  volendo  della  Lingua  To- 
scana ,  o  Fiorentina  che  dir  vogliamo , 
stabilirono  una  nuova  Accademia  ,  che 
nominarono  della  Crusca,  con  l'impre- 
sa di  un  Frullone ,  e  col  motto  //  pia 
bel  Fior  n?  coglie  , 

Gli  Accademici  usavano  di  porsi 
un  soprannome  analogo  a  tuttociò  che 
riguarda  il  grano  ,  cominciando  dalla 
paglia  lino  alla  panizzazione  ;  e  chi  non 
lo  aveva  dicevasi  Innominato  .  Il  Seggio 
era  formato  da  un  Arciconsolo  ,  Segre- 
tario, Censori  ec.  e  <st>ì!mrznn  ne' primi 
tempi  fare  ogni  anno  un  damare  ria 
loro,  che  nominavano  Str'ai&xzt  5  il  qjùvA 
uso  fu  dipoi  tralasciato ,  e  solamente  al- 
cun poco  riprodotto  vivendo  il  celebre 
Anton   Maria  Sahini .   Avevano    ancor* 

tifi 
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un  ledevol  costume,  cioè,  che  oltre  le 
solite  lezioni  a  lora  piacimento ,  faceva- 
no per  esercizio  d' ingegno  la  critica  a 
qualche  Sonetto ,  da  alcuno  di  essi  pro- 
dotto, e  dopo  la  difesa;  del  quale  eser- 
cizio nelle  Opere  del  suddetto  Salvali, 
se  ne  trova  più  di  un  esempio . 

Il  luogo  ove  adunavasi  questa  Ac- 
cademia era  pure  in  detto  Casamento, 
e  propriamente  in  una  stanza  terrena 
posta  a  mano  dritta  dell'ingresso;  con- 
cedutole il  tutto  dal  Gran  Duca  Fran- 
cesco l.  ,  che  accordolle  ancora  un  suf- 
ficiente mantenimento  .  La  detta  stanza 
fu  in  vari  tempi  adornata  di  varie  Im- 
prese e  ritratti  d'Accademici;  e  i  sedili 
erano  curiosamente  fatti  a  forma  di  ger- 
le, con  una  pala  per  spalliera,  e  la  Cat- 
tedra figurava  un  bugnola:  tali  costu- 
manze erano  adattate  allo  spirito  della 
Società . 

Certamente  so  riguardiamo  a'  primi 
periodi,  e  ad  altri  dopo  ancora,  furono 
essi  molto  gloriosi  per  gli  Accademici, 
poiché  si  dettero  non  solo  la  pena  di 
operare  per  la  gloria  della  Società,  quan- 
to in  avanzamento  delia  Lingua  ,  che 
pretendevano  di  giudicare.  Le  Opere  del 

Ca- 
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Cavalier    Lionardo  Salviati,    il  Vocabo- 
lario,   e   quelle    del    Salvini    possono   di 
ciò  formarne  un  giusto  elogio  . 


Accademia  degli  Apatisti  . 

Agostino  Coltellini,  il  cui  nome  vi* 
vrk  sempre  nel  cuore  di  coloro,  che 
pregiano  i  promotori  e  fautori  delie  let- 
tere ,  fu  il  fondatore  dell'  Accademia  de- 
gli Apatisti .  Questo  pio  e  celebre  Lette- 
rato nella  sua  giovine  età  di  soli  16. 
anni ,  essendo  stato  ammesso  nel!'  Acca- 
demia degli  Infiammati ,  eccitato  dal  de- 
siderio d'onore  mediante  i  letterari  eser- 
cizi, pensò  di  rendersi  immortale  non 
solo  con  le  opere  d'ingegno  ,  ma  col 
fondare  ancora  una  nuova  Accademia, 
per  la  quale  ne  riportasse  una  eterna 
lode:  giunto  con  tal  pensiero  all'età  di 
iS.  anni,  e  correndo  allora  T  anno  1631. 
calamitoso  all'  Italia ,  e  alla  città  nostra 
in  particolare  p^r  lo  contagio,  prese  il 
Coltellini  a  radunare  in  sua  casa  una 
scelta  schiera  di  studiosa  gioventù,  per 
^conferire  con  essa  ciocché  aveva  impa- 
rato, e  far  %ì  che  V  un  V  altro  emulan- 
do 
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do  si  avanzassero    nel  possesso  della  vir- 
tù . 

Tre  anni  durò  questa  virtuosa  con- 
versazione, nel  qual  tempo  essendo  cre- 
sciuto il  numero  de'  concorrenti ,  ed  in- 
tervenendo alle  adunante  serali  molti 
principali  soggetti  ,  lasciò  il  nome  di 
conversazione,  e  prese  quello  di  comu- 
nità di  virtuosi,  e  letterati,  eleggendo 
alcuni  uflziali ,  che  la  reggessero ,  e  fra 
questi  uno  principale,  a  cui  dettero  il 
titolo  di  Priore 

Poco  dopo,  Agostino  Coltellini  per 
ili  u."  rari  a  maggio  rmeta-rèj  volle  che  non 
più  si  chiamasse  C<  mtìnifa  ,  ira  Uiìivers  tìi 
di  letterati ,  dandole  je  impresa  il  so 
col  motto:  Oltre  i  Cu- 
ti* nosth.  Finalmente  il  fondato-  Coltel- 
lini, che  sempre  aveva  avuto  pensiero 
di  fondare  un  Accademia,  volle  darle 
assolutamente  il  nome  dì  Aitàdemìa  «V- 
gtì  apatisti ,  per  tale  dichiarandola  1'  an- 
no 1638.,  e  le  fece  l'impresa  dello  spec- 
chio piano,  col  motto-  Che  la  figura  im* 
pressa  non  trasmuta  .  -  A  questo  nome 
di  Apatisti,  che  altro  non  suona,  che 
Spassionati ,  dette  occasione  il  perspicace 
critico  Benedetto  Fioretti,  il  quale  nelle 

sue 
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sue  opere  stampate  si  denominava  Udenti 
Siiteli  Accademico  Apatista .  Piacque  il 
nome  al  Coltellini ,  e  chiestane  licenza 
al  Fioretti ,  ed  ottenutala  ,  lo  dette  alla 
sua  nuova  Accademia. 

Di  questa  Accademia  ebbe  contez- 
za dal  medesimo  Coltellini  il  Gran  Du- 
ca Ferdinando  II  ,  e  molto  piacendogli 
il  metodo  intrapreso ,  lodò  ,  ed  animò  il 
fondatore ,  con  lettera ,  data  di  T'isa  del 
mese  di  febbraio  1649.  accordando  an- 
cora all'Accademia  la  real  protezione. 

Gli  esercizi  letterari  ,  che  facevansi 
erano  di  lezioni  latine  ,  e  toscane,  di 
poesie  di  vario  metro,  e  idioma,  e  del- 
lo scioglimento  de' dubbi  dati  dall' Apa- 
tista Reggente  un  giovedì  per  1'  altro  : 
il  qual  costume  fu  nell'  ultimo  anno  dell' 
Accademia,  sotto  l'Apastitato  del  Cav. 
Baccio  Compagni  felicemente  rinnuova 
to  .  Tal  metodo  era  stato  altresì  ridotto 
a  maggior  perfezione,  benché  di  grande 
azzardo,  dal  Salvini,  dal  Lami,  e  da 
altri  letterati ,  e  fa  nominato  il  Gioco 
del  Sibillone  ;  e  questo  pure  fu  in  qual^ 
che  parte  emulato  nelle  ultime  adunas- 
se, con  speranza  di  riprodurlo.,  se  1' Ac 
cademia  fosse   vissuta . 

AVC 
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Avendo  nella  detta    guisa,   l'Acca- 
demia seguitato  sempre  il  suo  fondatore 
ovunque  e^li  abitava  nella  Citta  nostra, 
fermò  la  sua  stanza  finalmente  con  esso 
lui    nel   i6~mc.  in  via  de' Pescioni  :    ivi  si 
trattenne    fino    all'anno   1693     nel   qual 
tempo  il  nostro  Avvocato  Agostino  Col- 
tellini,   terminò   il    corso   della  sua  glo- 
riosa vita,  compianto  non  solo  da  tutti 
gli  Accademici  ,    ma    da    tutti    ancora  i 
Letterati    italiani  e  oltramontani  .  Pare- 
va che    1'  Accademia   dovesse    terminare 
con  la  morte  del  fondatore;  ma  non  fu 
così;    anzi    avendola    egli   raccomandata 
nel  suo  ultimo  testamento  alla  protezio- 
ne dell' A.  II.  del  GranDuca,  fu  da  es- 
so benignamente  accolta ,  e  con  paterna 
clemenza     dalia    casa    del    Coltellini    la 
trasferì   nel   pubblico  Studio  Fiorentino, 
assegnandole    la  stanza  accanto  a  quella 
dell'    Accademia   Fiorentina  ,    e    che    fu 
adornata    di  bellissimi  quadri,    lasciatile 
dall'  amoroso  fondatore . 

Queste  sono  lo  notizie  che  si  rac- 
colsero delle  suddette  tre  Accademie,  le 
quali  furono  soppresse,  e  riunite  in  una 
col  titolo  di  Reale  Accademia  Fiorenti- 
na, ordinando;  che  le  adunanze  fossero 

fa  tts 
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/atte   nella:  pubblica  Libreria  Magliabe- 
chiana  ,  che  resta  in  un   vasto    stanzone 
posto  nella  Fabbrica  detta  degli  Uiìzi . 


Chiesa  di  S.  Benedetto . 

Oltre  la  Chiesa  soppressa  di  cui  fac- 
ciamo breve  parola  è  da  sapersi,  che 
fuori  della  Porta  a  Pinti  vi  era  un  al- 
tra Chiesa  di  S.  Benedetto,  della  quale 
non  sarà  discaro  il  riportare  la  notizia, 
che  di  essa  ci  lasciò  Don  Silvano  Razzi 
nelle  vite  de  Santi ,  e  Beati  Toscani  con 
le  appresso  parole . 

.,  San  Benedetto  era  un  Monastero 
poco  fuori  di  Firenze  alle  radici  delie 
colline  di  Fiesole,  dove  ancora  si  dice 
San  Benedetto,  e  vi  è  in  segno  di  ciò 
un  Tabernacolo  sulla  strada  con  alcuni 
ancipressi  :  ebbe  principio  in  questo  mo- 
do ,  che  un  tal  D.  Alessandro  Ricci  Nobile 
Fiorentino ,  e  Monaco  degli  Angeli  ,  co- 
me Esecutore  del  Testamento  di  Iacopo 
suo  fratello,  essendo  morti  i  figliuoli  in 
età  pupillare,  fece  Tanno  1395.  de1  be- 
ni di  quello,  sapendo  così  essere  stata 
1*  animo  del  suo  fratello,  esso  Monaste- 
ro 
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ro  di  San  Benedetto ,  somigliantissimo  in 
ogni  cosa  a  quello  degli  Angeli.  Finito 
adunque,  che  egli  fu,  si  godè  assai  tem- 
po ,  e  ne  uscirono  Padri  di  valore ,  co- 
me furono  Francesco  Pierio  da  Regino- 
poli  ,  che  fu  Generale  perpetuo ,  e  Don 
Samuello,  che  fu  degli  Annuali:  ma  fi- 
nalmente fu  rovinato  per  Y  assedio  di 
Firenze  l'anno   1530.  ,5 

Passando  alla  nostra  Chiesa,  trova- 
si la  medesima  chiamata  in  antico  col 
nome  di  San  Benedetto  a  Santa  Reparata, 
dal  posto  in  cui  era  edificata,  che  ap- 
punto rimane  dietro  alla  Cattedrale,  o 
sia  il  Duomo  ,  nominato  Santa  Repara- 
ta :  similmente  dalla  vicinanza  di  alcu- 
ne case  de'  primari  Cittadini  si  nominò 
San  Benedetto  a1  Beni  zi  ,  e  San  Benedetto 
a  Vis domini .  Tralasciando  però  questi, 
ed  altri  vocaboli ,  il  nome  comune  col 
quale  veniva  contraddistinta  era  quello 
di  San  Benedetto  sulla  Piazza  delle  P</1- 
ìottole ,  così  dicendosi  il  luogo  dal  gio- 
co delle  pallottole,  che  vi  si  usava,  plac- 
che in  altra  parte  della  città   . 

Questa  Chiesa  era  dunque  antichis- 
sima ,  trovandosi  Documento ,  che  parla 
di  essa,  lino  dell'anno  1002.  e  Ricordano 

Ma- 
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Ma! aspini  nei  novero  delle  Famiglie  Fio- 
rentine, le  quali  avevano  le  -  -  pri- 
mo antico  cerchio  !;ce  .  v  s* 
puosono  a  Santa  Reparata)  e  San  Bene- 
detto ,5  Fila  era  dimq.se  presso  le  mura 
della  cirra  ,  del  che  ne  abbiamo  neiii 
Storici  più  di  una  asserzione  ;  e  fra  le 
altre  evidenti  cose,  possiamo  osservare 
poco  lontano,  cioè  sulla  cantonata  di 
via  delio  Studio,  un  segno  della  Postier- 
la che  ivi  era  anticamente,  essendovi  per 
memoria  stata  dipinta  l'arme  del  Popò- 
lo ,  con  questa  Iscrizione  : 

Sem  per  resthnenda  ce  servaniLi  autìquìtas. 

Fu  la  chiesa  di  San  Benedetto  una 
d  ile  antiche  Parrocchie  di  Firenze:  e  nel 
1127,  si  trova  essere  il  Priore  un  tal 
Messe*  Tedaldo ,  che  aveya  beni  e  ren- 
dite a  sufficienza ,  Possiamo  altresì  aggiu- 
gnere  >  che  questa  chiesa  fa  in  antico  di 
padronato  della  famiglia  Tedaldini,  cit- 
tadini potenti,  che  o  ne  furono  i  fonda- 
tori ,  o  ne  usurparono  il  diritto  :  essi  la 
possederono  fino  al  14 16,  avendola  allo- 
ra 
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té.  rinunziata  allo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova. 

Venendo  ora  a  parlare  di  alcune 
vicende  della  medesima  , accadde  nel  1340, 
che  dovendosi  per  ingrandire  la  piazza 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  demolire  la 
Canonica,  il  Vescovo  di  Firenze,  Fran- 
cesco da  Cingoli  ,  pensò  di  prevalersi 
per  formare  una  nuova  Canonica  delle 
due  Chiese  Parrocchiali,  vicine  alla  Cat- 
tedrale ,  cioè  di  San  Benedetto ,  e  di  S. 
Pier  Coelorum  .  La  nostra  Chiesa  perdet- 
te allora  una  gran  porzione  dell'  annes- 
so stabile;  ma  nel  1700  fn  sul  punto  di 
rimaner  soppressa,  avendo  ideato  l'Ar- 
civescovo Leone  Strozzi  di  servirsene  per 
fondare  il  Seminario  *  la  fabbrica  fu  in- 
clusive cominciata,  avendone  lo  spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  fatta  libera  do- 
nazione al  futuro  Seminario;  ma  non 
ebbe  però  (ine ,  perchè  il  luogo  fu  cre- 
duto angusto ,  e  da  non  potervi  forma- 
re un  nobile  edilizio.  Finalmente  questa 
Chiesa  subì  la  sorte  di  molte  altre,  va- 
le a  dire  fu  del  tutto  soppressa  per  or- 
dine del  Governo  1'  anno  ....  venen- 
do i  beni  incorporati  nella  cassa  Eccle- 
siastica . 
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Ecco  ora  quanto  si  vedeva  in  essa. 
Due  Cappelle,  una  per  parte,  e  l'Aitar 
maggiore .  Al  primo  aitare  eravi  un  Cro- 
cifisso di  rilievo ,  avente  a'  lati  dipinta 
la  Vergine ,  e  S.  Gio.  Evangelista ,  di 
mano  di  Niccolò  l  api  :  '  all'  Aitare  di 
contro  eravi  una  Tavola  con  pittura 
di  Benedetto  Veracini  ,  rappresentante 
Maria  SS,  col  Bambino  Gesù ,  S.  Bene- 
detto, e  S.  Egidio.  All'Aitar  maggiore, 
dello  stesso  Pittore  vi  era  espresso  nella 
tavola  S.  Benedetto  nell'atto  di  resusci- 
tare un  fanciullo  morto  per  caduta  da 
alta  fabbrica,  per  malignità  del  Demo- 
nio ,  che-  alla  vista    del   Santo    fuggo . 

Un  antico  monumento  vedevasi  nel- 
la Chiesa  ,  ed  era  da  una  parte  della  pa- 
rete T  effigie  in  bas:o  rilievo  di  marmo 
di  Giovanni  Tedaklini  Cavalier  Gauden- 
te, morto  circa  al  1400.,  e  che  volle 
ivi  esser  seppellito. 

Possiamo  affffiugnere  che  in  onesta 
Chiesa  si  radunavano  due  Congreghe  di 
Ecclesiastici ,  cioè  una  di  30.  Sacerdoti , 
intitolata  di  S.  Tommaso  di  Villanuo- 
va,  e  di  S  M.  Maddalena  de' Pazzi;  F 
altra  di  30.  Cherici,  sotto  la  protezione, 
di  S.  Luigi  Gonzaga  ;  le  quali  rimasero 
Tom.  IV.  L  estia- 
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estinte  nella  total  soppressione  di  simili 
radunanze. 

Siccome  si  è  parlato  disopra  del 
luogo  ove  si  adunavano  le  tre  Accade- 
mie Fiorentine,  non  conviene  omrnette- 
re,  che  abolite  le  medesime  fu  conce- 
duto alla  Scuola  del  Duomo  per  fave 
ivi  le  necessarie  le? ioni  ec.  a  tale  effet- 
to tutto  lo  stabile  fu  riattato ,  tolta  la 
insegna  del  busto  di  Dante  sulla  porta 
principale,  rifiorite  però  le  armi  anti- 
che neir  istessa  facciata  ,  ed  in  vece  del- 
la primitiva  ,  vi  venne  apposta  altra 
analoga  Iscrizione . 


S.  Michel  delle  trombe,    o  sia 
Congrega  di  S.   Elisabetta  . 

CAP.    XVII. 

POco  distante  a  S.  Benedetto,  eravi  un 
altra  antichissima  Chiesa  detta  S.  Mi- 
chel delle  Trombe,  o  sia  la  Congrega 
di  S.  Elisabetta ,  per  essere  i  Confratri 
Ecclesiastici  sotto  Y  intitolazione  di  essa 
Santa  ?  e  con  loro  particola!*  nome  chia- 
mati 
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mati  della  Visitazione  .  Questa  Chiesa 
yuolsi  essere  stata  anticamente  nomina- 
ta S.  Michele  in  Palchetto;  le  ragioni  di 
tal  denominazione  sono  frivole ,  e  si  ri- 
ducono al  nulla,  rimostrando,  che  così 
dicevasi  o  dall'  essere  fabbricata  a  pia- 
no ,  o  sivyero  dalla  vicinanza  di  qual- 
che casamento ,  che  avesse  pubblico  stan- 
zone, detto  in  antico  Palco. 

Dal  cognome  di  Palco,  passò  a  quel- 
lo delle  Trombe  ;  e  qui  pure  due  sono 
le  ragioni:  la  prima  che  vi  gasse  una 
qualche  figura  di  tal  Santo  con  la  trom- 
ba, e  l'altra,  che  è  la  probabile,  dall' 
abitare  nel  Popolo  tutti  i  Trombettieri 
della  Repubblica;  infatti  si  trova  una 
provvirione  de'  Signori  ,  che  obbliga  i 
Trombisti  ad  abitare  nel  Popolo  di  S. 
Michele  in  Palchetto. 

Finalmente  assunse  il  nome  di  Con- 
grega di  S.  Elisabetta ,  o  sivvero  della 
Visitazione,  per  essere  passata  in  domi- 
nio de'  Preti  della  medesima .  L'  origine 
di  questa  Chiesa  si  fa  rimontare  oltre 
il  millecento,  essendovi  memorie  di  do- 
nazioni, ed  altri  atti .  confermati  da  In- 
nocenzo II.  Se  però  si  vuol  credere  ad 
una  campana  citata  dal  Migliore,  e  ve- 
L  2  nera- 


164  F  /  R  E  tf  Z  E 

nerata  dal  Ridia,  la  Chiesa  è  più  anti- 
ca del  nono  secolo.  Questa  campana  si 
è  perduta  ;  ma  il  Migliore  vi  aveva  let- 
to' all'intorno,  che  Lodovico  Imperato- 
re la  fece  fare,  e  la  donò  alla  Chiesa 
di  S.  \Michele. 

Parlando  della  Congrega ,  questa  eb- 
be origine  in  Orsanmi chele  nel  1294.  da 
alcuni  pii  Sacerdoti,  che  ivi  comincia- 
rono a  radunarsi,  pregando  Maria  SS.  che 
liberasse  Firenze  dalle  gravi  calamità » 
che  1  affiggevano .  Questa  unione  di  Sa- 
cerdoti istituitasi  in  Congrega  si  nomi- 
nò della  Camita  ,  sotto  P  invocazione  dì 
S.  Elisabetta,  o  sia  della  Visitazione, 
fino  al  15  6.  durò  nel  detto  Oratorio; 
poscia  passò  in  S..  Michel  Visdomini ,  e 
finalmente  V  anno  dopo  tornò  in  S.  Mi- 
chele delle  Trombe,  divenendo  padro- 
na della  Chiesa  e  Parrocchia ,  lo  che  fu 
approvato  dal  Pontefice  Leon  X.,  con 
facoltà  di  conferire  la  Cura  dell'  anime 
ad  uno  de'  medesimi  suoi  Preti .  Non  ab- 
biamo altro  di  rimarcabile  se  non  che 
i  Trombettieri,  che  continuamente  suo- 
navano ,  sturbando  così  la  placida  quiete  , 
de' tranquilli  Contenuti,  furono  dal  Go- 
verno  ad  istanza  loro  costretti  a  parti- 
re 
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re  da  quslla  vicinanza,  e  spargersi  con 
le  trombe  in*  varie    parti  delia  Città . 

Lo  stato  antico  della  Chiesa  da  quel- 
lo che  vedevasi  avanti  la  soppressione 
non  variava  che  nelle  pareti ,  le  quali 
erano  stare  modernamente  dipinte ,  con 
l' Architettura  dei  Fortini,  e  le  figure 
del  Meucci.  Sulla  porta  principale  della 
facciata  eravi  una  Visitazione  di  terra 
cotta  di  Andrea  della  Robbia ,  molto 
bella,  con  una  Iscrizione,  che  diceva 
G  0  >?  >  f  j  '  io  Vi  >  '  t  a  t  r<i  ni  s  P  re  1  b  itero  rum  , 
Tre  erano  gli  Altari  :  al  maggiore  una 
tavola  con  la  Visitazione ,  Pittura  pre- 
giatissima di  Mariottò  Albertinelli;  agli 
altri  due  Altari,  un  Croci.rl.sso  con  alcu- 
ni Santi,  di  mano  di  Carlo  Portelli  da 
Loro;  e  di  contro  un  Assunta  che  da  la 
Cintola  a  S.  Tommaso ,  pittura  crede:! 
di  Ridolfo  del  Griìlanaaio  . 

Una  Gortipagnia  di  S.  Michele  del- 
la Carità  si  adunava  in  questa  C!;i .-\\ 
anticamente,  e  che  ne]  1542.  passò  no- 
la  Madonna  de' Ricci.  Si  vuole  accenna- 
re ver  memoria  ,  che  nel  1419.  fu  orb- 
ato ,  che  tutte  le  Compagnie  si  ser- 
?ro,  e  la  principal  cau'sà  fu  questa 
Ai  S.  Michele  ^   tónteeh'è    in   es*à 
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trattò  di  una  delle  più  ardite  congiure 
contro  della  Repubblica .  Pacificati  gli 
animi  fu  poi  per  opera  del  Savonarola 
permesso  di  riaprirla  nel   1492. 


S.  Bartolommeo  ,   S.  Cristofano, 
e  S.  Donnino 

o  sia  S.  Maria    Nipotecosa- 

CAP.     XVIII. 

G  lacchè  trattiamo  delle  Chiese  soppres- 
se seguiteremo  a  parlare  delle  medesi- 
me .  Nel  Corso  degli  Adimari ,  volgar- 
mente detto  Via  de' Calzaiuoli  si  trova- 
vano le  dette  tre  Chiede  ;  e  facendoci 
dalla  prima,  S.  Bartolommeo  rimaneva 
questa  in  quella  parte  di  strada  che  da 
Oranmichele  arriva  al  Corso,  quasi  al- 
la metà  di  essa,  e  dalla  mano  destra 
andando  al  Corso.  Anticamente  trova- 
vasi  nominata  San  Bartolommeo  fra  Kit- 
tori  ,  lo  che  indica  essere  stata  in  quel- 
la strada,  o  un  Accademia,  o  le  Botte- 
ghe de' Pittori,  come  sappiamo  che  ciò 
usava    in    quei   remoti    tempi .    Si  trova 

pure 
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pure  esser  detta  S.  Bartolommeo  nel  Cor- 
so degli  Adimari  ,  dal  Palazzo  convi- 
cino degli  Adimari ,  che  fu  distrutto  da* 
Ghibellini  nel  1269.  Finalmente  si  disse 
S.  Bartolommeo  de'  Macci ,  o  perchè  que- 
sta famiglia  ci  avesse  il  Gius  di  Padrona- 
to, o  avvero  da  benefizi  fatti  alla  mede- 
sima ,  o  dalle  loro  vicine   abitazioni . 

L'  antichità  della  Chiesa  era  indu- 
bitabile ;  un  piccolo  loggiato  basso,  e 
fabbricato  alla  semplice  con  quattro  pi- 
lastri ,  e  con  archi,  il  tutto  senza  pro- 
porzione dimostrava  la  fattura  di  tem- 
pi assai  remoti:  si  vuole  che  intorno  al 
mille  seguisse  la  fabbricazione  di  essa; 
e  difatti  nel  mille  cento  abbiamo  delli 
stromen  i  di  donazione.  Inoltre  sappia-, 
mo  che  fra  le  antiche  feste  stabilite  dal- 
la Repubblica  per  devozione  del  Popolo 
vi  era  quella  di  S.  Bartolommeo,  che  si 
faceva  sulla  Piazza  di  S.  Croce,  ccn 
macchine,  e  mutandosi  eli  scene  the  si 
■chiamava  col  nome  di  Rappresentazio- 
ne: andavano  inoltre  a  visitare  la  Chie- 
sa il  giorno  del  Santo,  con  offerta,  i 
sei  di  Mercanzia  con  tutte  le  Capitudi- 
ni  d^lìe  Arti:  uso  antichissimo  de1  la  re- 
pubblica . 
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Descrivendo  ora  qual  era  la  Chie* 
sa,  oltre  la  detta  piccola  loggia,  entra- 
ti in  essa  si  trovava  a  mano  dritta  una 
Cappella  de'  Bnonaccórsi ,  già  prima  de* 
Gerini  :  all'  Altare  invece  della  tavola 
eranvi  alcuni  Angioli  dipinti  sul  muro 
da  Bernardino  Poccetti,  e  nel  mezzo  un 
busto  dell'  Apostolo  S.  Bartoiommeo  fat- 
to di  legno.  Dicontro  si  vedeva  un  al- 
tra Cappella  con  una  tavola  di  Pittore 
ignoto ,  che  esprimeva  M.  V  col  Bam- 
bino in  collo,  è  da' lati  $.  Antonio  x\ba- 
te,  e  S.  Francesco  d'Assisi:  in  ultimo 
un  terzo  Altare  con  un  Crocifìsso  di  le- 
gno ,  molto  divota  Immagine . 

La  Chieda  era  a'  tempi  della  sop-* 
pressione  di  Padronato  del  Capitolo  di 
S.  Lorenzo,  che  vi  andava  ogni  anno  a 
cantar  la  Messa ,  ed  i  Vespri  il  dì  £4, 
Agosto.  Si  radunava  nella  Chiesa  la  Com- 
pagnia de'  Cocchieri ,  una  volta  il  mese; 
come  pure  una  Centuria  sotto  l'Invoca- 
zione di  S.  Giuseppe,  composta  di  cen- 
to \10mini ,  ed  altrettante  donne . 

S.  Maria    Nip9ifCosa. 

Passato  la  detta  Chiesa,  di  S.  Barto* 

lom- 


ASTICA  E  MODERI? A  I  6q 
lommeo  si  arrivava  al  Canto  del  Giglio, 
ed  ivi  appunto  era  suir  angolo  a  tra- 
montana la  Chiesa  di  S.  Donnino,  o  di 
S.  Maria  Nipotecosa ,  detta  in  simil  ma- 
niera anticamente.  E  facendoci  a  parla- 
re del  nome  della  medesima,  rimane  an- 
cora una  memoria  su  quello  di  Nipote- 
cosa,  interpretato  da  un  Rettore  di  essa 
per  PaUtèrrèws  e  perciò  derivato  dalla 
pà*°la  greca  Hìputecoysa ,  come  leggesì 
in  alto  suir  angolo  della  cantonata  con 
questa  espressione  Agia  Maria  Hipotc- 
k*ysè  :  ma  questa  scoperta  dell'  erudito 
Rettore  niente  ha  che  fare  colla  vera 
antica  denominazione.  Convien  dunque 
Sapere,  che  questa  Chiesa  contava  un  an- 
tichità non  indifferente ,  volendosi ,  che 
fosse  stata  edificata  avanti  il  mille  da 
«n  tal  Bernardo  Adimari,  famiglia  Con- 
sorte de' Cosi;  Ricordano  Malespini  dice 
di  questa  Chiesa  in  tali  termini:  55  In 
Porta  Rossa  si  puosono  i  Cosi  j  Consorti 
ab  antico  degli  Adimari  di  linea  ma- 
scolina, che  feciono  fare  Santa  Alarla 
Niootecosa,  che  ancora  esecri  ritiene  il 
nome .  „  Giovanni  Villani  dice  pure . 
Erinvi  £li  Adimari ,  i  quali  furono  strat- 
ri  di   casa  i  Cosi ,    che   Qggi   abitano  in 

Por- 
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Porta  Rossa ,  e  Santa  Maria  Nipotecosa 
fecero  eglino  n  .  Altri  nomi  aveva  pure 
il  detto  Sacro  Tempio,  cioè  di  Santa 
Maria  del  Giglio,  per  essere  questa  la 
denominazione  del  Canto,  lo  che  ve- 
diamo mantenersi  ancora  nel  co  (nome 
della  Spezieria  ,  che  ivi  rimane  :  fu  det- 
ta ancora  Santa  Maria  degJi  Adimari, 
appunto  dalla  strada,  che  Corso  degli 
Adimari  si  appella;  e  finalmente  si  dis- 
se San  Donnino  per  solennizzarsi  ivi  la 
festa  di  esso  Santo,  con  Panegirico  ec. 

La  facciata  esteriore  della  Chiesa 
era  dipinta  a  fresco ,  sebbene  sì  distin- 
gueva appena  per  essere  andata  male  ; 
nonostante  si  vedevano  due  ovati,  en- 
trovi  due  Santi,  cioè  San  Cristofano ,  e 
San  Dionisio  Areopagita.  Sulla  p  )r:a  dà 
fianco  eravi  un  tabernacolo  dipinto  e  :i 
Maria  §S0  di  maniera  greca.  La  C .-le- 
sa rimaneva  alta  alquanto  dal  suolo  d;l- 
la  strada;  in  essaeran  vi  quattro  Aitai. 
L'Aitar  maggiore  rimaneva  volto  a  le- 
vante secondo  il  primitivo  costume  de' 
Cristiani,  ed  alla  parate  che  corrispon- 
deva nel  Corso  deglj  Adimari.  A  que- 
sto Altare  stava  una  devota  Immagine 
4i  Gesù  Crocifisso,  alta  meno  del  na- 
tura- 
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turale ,  e  d' intaglio  un  poco  difettoso  : 
si  vuole,  che  questo  miracoloso  Simula- 
cro fosse  fatto  del  legno  di  queir  olmo 
secco ,  che  rifiorì  al  tocco  della  Bara  in. 
cui  trascrivasi  il  corpo  di  S.  Zanobi: 
ciò  era  narrato  in  questi  versi,  scritti 
in  caratteri  gotici ,  che  rimanevano  in 
un  cartello  appiè  della  Sacra  Immagine . 

Florenris  Marie  cum  trans ferretur  ad  edem 

Zenobius  flires    arida  Pianta   dedii 

De  qua  nune  sculpta  bec  fuit 

Omni petenti s   Imago 

Supplice  peccantum  sollicitanda  prece 

Frons  erecta  mibi  est  ,   perp,essus 

Obesa q.   membra 

In  caut*  est .  Gracili  e  stipite  sumptafui  » 

Questo  Crocifisso  restava  coperto  da 
una  tavola    dipinta    dal   Pugliani    e 
mente  l'Incoronazione  di  Aia  ria .    Dalla, 
parte  di  tramontana  eranvi  due  Altari  : 
uno  era  dedicato  alia  Pietà,  e  l'altro  a 
S.  Donnino  ,  con  tavola  dipinta  da  Gio- 
vanni Moriani,  e  fatta  fare  a  spese  del- 
la Principessa  Violante  di  Baviera, 
la  banda  di  mezzo  giorno  rimane 
sola  Cappella,  con  tavola    di    Frane 
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Mati,  esprimente  la  Risurrezione  dì  Cri- 
sto .  Finalmente  torneremo  ad  osservare 
siili'  angolo  della  cantonata  un  terrazzi- 
no in  alto  ,  ad  uso  di  pulpito  ,  di  dove 
credesi,  che  anticamente  si  predicasse, 
e  desse  la  benedizione  al  Popolo  con 
Pveliquie  di  Santi  ec. 

S.  Cristofaro  . 

L'  antichità  di  questa  Chiesa ,  che  pu- 
re non  esiste ,  era  circa  al  mille ,  o  in 
quel  torno  e  si  vuole ,  che  fosse  fab- 
bricata dalla  detta  Famiglia  degli  Adima- 
ri ,  che  per  quanto  scrisse  il  Rosselli , 
ne  avevano  il  padronato  :  essa  era  situa- 
ta presso  al  primo  Cerchio  della  Città  , 
e  si  trova  memoria  di  un  Rettore  della 
medesima  fino  del    ra86. 

In  questa  Chiesa  ebbe  principio  la 
Compagnia  di  S.  Antonio  Abate  una 
delle  quattro  Buche,  che  di  presente  si 
radunano  nella  propria  Compagnia  do- 
sta  accanto  a  S.  Maria  Maddalena  iti  Pin- 
ti.  Nel  1485.  fu  T  erigine  in  S.  Cristofa- 
no  questa  Co/npagnia,  e  vi  stette  fino 
al  1400.  nel  qua!  tempo  per  mezzo  del 
Massifica    Lorenzo   di   Piero  di  Cosimo 

de' 
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de* Medici  avendo    avuto    sufficiente  Ter- 
reno  nel    detto   posto ,   vi  passarono  ad 
abitare,  costruendo   la  loro  Compagnia. 

Altra  divota  Società  si  adunò  an- 
cora in  S.  Cristomno ,  cioè  la  Misericor- 
dia N.uova  ,  e  questa  la  ristaurò ,  e  vi 
fece  non  poche  spese  ;  ed  allorquando 
partì  da  detta  Chiesa,  che  fu  nel  1576- > 
Vi  lasciò  fra  le  altre  Memorie,  un  ton- 
do nella  facciata  della  Chiesa,  con  una 
pittura  della  Misericordia  ,  e  1'  arme 
propria  con  queste  parole  :  Mi  sur  Hardt* 
instauravi  t    1525 

La  Chiesa  era  stata  rimodernata  nel 
1^35.  dal  Rettore  ài  essa  Dott.  France- 
sco Poggini .  La  porta  era  tutta  di  pie- 
tra serena  con  bel  frontespizio,  e  vi  si 
leggeva ,  oltre  la  suddetta  Iscrizione ,  an- 
cora quest'  altra .  Pietas  riedificavi*  1732. 
Tutte  le  pareti  della  Chiesa  erano  colo- 
rite a  fresco  ,  con  architettura  di  Ferdi- 
nando Melani  ;  nella  volta  eravi  uno 
sfondo  dipinto  da  Michele  Facini,  che 
vi  espresse  Maria  Vergine  in  gloria ,  con 
S.  Gregorio ,  e  S.  Cristofano  .  Ali'  Aitar 
Maggiore  eravi  colonne,  fregio,  ed  al- 
tri ornamenti  di  stucco,  ed  una  Tavola 
rappresentante  il  Santo  Titolare  alla  spon- 
da 
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da  del  Fiume  col  bambino  Gesù  sulla 
spalla,  ed  in  mano  il  bastone  fiorito: 
ne'  lati  della  Tribuna  si  vedevano  due 
quadri  a  fresco ,  esprimente  V  uno  S.  Cri- 
stofano  predicante,  e  nell'altro  il  mar- 
tirio dello  stesso  Santo .  Altre  due  Cap- 
pelle conteneva  la  Chiesa;  una  per  ban- 
da: in  quella  a  mano  dritta  si  mirava. 
un  devoto  Crocifisso  di  rilievo  ,  della 
Centuria  di  S.  Gregorio ,  che  ivi  radu- 
nava^ ;  nella  di  contro  Cappella  eravi 
una  Immagine  in  terra  cotta  nera,  di 
Maria  col  divin  Figlio  nelle  braccia:  a* 
lati  di  questi  due  Altari  i  quattro  Evan- 
gelisti dipinti  a  fresco,  che  facevano  una 
bella  unione  colle  pitture  delle  pareti . 
Si  vedeva  pure  sulla  Cantoria  una  Ta- 
vola di  S.  Rocco,  che  dicevasi  essere,. 
pitture  di  Cristofano  Allori . 

L'Aitar  Maggiore  era  di  proprie- 
tà della  Famiglia  Borghini  ;  prima  della 
restaurazione  stava  a  questo  Altare  una 
Tavola  divisa  in  tre  spartimenti  :  quel 
di  mezzo  rappresentava  Maria  sedente 
col  Bambino  ;  uno  de'  laterali  S  Nicco- 
lò ,   e  S.  Crisrofano ,    e  1'  altro  S\  Appol- 

>,    e  S.  Leonardo:  questa  pittura  si 
credeva  lavoro  dell' Orcagna. 

Non 
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Non  convieni  tralasciare  di  dire, 
che  nel  mezzo  della  Chiesa  sotto  una 
gran  lastra  di  marmo  con  Iscrizione, 
erano  sepolti  i  tre  Pittori ,  Alessandro  , 
Agnolo,  e  Cristofano  degli  Allori  detti 
Bronzini . 

Le  descritte  tre  Chiese  essendo  sta- 
te abolite  ,  furono  ridotte  ad  altro  uso 
da'comoratori  delli  stessi  stabili. 


Ghetto  . 
CAP.    XIX. 

L  A  vicinanza  del  luogo  ci  porta  a  par- 
lare'del  Ghetto,  o  sia  recinto  di  abita- 
zione degli  Ebrei .  E'  da  sapersi  dunque 
che  T  anno  1432.  vennero  gii  Ebrei  in 
Firenze  coli*  occasione  dell' imprestito , 
come  riporta  l' Ammirato  al  pre  Ietto  an- 
no con  queste  parole .  »  A'  fastidi  della 
guerra  di  Lucca  erano  aggiunti  nel. a 
Città  i  travagli  della  peste,  dalla  quale 
la  povertà  era  afflitta  non  poco  ;  e  e  .  - 
sta  miseria  era  fatta  maggiore ,  perchè 
volendosi  aiutare  coi  proprio  non  pote- 
va, 
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va ,.  se  non  con  grandi  usure  ;  dalle  qua- 
li per  sollevarla  fu  deliberato  da'  Padri 
d'' introdurre  in  Firenze  gli  Ebrei,  con 
dar  loro  licenza  di  prestare,  e  pigliare 
al  più  quattro  danari  per  lira  per  cia- 
scun mese  ,9 . 

Giunti  gli  Ebrei  in  Firenze  comin- 
ciarono a  prestare,  e  sì  bene  fecero  i 
loro  interessi,  che  nello  spazio  di  soli 
50.  anni  fu  ritrovato  che  avevano  gua- 
dagnata la  somma  di  49  milioni ,  -93 
mila,  556  fiorini,  grossi  7,  e  danari  %'. 
Somma,  che  pare  incredibile,  ma  che 
pure  si  trova  descritta  ne'  libri  delle  Ri- 
formazioni.  Allarmato  il  popolo  da  que- 
sto esorbitante  guadagno,  la  mattina  del 
di  13.  Agosto  1495.  essendo  la  Signoria 
scesa  ili  ringhiera  ,  domandò  che  gli  Ebrei 
fossero  allontanati  da  Firenze .  La  Si- 
gnoria aderì  alla  domanda,  e  ne  fu  fat- 
to solenne  Decreto ,  dovendo  gli  Ebrei 
obbedire,  e  partire  dallo  stato.  Non  di 
lunga  durata  fu  però  V  assenza  di  que- 
sta Nazione  da  Firenze  ;  stantechè  pochi 
mesi  furono  richiamati  dalla  Signoria , 
ed  invitati  a  tornare.  Per  giustificare  la 
variazione  dell'animo  de'  Fiorentini  con 
quésto  secondo  atto,  si  dice,  che  la  Re 

pub- 
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pubblica  avendo  saputo  che  gli  Ebrei 
erano  stati  banditi  dalla  Spagna  ,  e  dal 
Portogallo,  pensò  col  richiamarli  in  Fi- 
renze di  attirare  ancora  tutte  le  prezio- 
se spoglie  che  trasportavano  da  detti 
Regni , 

Comunque  fosse ,  ritornati  gli  Ebrei 
in  Firenze ,  si  unirono  ad  abitare  nella 
strada ,  che  porta  ancora  il  nome  di  l  i* 
di  Giudei  ,  e  che  corrisponde  in  Bor- 
go S.  Iacopo ,  a  confine  col  Chiasso  de* 
Ramaglianti  ,  e  quello  de'  Pagoni  :  ivi 
non  solo  ,  ma  spaisi  ancora  per  tutta 
la  Città  restarono  fino  a'  tempi  del 
Granduca  Cosimo  Primo ,  che  a  norma 
della  Bolla  di  Paolo  IV.,  che  insinuava 
a  tutti  li  Stati  Cattolici  di  tenere  in 
luoghi  separati  gli  Ebrei ,  volle  che  si 
riunissero  in  quel  Recinto ,  che  pure  a- 
bitano  di  presente,  e  dove  fattolo  acco- 
modare per  tale  uso,  concedè  loro  la 
permissione  della  Scuola,  Tribunale  ec. 
Questo  Recinto  fu  nominato  Ghetto, 
dalla  voce  Gbet  che  significa  divisione. 
o  separazione ,  e  non  già  da  U ghetto 
diminutivo  di  Ugo ,  come  suppose  il 
Migliore.  Quando  ciò  fosse  stato  biso- 
gnava provare  che  il  suolo  era  in  anti- 
Tom.  IV.  M  co 
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co  di  Padronato  di  questo  Ughetto,  nel 
qual  caso  secondo  il  costume  de' Fio- 
rentini nel  denominare  tali  luoghi  si  sa- 
rebbe detto  Cagnotto,  come  fa  detto  Ca- 
maldoli,  e  Camaiore  ec. 

Passando  ad  altre  particolarità  di 
questa  Nazione ,  la  Repubblica  dì  Firen- 
ze con  sua  legge  del  14  ^3.  ordinò,  che 
gli  Ebrei  portassero  addosso  un  segno 
visibile ,  e  questo  fosse  un  pezzo  di  pari- 
no tondo  di  color  giallo  sul  petto  agli 
uomini,  e  un  nastro  dello  stesso  colore 
pendente  da  una  manica  alle  donne .. 
Per  altra  legge  di  Cosimo  I.  del  1^66. 
fu  trasferito  il  segno  negli  uomini  al  co- 
cuzzolo del  cappello;  la  pena  per  i  con- 
travventori era  di  cento  fiorini  X  oro, 
che  poi  fu  ridotta  a  cinquanta  dal  Ma- 
gistrato degli  Otto  nel  156*;*  Da  quest* 
obbligo  è  stata  però  liberata  la  Nazio- 
ne, mediante  Privilegio  ec  ,  siccome  vien 
pur  tollerato  che  abitino  fuori  del  Ghet- 
to, che  abbiano  stabili,  possessioni  ec 

Termineremo  l'Articolo  col  ripor- 
tare l'Iscrizione,  che  si  legge  sulla  Por- 
ta del  Ghetto  Vecchio ,  sotto  l' Arme 
Medicea,  e  quella  deilaCasa  d'Austria, 
mediante  la  Moglie  di  Francesco  I.  Prin- 
cipe 
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fjpe  allora  Regnante  insieme  col  Padre, 
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Santa  Maria  degli  Alberighi 

h  Chiesa  della  Madonna 

de*  Ricci. 

CAP.  XX, 

NElla  Chiesa  che  presentemente  si  ve- 
de sono  incorporate  le  due  antiche  Chie- 
se suddette,  delle  quali  bisogna  parlar- 
ne a  pa<*te .  Ed  in  primo  luogo  la  Chie- 
sa di  Maria  Alberighi  rimaneva  dietro 
alla  Chiesa  de'  Ricci ,  ed  aveva  dinanzi 
M  a  un* 
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una  Piar/a ,  che  pure  esiste ,  ed  alla  qua- 
le  si  entra  per  un  vmzzo  che  corrispon- 
de ali  ri  Piazza  di  S  Elisabetta  .  Gli  '  Al- 
berigli furono,  o  fondatori,  "o*  restaura- 
tori di  questa  Chiesetta,  della  quale  se 
ne  trova  memoria  fino  del  taoo.  Un  solo 
Altare  sr  osservava  anticamente  in  essa; 
ma  quindi  ne  furono  aggiunti  al  tri  due: 
r  Altare  a  mano  manca  era  della  Con- 
cezione ;  nella  Cappella  di  contro  si 
-vedeva  un  Crocifisso  di  rilievo  as:-ai  di- 
-voto  :  ali*  Alrar  Maggior  eravi  un  arca- 
di legno,  molto  antico,  che  caduto  det- 
te luogo  a  nuovi  ornamenti ,  stantechè' 
la  Tribuna  e  le  pareti  furono  adorne 
di  pitture  a  fresco;  il  pavimento  dell* 
Altare  era  pure  intarsiato  di  marmi  pre- 
ziosi ,  e  di  vari  colori,  con  un  cerchio 9 
nel  cui  ni'ezzo  era  Tarme  di  Bartolom- 
meo  Alberghi .  Questo  è  ciò  che  riguar- 
da la  predetta  Chiesa. 

Parlando  ora  di  quella  detta  de* 
Ricci,  il  suo  principio  si  stabilisce  dall' 
appresso  fatto  ,  che  trovasi  descritto  nei 
Libro  antico  degli  Operai  della  Chiesa 
in  questi  termini.  Pàcordo,  come  a  din. 
Luglio  1501.  passando  Antonio  Rinaldé- 
schi  per  la  Piazza  di  S.  Maria  Alberi- 
go» 
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ghì,  sopraffatto  dalla  collera,  e  dal  do- 
lore di  aver  perduto  al  giuoco,  nco.lse 
una  menata  d' im mondezza  dalla  via ,  e 
'quando  che  fu  passato  la  detta  Piazzuo»- 
da,  e  giunto  nel  Chiassolino  che  va  nel- 
la Via  dello  Stadio  di  Por  S.  Piero,  si 
voltò  alla  figura  di  Nostra  Donna  Nun- 
ziata ,  che  è  dipinta  sopra  alla  Porta  del 
fianco  di  d^tta  Chiesa  ,  gittogli  quella 
immondezza,  che  era  arida,  mediante  1* 
essere  stata  per  avventura  qualche  dì  al 
sole  ,  e  gliene  rimase  qualche  poco  ap- 
piccato nella  diad;ma  sopra  la  collotto- 
la ,  tantoché  quasi  pareva  una  rosetta 
secca,  che  tale  si  vede  ancora:  e  ben- 
ché il  detto  Antonio  non  fosse  da  per- 
sona veduto  gettare  simile  sporcizia  nel- 
la detta  Nunziata,  come  piacque  a  Dio 
la  cosa  si  scoprì ,  e  venne  a  notizia  de- 
gli Otto  ,  i  quali  fecero  mettete  basrdi 
sotto  gravi  vene  ,  chi  sapesse  dove  fos- 
se il  detto  Antonio  ,  e  non  l'insegnasse  , 
in  modo  che  ebbero  notizia  che  si  era 
figgito  faori  di.  Firenze,  e  in  che  luo- 
go, di  che  mandarono  la  loro  famiglia 
a  pigliarlo;  e  come  il  sopraddetto  An- 
tonio si  vedde  sopraggiunto  dalla  fami- 
glia, da  se  medesimo  si  dette  d'un  coi- 
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fèllo  nel   petto,    e  come  niacque  &  essa 
misericordiosa   Verdine,    che  non  voile* 
che  per  tanto  eccésso  que'T  anima  ^i  per- 
dere,   il    Coltello    trovò   una  costola    n 
modo,    che    non    passò  dentro,  onde  fa 
menate    preso  il  dì  21.    di    detto  mese* 
e  immediate   fu  disaminato    da  detti  Si- 
gnori  degli   Orto,    1  qnàli    lo    trovarono 
colpevole,    ed  egli  mele  imo    si  giudicò 
e:-ser  degno  delia  morte  per  tanto  ecces- 
si.  quanto  figli  avea  fatto,   di  che  è  lo 
sentenziarono  alla  morte,  e  detto  dì  fu 
egli  impiccalo    a  la  finestra    del    Capita- 
no,  e  lasciato  star  morto,   e  così  im  >j  > 
cato  inaino    alla    mattina    seguente;   che 
fu  il   lì   -   .   di    detto;   e    detta    marina 
per  Lodovico  Adimari  Vicariò  deli'  Ar- 
civescovo   si    mandarono  1  Preti    a  soie- 
care  il   detto  sterco  dalla  nostra  Donna, 
rimatone   nero    il    segno;  era  Podestà  il 
Conflè  Monaldo  de'  Fasciuoli   da    Civita- 
vecchia .   n 

A  detto  racconto  si  devono  aggiu- 
gnere  ancora  queste  altre  Notizie.  La 
detta  Nunziata  era  in  un  Tabernacolo  f 
dipinta  da  un  discepolo  di  Taddeo  Gai- 
di,  per  nome  Giovanni  di  Iacopo  di  Ali- 
buio,    e    vi    fu    fatta   fare    da    Roso  di 

Rie- 
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ìtìccanlo   de' Pvicci  Senatore  Romano  ;  per 
la  qual  circostanza  fu  chiamata  seniore 
la  Madonna  de'  Ricci .  Nel  Libro  antico 
dei  la    Compagnia    del    Tempio  si  lece- 
vano intorno  a  questo  fatto  le  appeso 
parole.  n  Antonio  di  Giovanni  Rinalde- 
•schì  fu  impiccato  alle  finestre  del  Pode- 
stà a  dì  20.    di  Luglio   15:: I.  la  sera,  a 
ore  una  di  notte-,  fu  preso  il  mede-imo 
dì     ebbe  due  ore    di  tempo .  Costui    era 
gran  bestemmiatore,  e  battitor  di  Padre, 
e  aveva  imbrattato    la  nostra  Donna  di 
ita    Ilaria    Albe  righi  ;    dettesi    di    un 
coltello    nella    poppa    manca,  quando  si 
ve  .Me  la  famiglia  addosso;  giudicossi  al 
Tempio ,  per  non  essere  dal  popolo  •tra- 
scinato, diceva,  d'essere    impiccato  ivi  ; 
lugli  fatto  e  fu  sotterrato  al  Tempio .  ,5 
Seguita  la  detta    strepitosa  giustizia 
"analoga  al  fatto ,  il  popolo  cominciò  con 
gran  frequenza  e   divozione  a  concorre- 
re intorno  a  quel   Tabernacolo,  e  corri- 
sp0ndendo  alle  grazie,  e  miracoli  le  of- 
ferte e  limosi  ne  de' Fiorentini,  in    breve 
tempo  fu  stabilito  di  formare  un  Orato- 
rio   o  Chiesa    ad  onore  delia   B.   V.  M  - 
ed    ecco    due    Ricordi    su    questo    fatto 
ehe  dimostrano    le  circostanze,  e  IV 

ca 
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ca  di  quanto  si  narra.  Il  primo  dice: 
^  Ricordo  come  que-to  dì  26.  Luglio  !  gois 
si  radunò  tutto  il  Popolo  di  Santa  Ma» 
ria  Alberighi  di  Firenze  ,  e  insieme  col 
Rettore  di  essa  ordinarono ,  che  tutte  le 
limosme,  doni,  cera,  o  altro,  elio  fos- 
se per  venire  fatto  alla  Nunziata ,  che 
è  fuori  di  detta  Chiesa ,  e  sopra  alla 
Porta  di  fianco ,  si  convertisse  in  onore  , 
e  adornamento  di  detta  Nunziata.  ,,  L' 
altro  Ricordo  dice .  „  'La  fabbrica  dell' 
Oratorio  della  Madonna  de'  Ricci  fu 
principiata  a'  13.  Luglio  ic,o8. ,  e  perchè 
gli  era  lungo  pubblico,  ne  precede  la 
licenza  degli  Ufuiàli  della  Torre ,  data 
al  Rettore  di  S.  Maria  de^li  Alberigli i  , 
e  fu  incorporato  nella  -fabbrica  alcune 
abitazioni  dello  Studio  Antico  Fiorenti-* 
Ito,  le  Case  della  Famiglia  del  Cittadi- 
no ,  e  del  Dol ciati ,  e  qualche  porzione 
ielle  Case  del  suddetto  Rettore .  „  Oltre 
.e  predette  elemosine  convien  pure  sa- 
pere, che  il  Magistrato  degli  Otto  aven- 
do confiscato  i  Beni  del  suddetto  R.inal- 
deschi ,  assegnò  parte  di  essi  per  la  fab- 
brica della  Chiesa. 

La    Giurisdizione    di   questa  Chiesa 
fu  dei  Priore  prò  tempore  di  Santa  Ma- 
ria 
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ria  degli  Alberigli! ,  che  durò  fino  al  1632. 
nel  qual  temno  venne  conceduta  da  Fer- 
dinando II.  a'  Padri  delle  Scuole  Pie  , 
chiamati  Cherici  Regolari  Poveri  della 
Madre  di  Dio,  i  quali  la  restaurarono 
ih  parte  ,  e  la  godettero  fino  all'  anno 
1^74.  allora  passati  al  Collegio  di  S.Gio- 
vannino, mediante  la  soppreisione  de' 
Gesuiti . 

E'  facendoci  a  parlare  dello  stato 
di  essa  Chiesa  antico  ,  e  moderno ,  si 
vede  esternamente  una  Loggia  di  pie- 
tra serena,  con  pilastri  a  colonne  di  or- 
dine composito  disegnata  da  Gherardo 
Silvani,  ed  eretta  nel  1640.  da  Prer  Fran- 
cesco Landini ,  Famiglia  de'  Tre  Pesci . 
Il  Sacro  Tempio  è  di  una  sola  Navata 
con  quattro  Altari ,  due  per  parte ,  e  F 
Aitar  Maggiore.  Là  prima  Cappella  da 
mano  dritta  era  intitolata  la  Santa  Fa- 
miglia, con  Tavola  dipinta  da  Matteo 
Bonechi;  segue  quella  degli  Allctti  de- 
di  ata  in  antico  a  S.  Blocco  ,  e  che 
fu  poscia  fatta  in  onore  di  S.  Giuseppe 
Calasanzio  rappresentatovi  a  pie  di  Gesù 
nelle  braccia  di  Maria .  L' Aitar  Mag- 
giore era  ornato  di  colonne  con  capitel- 
li corinti  a  foglia  d' clivo  ;  e  Frontespi- 
zio 
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zìo  angolare  di  pietra  serena;  quivi  si 
a  lorava  ìa  predetta  Immagine  della  SS. 
N-mziàta  dipinta  sul  muro,  e  sopra  vi 
era  un  Dio  Padre  dipinto  a  olio  da  Fran- 
cesco Alati  ,  sotto  la  mensa  riposava  il 
Corpo  di  S.  Clemente  Martire  ;  e  tatto 
l'Aitare  rimaneva  circondato  danna  ba- 
laustrata di  marmo  >  Le  altre  due  Cap- 
re le  dicontro  alle  descritte  raopresen* 
tano  ,  la  prima  accanto  alla  Porta  il 
Paralitico  descritto  da  S.  Luca  ,  Pittura 
del  Cavalier  Curiadi;  all'altro  Altare 
si  adora  una  divota  Immagine  di  Cri- 
sto Crocifisso ,  portata  da  un  incognito 
Romito  .  Nello  sfondo  della  Volta  vi  è 
dipinta  Maria  Verdine  assunta  in  Cie- 
lo, lavoro  di  Lorenzo  del  Moro;  sotto 
il  cornicione  indorato  si  vedevano  otto 
quadri  rappresentanti  vari  miracoli  del 
loro  Santo  Fondatore . 

Tale  era  lo  stato  antico  della  Chie- 
sa. Nel  1769.  essendo  stara  soppressa 
la  detta  Chiesa  di  Sàn,ta  Maria  detli 
Alberigli  e  donata  dalla  munificenza  vi 
Pietro  Leopoldo  a  detti  Religiosi  pensa* 
r  no  di  dilatarla  con  accrescere  una 
Tribuna  per  l'Aitar  viaggiare,  che  fu 
inventata  e  diretta    dai!'  Architetto    Za- 

nobi 
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sobi  del  Rosso  ,  avendo  trasportai  col 
maro,  sena  la  minima  lesione  la  pre» 
detta  miracolosa  Immagine;  e  la  Tàv<> 
la  dipinta  dal  Mati,  fu  trasferita  i ri  Sa- 
grestia .  Restò  allora  la  Chiesa  più  at- 
ta,  e  più  comoda  alle  funzioni  sacre, 
ma  non  corrispondendo  al V  Architettura 
della  Tribuna  il  Corpo  della  Chiesa, 
animati  1  ladri  da'  generosi  sussidi  de- 
gli Operai,  e  di  altri  Benefattori  di  ogni 
ceto  pen  areno  di  uniformare  la  Chiesa 
con  là  Trib  ma ,  come  fecero  col  dise- 
gno del  suddetto  Architetto;  in  consè- 
gu  nza  fecero  le  quattro  Cappelle  sfon- 
dare ,  i  Coretti  ec  ornando  la  Chiesa 
di  pilastri  ed  altri  lavori  di  stuccò,  e 
rendendola  in  simil  guisa  una  delle  va- 
ghe moderne  Chiese  ;  e  le  due  Cappelle 
superiori  furono  abbellire  di  marmo  di 
più  colori:  la  Sacrestia  fi  altresì  fatta 
sul  suolo  della  antica  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria ,  occupandone  di  fatto  più  di  <iùe 
terzi  della  medesima . 

Le  Tavole  de' predetti  Altari  non 
variarono  fintantoché  rimasero  in  essa  i 
Padri  Scòlopi  ;  èssendo  questi  poscia  pas- 
sati a  S.  Giovannino  portarono  seco  lo- 
io  la  Tavola  del  Santo  Fondatore,  alla 
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quale,  da*  Chierici  Regolari  Ministri  oV 
•gli  Infermi  detti  del  Bel  Morire  che  ivi 
passarono,  fu  surrogata  V altra  di  S.  Cani- 
inillo  de'  Leilis  ,  dipinta  da  Antonio 
Ite  tini . 


Mercato  Vecchio  e  Chiesi 
in  quel  recinto  . 

CAP.    XXI 

3N  On  dovendo  rervir  questa  Tutoria  di 
'guida  al  forestiero ,  ma  bensì  per  me- 
tnoria  di  quanto  andiamo  accennando, 
\%  vicinanza  dellaogo,  più  che  l'ordine 
del  Quartiere,  ci  porta  a  parlale  del  Mer- 
cato Vecchio,  e  delle  Chiese  che  ivi  esi- 
stevano come  accenneremo . 

Per  non  diiroii  lerci  ora  di  sover- 
chio, diremo  che  il  Mercato  in  antico 
€ra  dalla  piazza  di  S  Giovanni  ;  e  che 
quindi  fu  traslocato  nel  presente  posto» 
la  cui  epoca  è  incerta  ma  antichissima, 
ed  oltre  il  mille  cento.  Ricordano  Ma- 
lespini  da  memoria  che  i  Tosinghi  vi 
avevano  la  Torre  di  marmo  fatta  a  co- 
lon- 
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torneili,  e  che  questa  fu  rovinata  da* 
[Ghibellini.  La  più  onorevole  memoria 
I che  vi  si  osservava  era  un  Tabernacolo- 
di  Maria  Vergine,  nel  posto  appunto  che: 
guarda  il  Corso  ,  e  che  volta  verso  Ca- 
limala.  Questo 'Tabernacolo  era  un  Sa- 
cro-'riconto .  San  Fier  Martire  aven  lòvi 
predicato  contro  gli  Eretici,  de'  quali  e<  a; 
infetta  la- Città,  si  disse  che  fi -veduto 
correre  m  aria  sopra  T  udienza  il  dem-u- 
nio  in  forma  di  un  cavallo  nero*,-  p*r 
la  qual  cosa,  dove  il  Santo  era  stato  a 
prelicare,  fu  affissa  al  muro  unaMalon- 
rta  in  un  Tabernacolo;  questa-  essendo 
sull'asse  si  consumò  con T  and  a  n  del  tem- 
po, onde  fu  rinnuovato  l'ornamento  di 
pietra,  e  vi  fu  posta  un  altra  Madon- 
na ,  pure  dipinta  sull'  asse  da  Iacopo  di 
Casentino,  la  quale  prese  il  nome  del* 
la  Madonna  di  Mercato  :  in  processo  di 
tempii  vi  fu  fatto  l'altare,  e  chiusa  a 
guisa  di  piccola  Cappelletta,  essendo  sta- 
ta raccomandata  all'  Università  degli 
Speziali,  e  questi  vi  fecero  il  fondo  per 
dire  una  Messa  quotidiana.  Vi  era  al- 
tresì il  costume,  che  tutti  i  delinquenti 
che  andavano  a  morire  passando  da  que- 
sto Tabernacolo  yì    si   inginocchia^  anp, 

e  fa- 
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e  facevano  orazione,  ascoltando  quM!$ 
parte  di  Vie  &sa ,  che  poscia  fu  trasenta. 
al  Tempio  .  Il  predetto.  Tabernacolo  e  i~ 
Sfcè  fino  alle  ultime  innovazioni  Eccle- 
siastiche, aven  io  il  Governo  stimato  oro-, 
prio  di  torre  da  un  posto,  non  poco  in- 
quieto, il  più  vene  andò  sacrificio  di  no-. 
stva  Santa  Religione. 

Da  lato  del  Tabernacolo,  alla  di 
sran-a-  della  larghezza,  della  strada,  e 
sull'angolo  del  qua  Irato  interno  del  Mer- 
cato vi  si  vede  una  Colonna  non  molto 
adt§  ,  éa  conveniente  base;  questa  co- 
!  Tina  fu  posta  li  nel  1433.  o  in  quel 
t  Wftb-4  e  fu,  levata  dalla  Chiesa  di  San 
Giovanni  per  riporvi  queir  altra  scan- 
nella a  al  uno  de' lati  della  porta  di 
inezzo  :  V  oggetto,  per  cai  fu  piantata  in 
tal  posto  si  dice  per  indicare  il  termine 
inil'ario,  che  tanto  pretendesi  essere  lo 
5  ..ino  da  essa  alle  quattro  porte  della 
Città .  Sopra  questa  colonna  vi  è  la  sta- 
tua della  Dovizia  scolpita  dal  celebre 
Donatello.  Di  questo  fatto,  almeno  per 
erudizione  ri  portiamo  le  parole  del  Va- 
sari .  -i,  In  Mercato  vecchio  sopra  una 
colonna  di  granito  è  di  mano  di  Dò- 
Rato  una  Dovizia  di 'macigno  forte-,  tut- 

ta 
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ta  isolata  ,  tanto  ben  fatta  ,  che  dagli 
à/rte&di'i  e  da  tutti  gli  uomini  intenden- 
ti è  lodata  sommamente:  la  qnal  colon- 
mi  sopra  cui  è  questa  Statua  collocata, 
era  |ia  in  S.  Giovanni,  dove  sono  F  al- 
tre hi  granito  che.  sostengono  1'  ordine 
di  dentro  .  e  ne  fu  levata,  e  in  suo  cam- 
bio postavi  un  altra  colonna  accanala- 
ta  ,  sopra  la  quale  stava  già  nel  mezzo 
di  quel  Tempio  la  statua  di  Marte»  che 
ne  fu  levata  quando  i  Fiorentini  furono 
alla  Fede  di  Gesù   Cristo  convertiti.  „ 

L'  altra  cosa  che  vuoisi  osservare  è 
la  Loggia  del  Pesce;  anticamente  il  Pe- 
sce si  vendeva  appiè  del  Ponte  vecchio, 
dove  di  presente  sono  le  Botteghe  degli 
Archibusieri .  Cosimo  Primo  volendo  ri- 
modernar la  Città  ,  e  renderle  maggior 
decoro,  trasferì  questa  vendita  sotto  la 
Loggia  di  Mercato  Vecchio  ,  che  fu  da 
lui ,  e  dal  Granduca  Francesco  fatta  ri- 
modernare ,  e  adornare  come  di  presen- 
te si  vede . 

Chiesa  di  S    Tommaso. 

La  Chiesa  di  S.  Tommaso ,  che  è 
1  unica  esistente  in  Mercato ,  conta  un* 

epo- 
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-poca  molto  antica,  trovandosi  i  Rette- 
ui  di  essa  poco  dopo  il  mille.  Ella  fu 
senza  alcun  dubbio  una  di  quelle  fab- 
bricate nel  primo  periodo  della  Repub- 
blica .  Si  vuole ,  che  il  popolo  la  edifi- 
casse, e  poscia  venisse  raccomandata  al- 
la Famiglia  de'  Sizi  ,  potente  allora  nel- 
la Repubblica,  e  che  aveva  una  Torre 
appunto  allato  a  questa  Chiesa  :.  dalla 
Famiglia  de' Sizi  passò  poscia  in  quella, 
de' Medici,  prima  per  la  cessione  fatta 
della  metà  del  dominio  di  essa  da  Teg- 
oli ia  di  Geri  de'  Sizi  nel  mese  di.  Ago- 
sto del  131  [.,  in  seguito  nel  1348.  es- 
sendo accaduta  la  gran  pestilenza ,  e  ri- 
masto un  solo  della  Famiglia  de* Sizi  > 
cioè  Giovanni  di  Caute ,  questo  donò  Y 
altra  metà  del  Padronato  di  S.  Tomma- 
so a  Giovanni ,  e  Salvestro  de'  Medici ,  e 
così  passò  in  questa  Famiglia  tutto  il 
Gius  di  detta  Chiesa . 

Nel  solo  ingresso,  ed  all' Aitar  Mag- 
giore abbiamo  qualche  restaurazione  ; 
essendo  stato  fatto  fare  dal  Rettore 
<r  Agliana.  quel  piccclo  ingresso,  con  i 
cancelli  ec.  Anticamente  sulla  porta  al 
di  fuori  si  vedeva  dipinto  per  -Viano  di 
Paolo   Uccello   un   S.    Tpm.mas j  ;    della 


'jvtica  g  MonvxtfA     193 

qual  pittura  Rafaello  Borghini  così  par- 
la. »  Esseri  lo  sraro  dico  a  fVe  a  Pao- 
lo Uccello  sopra  alla  porta  di  S.  Tom- 
maso in  Mercato  Vecchio,  T  iste. so  San- 
to toccante  la  piaga  del  Costato  di  Ge- 
sù,  e  avenlo  detto  voler  mostrare  in 
queir  opera  quanto  valeva  ,  fece  fare  un 
rinchiuso  di  tavole .  acciò  niuno  potesse 
vedere  1'  opera  sua  ;  perchè  scontrando- 
lo un  giorno  Donatello  gli  disse  :  che 
opera  ria  questa  tua ,  che  così  serrata 
la  tieni?  al  quale  rispondendo  Paolo  dis- 
se .  Tu  /  edrai ,  e  basta ,  Avendo  poi  fi- 
nita T  opera  e  scoprendola ,  abbattendo- 
si Donatello ,  fa  da  Paolo  domandato ,  che 
gliene  pareva;  cui  egli  dopo  ali  averla 
di  molto  considerata  rispose .  Che  deb- 
bo io  dire,  se  non  che,  ora  che  sareb- 
be tempo  di  coprirla,  e  tu  la  scuopri?^ 
Tre  altari  sono  in  Chiesa  :  ri  pri- 
mo a  mano  destra  è  l'altare  di  S.  Tom- 
maso ,  con  tavola  delle  più  antiche  di 
Firenze  fatta  da  Marc'hisello ,  che  dipin- 
geva prima  di  Cimabue.  Questa  tavola 
fu  donata  da  Cosimo  de'  Medici  per  V 
aitar  maggiore  ;  ma  fi  tolta  via ,  e  qui 
trasferita  dal  Priore  Bastiano  Bigazzì  : 
Tom,  IP.  N  nel 
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nel  gra  lina  dell'  altare  vi  si  leggono  le 
seguenti  parole  : 

Hanc    tibi   fit    Tbom/t    Viroruni     maxime 

Cosma 
Tempore  quo    Lmziat    regit   bai    in    ede 

Matheus   1360. 

All'altare  dì  contro  è  un  div&tà 
Crocifisso  ,  che  vi  collocò  il  predecro 
Rettore  d'  Ariana  .  L'  aitar  maggiore  fu 
rirn) Agnato  dagl'altro  nominato  Retto- 
re Bi^azzii  ivi  era  1  accenna  L  tavola 
di  Marchisello,  la  qiale  cele  il  posto 
alla  presente ,  che  è  dell'  Empoli . 

Si  può  ra  nmenta-a  che  in  antico  i 
Rettori  nei  giorno  di  San  Tommaso  do- 
vevano man  lare  a  Patroni  una  specie  di 
tributo  in  carni  cotte .  La  Repubblica 
vi  faceva  altresì  un  offerta  nello  steso 
giorno ,  andandovi  i  sei  della  Mercan- 
zia colie  Capitudini  . 

Alcune  memorie  si  vedono  nel  Sa- 
cro Tempio:  in  una  trave  del  palco  si 
legge:  Questo  lavoro  ha  fatto  fa  e  Vles- 
se>°  Francesco  di  Giovanni  Matte'r  de  Ten- 
d'nh  1400..  Vi  sono  alcune  armi  anti- 
chissime ,  ed  altro  ec. . 

S.  Pier 
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S.  Pier  Bonconsiglio*. 

Questa  Chiesetta  antica  Parrocchia 
che  rimaneva  in  un  angolo  di  Mercato 
Vecchio  contava  una  remota  origine  :  si 
trova  ne'  primi  tempi  variamente  nomi- 
nata, cioè  Ecclesia  S  Peni  de  Foro  ve- 
ten,  Ecclesìa  ad  Forum  Re gis ,  e  5  Pie- 
ro in  Palco  der  Foro  veteri  :  dal  popolo 
fu  pur  detta  S.  Pierino,  e  comunemente 
S.  Pier  Buonconsiglìo".  si  vuole  che  que- 
sto nome  gli  fosse  dato  dal  ragunarvisi 
il  Consiglio  in  tempo  che  la  città  era 
piccola;  altri  hanno  supposto  che  il  Pa- 
dronato della  Chiesa  fosse  della  Fami- 
glia del  Consiglio ,  che  è  stata  una  del- 
le illustri  nella  Repubblica,  e  che  da 
uno  di  essi  nominato  Buono  prendesse 
la  denominazione  la  Chieda,  cioè  S.  Pie- 
ro di  Buono  Con  [i'gì  io .  Questa  e  l'altra 
ragione  sono  comm-endevoli  ;  se  ne  po- 
trebbe aggiugnere  una  terza  per  indu- 
zione, cioè,  che  ne' disastrosi  tempi  del- 
la Repubblica ,  avendo  costume  1  Citta- 
dini di  adunarsi  ora  in  quella  Chiesa, 
ora  in  quell'  altra  per  trattare  delli  af- 
fari pubblici,  si  fossero  una  volta  rhi- 
N  2  niti 
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niti  in  questa,  e  dal  consiglio  in  essa 
preso  i'o:-c  avvenuto  un  qualche,  nota- 
bile vantaggio  alio  Staro  ;  onde  per  fau- 
ricordanza  rimanesse  f-àg^iufirò  al- 
la Chièda  ftél  Baènconsiglio  fatto  in  essa  : 
moiri  esempi  porrebbamó  addurre  per 
corroborare  la  nostra  idea,  ma  tanto 
basti  su  quésta  circostanza. 

Il  tempio  bbricatò    nel  cuore 

della  citta,  vicino  all'antico  Campido- 
glio- rxhianeva  alto  dal  suolo  della  piaz- 
za   circa    a    braccia    i  :.,    altezza  che    è 

1  t;moo.  mediante 
il  rialzamento  dei    terreno    di    Firenze: 
•aveva  5.  Pie-o  :i  titolo  di  ColLegara,  e 
vi    si    celebrava    la    Sacra    a'  eo.  di  Lu- 
:  ;i  padronato  spettava  a  Parrocchia- 
quali  Fu  ceduto  nel    1564  a  Mes- 
:-  £  ilio  Torelli ,  abitante  neHa  Parroc- 
chia ;  e  irrrifa   fè    1  1    Torelli    passò 
in  quella  da             iajà  ec.    La    Chiesa  si 
mantenn               ri    i"  '    suo    stato 
primitivo;   iti   detta   epoca  fa  rimoderna- 
ta   dal   Rettore    Cosimo    Tetri,    non    es- 
;ovi  rimaste    del    ve:ch;o    che    poche 
armi,  ed    una                 ine    di'  -Maria  col 
Figlio  in  e                              :    mezzo  rilie- 
vo 
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vo  di  Luca  della  Robbia  posta  sopra  la 
porta  al  di  fuori . 

L'  Aitar  maggiore  era  voltato  a  Le- 
vante ,  secondo  V  uso  de'  primitivi  Cri- 
stiani :  a  quest'altare  eravi  una  tavola 
dipinta  sull'  asse  alla  greca ,  e  fu  levata 
da  un  tal  Rettore  de'  Caiesi  per  collo- 
carvene  .una  di  sua  mano.  Due  altri  al- 
tari esistevano  nella  Chiesa:  a  quello  a 
mano  manca  si  osservava  una  tavola  di 
Gaetana  Romanelli  che  vi  colorì  la  Con- 
cezione ;  alla  dicontro  Cappella  si  ado- 
rava un  divoto  Crocifìsso  di  rilievo.  Fi- 
nalmente vi  è  chi  suppone,  che  il  poz- 
zo che  si  trova  accanto  a  questa  Chie- 
sa ,  fosse  in  antico  una  fonte  o  cisterna, 
aìla  quale  si  purificavano  le  mani  1  Cri- 
stiani prima  di  entrare  in  Chiesa  ;  lo  che 
è  molto  verisimile ,  stantechè  in  vista 
del  rialzamento  del  suolo ,  V  acqua  do- 
veva essere  in  que'  tempi  quasi  ai  livel- 
lo del  medesimo . 

5".  Maria  in  Campidoglio  . 

Ommettiamo  di  parlare  del  Cam- 
pidoglio, di  cui  forze  si  farà  un  bre- 
ve  Articolo   a    parte.    La   Chiesa   di   S. 

.Ma- 
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Maria  era  certamente   uno  di  que*  Sacri 
Tempi  che  avevano  conservate   le  anti- 
che   vestigia,    cioè    della  divisione  delle 
donne  dagli  uomini;  de'Sacerdoti  da  Lai- 
ci ec.   All'  entrare    dunque    della  Chieda 
si  vedeva  il  primo  spartimento  che  ser- 
viva a*  Catecumeni  ;    si    salivano    quindi 
cinque  scalini ,  e  trovavasi    altro  spazio 
destinato    pe*  Cristiani ,    con    due    altari 
laterali,  finalmente  si  salivano  altri  quat- 
tro scalini,  e  vi  era  il  Coro  ,  o  il  Pre- 
sbiterio.  Il    primo    spàzio    della   Chiesa 
rimaneva  pure  alto  dal  suolo  pubblico  di 
Mercato;    ma    non    già    quanto    era    su' 
primi    tempi  ,   mediante    il    rialzamento 
accennato  nel  passato  Articolo .  Si  vuo- 
le che  circa  a   4.3.  scalini    si    dovessero 
salire  prima  di  arrivare  al  primo  spazio  ; 
altezza  forse    un    poco  troppo   esagerata 
dagli  antiquari  :  si  dice  pure  esservi  ac- 
caduta una  ristàUrazione  circa  al  1362.; 
comunque  sia  osservasi  ancora    la  porta 
della  Chiesa   con    li    stipiti  di  pietra ,  e 
da  una  parte  V  arme    di    Urbano  V. ,  e 
dall'  altra   le  Chiavi  Pontifìcie  col  trire- 
gno   sopra    ambedue   li    scudi:  la  causa 
per  cui  son    {toste   queste  insegne  è  in- 
certa :    si  osserva   ancora    nella  facciata 

al 
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al  di  fuori  un  arme  a  liste  sottili  a  tra* 
verso  allo  scudo  d' oro  in  campo  rosso 
con  sbarra  in  piano  d'  argento  ;  la  qua- 
le è  Tarme  delli  Strinati  Alfieri  che  go- 
I  devano  in  antico  il  Padronato  della  Chiesa. 
Tornando  in  chiesa  è  ,  come  si  è 
detto ,  il  primo  spartimento  senza  alta- 
;  ri  ;  nel  secondo  eravi  le  due  Cappelle 
;  fa'te  da  Gio.  Battista  degli  Ubaldini ,  es- 
seri ìovi  pure  le  armi  della  Famiglia  ne* 
beccatelli  :  nel  pavimento  rimaneva  la 
memoria  di  Vieri  di  Guido  del  Polla- 
iolo, mediante  una  lapida  assai  consu- 
mata; saliti  nel  terzo  spartimento,  o  sia 
Coro ,  V  Aitar  Maggiore  aveva  una  Ta- 
vola di  Giotto  dipinta  sull'asse  e  rap- 
presentante la  V.  M.  Annunziata  con 
1'  arme  degli  Strinati  nell'  imbasamento  : 
questa  Tavola  fu  tolta  via  negli  ultimi 
tempi,  per  dar  luogo  ad  un  altra  di 
Pier  Dandini ,  fatta  fare  dal  Prior  Ros- 
si-, quella  di  Giotto  fu  collocata  nella 
parete  a  mano  dritta  dell'ingresso,  e  nel 
dicontro  eravi  pur  dello  stesso  Giotto , 
la  figura  di  Sant'  Antonio .  Altro  non  ci 
resta  a  dire  di  questa  soppressa  Chiesa. 


Ghìe 
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Chiesa  di  Sant*  Andrea  . 

Non  avevamo  f)rse    in   Firenze  un 
mommi  nto  di  Chiesa  più  antico  di  que- 
sta   di     S      \ndrea ,    poiché     concorrono 
tutti  li  Scrittori  a  darle    circa    all'  800. 
l'epoca  della  sua    fondazione.    Fu  dap— 
prima  S.  Andrea    un  Monastero  di  Mo- 
nache    e  a  parer    nostro    una    specie  di 
Conservatorio,    ove    si  tenevano  in  edu- 
cazione   le   figliti  de'  Citralini    della  Re- 
pubblica ;  i  Vescovi  di  Firenze  ne  ebbe- 
ro special  protezione ,    e  lo  ridussero  in 
processo    di  temno   ad    una  stretta  clau- 
sura. Poco  avanti  il  mille  furono  varia- 
ti gii    abitanti    del    Monastero,    essendo 
passate    le    Monache    a    San   Martino    a 
Mensola,    ed    a   loro    succeduti,    alcuni 
Religiosi  della  Badia  di   San  Miniato  al 
Monte:  la  causa  di  questa  traslocazione , 
fu  per   togliere    le    sacre    Verginelle  da 
un  posto    rumoroso ,    non    tanto    per  gli 
affari  che  si  trattavano  in  quel  circonda- 
rio, quanto  per  le  circostanze  della  Re- 
pubblica ,    che    ivi    appunto    vedeva  na- 
scere le  discordie  che  Y  agitavano:  i  pre- 
detti Monaci  Cluniacensi  non  si  tratten- 
nero 
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nero  però  molto  nel  possesso  di  essa  Chie- 
sa, avendola  ceduta  nel  1025  ad  alcu- 
ni Sacerdoti,  i  q  :ali  presane  la  cura, 
si  cominciò  a  denominare  Collegiata  : 
circa  a  -200.  anni  dopo  troviamo  che 
aveva  Priore ,  e  Canonici  ,  competendo 
il  Padronato  della  medesima  al  Capito- 
lo Fiorentino,  col  gius  però  a'  popolani 
di  presentare  il  Priore ,  ed  al  Capitolo 
di  approvarlo  :  in  processo  di  tempo  i 
popolani  perdettero  ancora  questo  di- 
ritto :  si  Tttole  altresì ,  che  m  antico 
la  Famiglia  degli  Elicei  fosse  Patrona  di 
questa  Chiesa  :  ma  sopra  tal  cofa  non 
altro  abbiamo  che  una  semplice  Memo- 
ria. Dello  stato  antico  del  Sacro  Tem- 
pio non  vi  è  menzione:  dobbiamo  cre- 
dere che  non  fosse  dispregevole ,  e  che 
la  fabbrica  doveva  e^ser  comoda  ed  am- 


P 


a  stante  il  contenere   come  si  è  detto 


un  Monastero  di  Monache  :  forse  fino  al 
1403.  durò  nel  suo  primitivo  grado ,  ed 
allora  dovè  mancare  per  causa  del  fa- 
moso incendio  attaccato  in  que'  contorni 
da  Neri  degli  Abati  :  un  altro  incendio 
accaduto  nel  1601.  danneggiò  altresì  la 
Chiesa  :  di  questo  incendio  vi  è  memo- 
ria sotto  un  tabernacolo  che  rimane  sul 

canto 
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canto  del  viuzzo  di  Via  del  Fuoco  ,  t 
che  corrisponde  in  Calimala:  sotto  que- 
sto Tabernacolo  si  leggono  i  seguenti 
versi . 

Arse  ,  ruppe  ,  spezzò  f  orrihil  fuoco  » 
Fin  qui  volando',    ma  ?  Imagin    Pta 
Ogni  poter  troncolli  in  questo  luco  . 

L'  ultima  restaurazione  di  S.  Andrea 
fu  fatra  dal  Capitolo  Fiorentino  :  la  Chie- 
sa rimaneva  alta  dal  suolo  ,  come  lo  era- 
no   le    altre    di    quel    contorno ,  e  per- 
ciò si  vede  tuttavia  la  scalinata  di  pie- 
tra per  entrarvi  :    tre    A 'tari    esistevano 
in  essa:    L'Aitar  Madore   era  isola.   > , 
ed  alla  parete  una  Tavola    dei  GnLa  1- 
daio,  in  cui  effigiò  'Taaa  ,  col  Bambino 
Gesù,  volto  a  Santa   Riparata    genufles- 
sa, tenente  in  mano  la  bandiera  dei  Po* 
polo  Fiorentino,  ed   a'iaà  S.  Gio.  Batti- 
sta,   Andrea,    e    Zanobi .    All'Aitare  à 
mano  dritta  era  vi  una  Tavola  della  Pie- 
tà, di  moderno  lavoro,    nella    dicontro 
Cappella  si  vedeva  un  quadro  sull'asse* 
rappresentante    i    Discepoli    d  Emaus    a 
mensa  con  Cristo  \   e  dicevasi  lavoro  di 
Giorgio  Vasari . 

Note- 


ANTICA  F  MODERNA  30$ 
Noteremo  finalmente ,  che  sulla  Piaz- 
zetta che  la  circonda  dalla  parte  di  mez- 
zo giorno ,  nella  fabbrica  ove  al  presen- 
te si  raduna  la  Congregazione  de'  Pove- 
ri di  S  Gio.  Battista,  anticamente  era 
la  Residenza  dell'  Università  de'  Linaio- 
li ,  ed  i  gigli  che  sono  sull'architrave  della 
Porta  ,  è  Tarme  de'Duchi  d'Angiò  ;  e  vi 
sono  ancora  le  Armi  della  Repubblica , 
della  Chiesa  con  le  chiavi ,  e  dell'  Uni- 
versità, che  faceva  la  divisa  di  un  S. 
Marco  con  Leone  alato ,  e  libro  aperto  . 
Un  grazioso  costume  si  conservò  fi- 
no agli  ultimi  tempi  in  questa  Chiesa, 
che  era  una  di  quelle  Rappresentanze 
chiamate  dagli  antichi  ostensive,  addi- 
tanti cioè  col  mistero  la  qualità  dell' 
oggetto  a  cui  erano  indirizzate  :  consi- 
steva questo  costume  nel  porre  il  gior- 
no di  S.  Andrea  ,  appeso  in  mezzo  del- 
la Chiesa ,  un  vaso  di  cristallo ,  o  vetro 
fatto  a  guisa  di  lampana*  ripieno  di 
acqua  ed  entrovi  alcuni  pesci;  lo  che 
indicava  S.  Andrea  essere  stato  pescato- 
re. Questi  pesci  soleva  dire  il  popolo  ,  che 
erano  del  primo  che  entrava  in  Chiesa  ; 
e  questo  Primo  non  esciva  mai  dalla 
persona  del  Priore  ,  perchè  apriva  la  Chie- 
sa per  didentro.  Ccn- 
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Congregazione  de  Poveri  di  S, 
Gio.  Battista. 

Avendo  accennata  la  detta  Congre- 
gazione ,  conviene  ragionare  di  essa , 
a  neno  in  breve.  Questa  Congregazione 
ebbe  il  suo  principio  nel  i^oo.  per  ope- 
ra del  Padre  Baldi  giani  Gesuita ,  che  la 
insinuò  al  Gran-Duca  Cosimo  III.  Gii 
sratuti  furono  poi .  ampliati ,  e  riformaci 
sotto  il  Gran-Duca  Gio.  Gastone,  e  con 
suo  Motuproprio  del  6.  Dicembre  173'. 
vennero  approvati.  L'oggetto  di  questa 
Congregazione  di  Carità  è  di  provve  ie- 
re  di  lavoro  i  poveri  ;  di  dare  de'  soc- 
corsi ad  altri,  e  di  autorizzare  con  ni 
segno  qX  Invalidi  a  chiedere  1'  eleni osi- 
na  .  Il  Corpo  della  Congregazione  è  for- 
mato di  Nobili,  Cittadini,  ed  Ecclesia- 
stici in  numero  di  settanta  lu,  co!  ti- 
tolo di  Deputati ,  e  sotto  la  presidenza 
dell'  Arcivescovo  :  ultimamente  sotto  il 
governo  di  Pietro  Leopoldo  di  gì.  m  fu- 
ronvi  fatte  diverse  mutazioni,  tutte  pro- 
ficue ,  e  vantaggiose  ali'  Istituto ,  ed  a' 
poveri  ancora 

Si  Mi- 
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S.   Miniato  fra  le  Torri . 

Dal  titolo  di  essa  Chiesa  si  rileva 
che  ella  fosse  edificata  ne'  primi  tempi 
del  Popolo  Fiorentino ,  poiché  le  Torri 
sono  antichissime  quanto  è  la  città  :  vi 
è  un  documento  che  darebbe  V  epoca 
inclusive  del  500.,  ma  questa  non  viqtl 
molto  comprovata .  Comunque  sia  ,  mol- 
to prima  del  mille  esisteva  la  Chiesa  di 
S.  Dma.ro;  il  cognome  fra  le  Torri ,  fa 
per  esserle  edificata  in  un  recinto  di 
Torri,  come  difarto  sappiamo,  che  ivi 
1'  avevano  le  Famiglie  Pilastri ,  Palermi- 
ni  Strozzi,  Pilli,  Sassetti,  Gon ,  Mi- 
nerbem,  Elisei,  e  Gondi  ;  il  Padronato 
di  S.  Miniato  fu  in  antico  delle  due  Fa- 
miglie Consolari ,  Pilastri ,  e  Palermini  : 
da  Pilastri  passò  la  meta  ne' Monaci  Ci- 
sterciensi  di  Settimo ,  e  1'  altra  metà  nel- 
ìi  Spirìeliini ,  e  quindi  nella  famiglia 
Strozzi,'  e:  F  altra  metà  ne'  Btionommi 
di  S.  Martino V 

La  facciata  di  questa  Chiesa  richia- 
mava  1  attenzione  per  una  immagjne 
colossale  di  un  S.  Cristofaro  ,  di  mano 
^  Antonio  del- Pollaiolo,  Pittore,  Seni- 
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:,  e  Al  .  1    Secolo  XV.  .    li 

:;ci    così   scrisse    della    Pittura,  e 
.    Vrtefice,  .*  Fino  a*  nostri  tempi  si  ve- 
de di   soft   mano    la   maravigliosa    nzura 
S    Crtstpfkhc    :  ci  brac- 

ci,  che  esso  uta  del- 

la C  ito    fra    le    Torri, 

più  propor 
zionara .  eh     f    se   stata    :ai:a  fino. a  quel 
^a  del  Santo  in  at- 
to di  pc:?.-e  .   e   l-  'evi-e;  e  co- 
sì beo                                  stonate  ,  e  svel- 
te .    !                  ha,    che    lo    sre^o    Michel 
roti,  in   stia  gioventù  per 
nasse  n . 
Vi  era  pure                        Da  Madonna  di 
Lnca 

I  :  li  questa    Chiesa  doveva- 

no -  (conoscere  i  Patro- 

ni .  col  .    il    giorno 

i-ie  vivan- 

e  accoii  .-.to  di  trombe  :  que- 

permirato    nel    I525.  in 

:a.    Da    qu?:ta 

Ch.t  io   161  ^.  la  Compagnia 

L    .-.-.  :va  le  sue  tor- 

ìere  il  posse 

S.   M  ionato  loro  dai  Gran 

Duca  C  IL  Or 
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Or  dove  si  veieva  la  porta  era  1* 
aitai  ina  it  re:  nella  oermuta  di  essa 
pn:o  nero  si  vi: e  variare  .a  grandezza 
e  bellezza  de.  a  Cd; .sa.  Allo  stesso  ai- 
tar maggiore  fa  rimessa  la  tavola  di 
À  n  irei  e  C  a  :  ;  ;  .  ,  opera  molto  srir 
mata,  e  nella  optale  erari  dipiato  il 
Saro  Mir:ire:i:oiare  e  o'  suoi  compagni  : 
ìuro-no  al'. a  Caie; a  ricorreva  oare  un 
fregio  eoa  diverse  Isto-ie  a  e  auro  scu- 
so, rappresentanti  rari  farri  del  marti- 
rio ii  ie::3  Saga»;  ed  e  ino  lavoro  mo- 
derno  d:    Vincenro   ijr.l.i;  . 

Santo   Leo  . 

La  Ch;e;a  'i  S.  Leo  era  rure  una 
di  quelle  primitive  le*  Fiorentini ,  e  de- 
dica-i a  S.  Leone  Pa^a  ;  fa  posseduta 
fiso  del  i  51.  dal  Caoitolo  Fiorentino: 
scora  la  P  rra  ;i  vedevano  due  Colom- 
be intagliate  :n  marmo,  in  atto  di  be- 
re a  un  calice  »  distintiva  fcll' essere  una 
Parrocchia:  due  Leoni  vietano  pure  dai 
lari  stessi  della  Porrà;  e  si  vuole  che 
alludessero  al  nome  del  Santo .  a  cu: - 
dedicata  la  Chiesa,  ed  anticamente  ve- 
nivano incorona:!  il  di  di  S.  Leone  Fa- 

pa, 
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pa,  dalla  Famiglia  Arrigucci  con  ghirlan- 
de ,  o  corone  d'  oro .  Vi  erano  tre  Cap- 
pelle .  L'Aitar  Maggiore  de'  P  )poiani  pa- 
droni della  Chiesa  \  La  seconda  de'  Brìi- 
nelleschi;  e  la  terza  de' Boni  ;  famiglia 
spenta  ;  ed  a  questo  Altare  eravi  una 
Tavola  di  Domenico  Grillandaio . 


Oratorio  dbl  Bigallo 
CAP.  XXII. 

L  Origine  di  questo  Oratorio,  detto  del 
B  gallo,  si  ripete  fino  da' tempi  di  Fra 
Pietro  da  Verona ,  detto  poi  San  Pier 
Martire .  E'  da  sapersi  dunque  che  nella 
città  di  Firenze  esistevano  in  quella  pe- 
ricolosa epoca  due  fazioni  ecclesiasti- 
che ,  cioè  de'  Fedeli  Cattolici ,  e  di  quel- 
li infetti  dall'. Eresia  Manichea;  tali  due 
partiti  venivano  bene  spesso  alle  mani, 
e  ne  accadevano  orribili  zuffe,  e  mor- 
ti .  Fra  Pietro  da  Verona  postosi  alla 
testa  de' Cattolici ,  e  vinte  non  poche 
giornate,  per  stabilire  e  confermare  la 
parte  sana  volle   conferire  a  dodici  Cit- 

tadi- 


ANTICA  E   MODERNA        209 
tadini  il   titolo   di   Capitani   contro    gli 
Eretici ,  come  di  fatto  lo  fece  dando  lo- 
ro le  bandiere  benedette  per    servirsene 
nelle  occorrenze  contro  i  Manichei 

Questa  istituzione   piacque    infinita- 
mente alla  Repubblica ,  poiché  non  solo 
dovevano  combattere  contro  gli  Eretici, 
ma  esercitarsi  ancora  in  opere  pie  a  van- 
taggio del  prossimo .  Concedè  dunque  il 
posto,  ove  si  vede  1*  antica    fabbrica,  a 
detti  Capitani  perchè    ivi    formassero  le 
loro  adunanze .  In  questo  posto  era  ap- 
punto una  torre  di  proprietà  del  Comu- 
ne ,  alta  braccia   1 20.  come  erano  le  an- 
tiche torri ,  e  denominata    la    torre  del 
Guardamorto  :  la  ragione  di  questo  no- 
me proveniva  dall'  esservi  sotto  una  stan- 
za destinata  a  tenere  i    cadaveri  per  lo 
spazio  di  ore    t8. ,   dopo    le  quali  i  pa- 
renti lo  potevano  far  portare    alla    Par- 
rocchia,   o    alle    sepolture   proprie    con 
queir  onore  che  stabilivano .  Fu  rovina- 
ta dunque  la  torre  del  Guardamorto  per 
fare  la  fabbrica  dell'  Oratorio  .    La    ma- 
niera di  demolirla  non  si  deve  tralascia- 
re perchè  è  a  parer  nostro   particolare , 
come  la  riporta  appunto  il  Vasari,  nel- 
la vita   di   Niccola   Pisano .  n  Avendo , 
Tom,  ir.  O  egli 
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egli  dice  ,  al  tempo  di  Niccola  comin- 
cialo i  Fiorentini  a  gettare  per  terra 
rilute  torri,  già  state  fatte  di  maniera 
barbara  per  tutta  la  città,  perchè  venis- 
sero meni  i  popoli,  mediante  quelle, 
offesi  nelle  zuffe  ,  che  spesso  fra'  Guelfi, 
e  Ghibellini  si  facevano ,  o  perchè  fosse 
maggior  sicurtà  del  pubblico,  li  pareva 
esser  molto  difficile  il  rovinare  la  torre 
del  Guardamorto ,  la  quale  era  in  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni ,  per  avere  fatto 
le  mura  così  gran  presa ,  che  non  se  ne 
poteva  levare  con  i  picconi ,  e  tanto  più 
essendo  altissima;  perchè  facenlo  Nic- 
cola tagliare  la  torre  da' piedi  da  uno  de* 
lati  e  fermatala  con  i  puntelli  corti  un 
braccio  e  mezzo ,  e  poi  dato  lor  fuoco , 
consumati  eh?  furono  i  puntelli  rovi- 
nò e  si  disfece  da  se  quasi  tutta  :  il  che 
fu  tenuta  eoa  tanto  ingegnosa  e  utile 
pr  cotali  affari,  che  è  poi  passata  di 
maniera  in  uso ,  che  quando  bisogna  , 
con  questo  facilismo  modo  si  rovina 
in  poco  tempo  ogni  edifizio  „ . 

Or  fu  T  anno    1 248.    che    si    fece  T 
erezione  di  questo  Oratorio ,  sotto  il  no- 
me di  S.  Maria,  architettato   nella  gui- 
sa che  ancor  di  fuori  appare  dallo  stes- 
so 
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so  Niccola  Pisano  .  E  per  parlar  del  ma- 
teriale si  entrava  in  questo  Oratoria  da 
una  porta  che  rimaneva  dalla  parre  di 
tramontana  ,  e  dove  appunto  è  il  busto 
di  marmo  della  Madonna;  questa  era 
la  fa:ciata  principale,  e  l'Oratorio  era 
lurido  braccia  14.  ,  e  largo  5.  e  mezzo. 
Sulla  ste  sa  facciata  si  osserva  ancora  i* 
antichissima  pittura  esprimente  S.  Pier 
Marrire  ,  che  dà  le  bandiere  ai  Capitani, 
lavoro  di  Taldeo  Gaddi:  similmente  al- 
tra pittura  cravi  rappresentante  molti 
fanciulli  smarriti  e  varie  madri ,  chi 
afflitta  per  la  perdita ,  e  chi  allegra  per 
il  ritrovamento  del  figlio;  e  vi  si  vede- 
vano in  tal  dipintura  molte  case,  e  tor- 
ri all'  uso  di  que'  tempi  ;  ma  il  tempo 
ce  l' ha  tolta .  Sono  da  notarsi  ancora 
le  tre  statue  di  marmo  ,  dalla  parte  stes- 
sa verso  S.  Gio.  che  rappresentano  la 
Malonna,  S.  Domenico,  ed  un  altro 
Santo;  e  sono  lavoro  del  predetto  Nic- 
colò Pisano;  finalmente  i  sei  arpioni, 
alti  circa  tre  braccia  dal  piano  delli 
scalini;  a  quali  arpioni  si  attaccava  la 
Cattedra,  quando  predicava  S.  Pier  Mar- 
tire .  L'  Oratorio  prima  del  suo  cambia- 
mento aveva  una  loggia  dalla  parte  Ul 
0  2,  Cor- 
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Corso  degli  Adi  mari  che  prendeva  tut- 
to r  angolo  ove  si  vedono  ancora  le  co- 
lonnette spirali ,  e  archi  lavorati  alla 
go'ica,  e  vi  era  un  cancellato  di  ferro 
avanri:  questa  loggia  serviva  per  tene- 
re i  poveri  bambini  abbandonati ,  che 
ivi  dovevano  stare  esposti  ai  pubblico 
per  tre  giorni  continui .  Taie  era  lo  sta- 
to primitivo  di  questo  Oratorio:  nei  1697. 
fu  del  tutto  mutato,  poiché  chiusa  la 
porta  dalla  parte  di  San  Giovanni,  si 
prese  la  suddetta  loggia,  includendola 
nella  nuova  fabbrica,  ed  ivi  si  fece  la 
principale  entratura ,  riducendo  Y  Ora- 
torio alla  lunghezza  di  braccia  ai.  Un 
nuovo  riattamento  seguì  pure  V  anno 
I  -  :  o  essendovi  stata  pitturata  la  volta, 
e  le  pareti  dal  Sig.  Stefano  Fabbrini  ,  e 
fatto  ancora  fare  di  nuovo  il  pavimen- 
to di  marmo  di  più  colori .  Un  solo  al- 
tare si  vedeva  di  fronte  nel  detto  Ora- 
torio .  Sul  m°d°sirno  posava  una  statua 
di  marmo  al  naturale  rappresenrante  la 
Madonna  in  piedi  col  bambino  in  col- 
lo,  lavoro  di  Andrea  Pisano:  la  statua 
a  èva  in  una  nicchia,  a' lati  della 
qu:  e  uè  statuette  all'antica  con  un 
candelabro  in    mano,   ed   in    testa   una 

spe- 
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specie  di  mitra  all'  ebraica  :  V  adorna- 
mento di  tutto  quanto  1* altare  era  di  le- 
gname dorato,  lavoro  molto  vago,  e 
ricco,  e  fatto  da  un  tale  Antonio  Ca- 
rota :  ne'gradini  di  questo  altare  vi  era- 
no alcuni  quadretti  dipinti  da'  figli  di 
Domenico  Ghirlandaio  Nella  festa  di 
San  Pier  Martire  si  collocava  sull'  alta- 
re un  Tabernacolo  di  altezza  circa  un 
braccio ,  lavoro  del  predetto  Antonio  Ca- 
rota ,  il  tutto  di  fino  intaglio  ,  e  dora- 
tura, dentro  vi  era  una  macchinetta  di 
bronzo  dorato,  ed  in  essa  la  statua  di 
San  Pier  Martire,  col  coltello  in  capo, 
e  con  la  spada  nell'  omero  destro ,  e  col- 
la palma  nella  jinano  destra .  Parimente 
in  detto  Oratorio,  ad  uso  di  sagrestia 
era  annessa  una  stanza  lunga  braccia  8. 
che  aveva  V  ingresso  dall'  atrio  dell'Ufi- 
zio  del  Magistrato  del  Bigallo  prima 
della  soppressione . 

Si  è  detto  di  sopra  che  P  Oratorio 
fu  chiamato  di  Santa  Maria  senza  altra 
denominazione:  V  aggiunto  del  Bigallo 
vennegli  dunque  dalla  donazione  fatta 
dello  Spedale  di  Santa  Maria  del  Bigal- 
lo posto  fuori  ài  Firenze  circa  cinque 
miglia  nel  popolo  di    S.    Quirico  a  Ru- 

balle 
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balle  sulla  strada  maestra  d'  Arezzo  ali* 
Apparita,  luogo  detto  Fonte  viva  .  Q  le- 
sta donazione  fa  forse  la  prima  fatta  a* 
Capitani  di  Santa  Maria;  poiché  deve  i 
sapere  che  solo  dopo  di  essa  comincia- 
rono a  fabbricare  l'Oratorio  sul  canco 
degli  Alimari,  essendosi  prima  raduna- 
ti in  Santa  Maria  Novella,  in  San  Mi- 
niato fra  le  torri ,  e  da  Orsanmichele  : 
avevano  è  vero  alcuni  piccoli  Spedali 
sotto  la  loro  custodia,  ma  non  sappia* 
ino  che  possedessero  gran  terreno.  Il 
suddetto  Spedale  di  S.  Maria  del  Bigal- 
lo  era  staro  pertanto  edificato  da  un  tal 
Dioticidiede  di  Buonaguida  del  Dado  per 
raccetto  ,  e  sussidio  de'  poveri  :  passò 
quindi  in  possesso  delle  Monache  Dome- 
nicane di  Ripoli ,  le  quali  lo  donarono 
nel  i  *45-  a  Capitani,  e  Compagnia  di 
S.  Maria;  e  questi  stante  la  donazione 
cominciarono  a  chiamarsi  i  Capitani  del 
Bigallo.  Non  solo  però  questo  lascito, 
o  donazione,  ma  molte  anitre  ne  ebbero 
ancora  ;  fra  le  quali  l'unione  dello  Spe- 
dale ,  e  Conservatorio  di  S.  Caterina  de-, 
gli  Abbandonati ,  Istituto  di  cui  parle- 
remo altrove  .  Ora  il  predetto  ufizio  de* 
Capitani   del. Bigallo,    che   era    sempre 

com- 
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compòsta  di  12.  Gentiluomini  Fiorenti- 
ni ,  per  soprintendere  al  Patrimonio ,  ed 
al  Governo  degli  Abbandonati  fu  nel 
177Ó.  soppresso,  e  postovi  un  solo  So- 
printendente col  titolo  di  Commissario  ec. 
Termineremo  Y  articolò  col  dire, 
che  all'  Oratorio  di  S.  Maria  del  Bigal- 
lo  fu  riunito  nel  1425.  là  Compagnia 
della  Misericordia  Vecchia:  ma  questa 
unione  ebbe  poca  durata ,  come  si  dirà 
chiaramente  nell*  appresso  narrazione. 
L'  Oratorio  di  presente  è  chiuso  serven- 
do per  le  Abbandonate  ec»  che  abitano 
nel!'  annessa  casa ; 


Misericordia  Nuova 
CAP   XXIIL 

Sebbene  l'Istituto  della  Compagnia  del 
Bigallo  fosse  in  certi  tempi  eguale  a 
quello  della  Misericordia ,  perchè  in  es- 
so incorporata ,  questa  è  senza  dubbio 
la  vera  Misericordia  antica,  chiamata 
Nuova   solamente,   perchè   ripristinata. 

Per 
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Per  porre  in  chiaro  ciò  convien  ripor- 
tare gradatamente  i  fatti,  e  prima  di 
tutto  la  narrativa  del  suo  incomincia- 
mento .  Trovasi  dunque  scritto  in  un 
antico  libro  quanto  appresso  . 

„  Correva  gli  anni  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo  1240.  quando  la  Città  di 
Firenze ,  e  suoi  Cittadini  erano  intenti 
ed  occupati  al  traffico  della  mercatura, 
o  dir  vogliamo  al  maneggio  d' impanna- 
re Le  Lane,  che  per  la  loro  qualità  e 
bontà  e  niivano  tutte  le  Città  del  mon- 
do, a  taichè  faceasi  due  fiere  l'anno* 
per  S.  Simone,  e  S.  Martino,  a  ciascu- 
na delle  quali  intervenivano  Mercanti 
ricchissimi  d'Italia,  che  venivano  di  fuo- 
ri a  provvedersi  d' ogni  sorte  di  lavori , 
e  ramo  era  l'esito  di  tal  genere,  che 
il  meno  che  vi  fosse  corso  per  ciasche- 
duna delle  dette  Fiere  era  15.,  e  16. 
milioni  di  fiorini  di  questa  Città,  che 
n.ai*ò  facevasi  di  mestiere  esservi  stati 
dimoiti  facchini ,  o  porti ,  che  li  detti 
panni,  e  lane  portassero,  e  riportassero 
alle  botteghe ,  Tintori ,  e  Lavatoi ,  tinte 
ed  altri  luoghi  necessari  e  convenienti 
alle  fabbriche  di  essi  panni ,  il  tutto  per 
maggior  comodo   de'  lavoranti ,  a'  quali 

com- 
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compliva  attendere  a  detto  maneggio» 
e  portare  innanzi ,  e  indietro  la  detta 
pannina*,  che  però  la  maggior  quantità 
de'  Porti  si  tratteneva  sulla  Piazza  di  S. 
Giovanni ,  o  fosse  Santa  Maria  del  Fio- 
re, per  aspettare  le  occasioni,  che  oc- 
correvano continuamente  di  portare ,  co- 
me luogo  assegnatoli  dalla  Repubblica 
di  Firenze.  In  detta  Piazza  vi  si  trova- 
va una  cantina  con  altre  simili  unite  con 
volta ,  quale  si  suppone  fosse  degli  Adi- 
mari;  ma  perchè  stava  sempre  aperta, 
mediante  essere  stara  sottoposta  all'  inon- 
dazione ,  i  detti  Facchini  si  servivano 
delle  medesime  cantine  per  loro  refugio  9 
e  specialmente  V  inverno  per  sottrarsi 
dall'  acqua ,  e  da'  rigori  del  freddo ,  trat- 
tenendosi al  fuoco ,  ed  a  giuocare ,  quan- 
do però  non  avevano  da  lavorare,  il 
che  di  rado  succedeva.  Accadde,  che 
fra  il  numero  di  70. ,  o  80.  facchini  che 
ivi  si  trattenevano ,  un  tal  Piero  di  Lu- 
ca Borsi ,  uomo  di  età  avanzata ,  e  mol- 
to devoto  del  SS.  Nome  di  Dio,  che  for- 
temente scandalizzato  di  sentire  ad  ogni 
poco  maltrattare  con  le  bestemmie  il 
Fattore  di  ogni  bene  dalli  suoi  malva- 
gi compagni,  risolse,    come  Decano   di 

essi, 
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essi,  proporre  loro ,  che  ogni  volta  qua- 
lunque   de' medesimi    avessero  ardito  di 
proferire   bestemmie   contro   il    nome  di 
Dio,  e  contro  la  sua  SS. Madre,   doves- 
se immediatamente  porre  con  ogni  rigo- 
re,   una   crazia    in   un    cassetto,  a  tale 
effetto  destinato ,    per    penitenza  di  tale 
excesso,  e  per  estirpare    in   ogni    forma 
si  pernicioso  abuso,    e    peccato  gravissi- 
mo; onde  piacque  a  tutti  i  suoicomna- 
g-ni  la  disposizione ,  promettendo   accet-r 
tarla  ,     e     inviolabilmente    mantener. a  , 
conforme   successe  a  maggior    gloria    di 
S.  Divina  Maestà .  Essendo  passato  dun- 
que molto  tempo  in   così  devoto  eserci- 
zio, cumulando  buona    somma  di  dena- 
ro   in    quel    sopraddetto    cassetto    parve 
bene   ai    detto    Piero   di  Luca    far   loro 
altra  proposizione     la  quale  sarebbe  sta- 
ta,.confórme  fu,   non  di  minore  profit- 
to della  prima ,    poiché    doveva    servire 
di  benefìzio  all' anima, e  al  corpo,  pro- 
ponendo  di  fare  sei  zane  atte,  e  capaci 
di  potervi  adattare  una  persona   di  giu- 
sta misura  e  grandezza ,    e  per  ciasche- 
duno sestiere  della  Città  deputarne  una  , 
con  eleggere  quel  facchino,    o  facchini, 
che  dovevano  portarla  settimana  in  set- 
tima- 
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timana  ,  dovendo  esigere  da  quel  casset- 
to un  giulio  per  ciaschedun  viaggio  che 
avessero  fatto  in  condurre  i  poveri  am- 
malati a*  luoghi  di  loro  piacere  ordina- 
ti ,  sì  anche  persone  che  fossero  cadute 
da  fabbriche ,  che  cadute  morte  affoga- 
te ,  srate  ammazzare  ,  o  trovate  in  qua- 
lunque modo  per  le  strade  prive  di  ogni 
umano  soccorso,  o  alii  spedali  a  loro 
piacere.  Piacque  la  saggia  proposizione  , 
e  buon  consiglio  di  Piero  a  tutti  gli  al- 
tri compagni,  che  con  loro  giuramento 
promessero  attentamente  osservare,  e  eoa 
ogni  diligenza  ,  e  carità  mantenere ,  quan- 
do anche  fosse  convenuto  loro  il  farlo 
senza  tale  onorario ,  poiché  il  frutto 
della  carità  si  deve  esigere  nell'  altra 
vira  per  le  mani  di  Dio,  giusto  remu- 
neratore  ;  sicché  per  lo  spazio  di  molti 
anni  continuarono  ad  impiegarsi  nel 
suddetto  esercizio  di  misericordia ,  con 
tanto  applauso  delli  Cittadini ,  che  quan- 
do avessero  voluto  accettare  grosse  som- 
me di  denaro  a  loro  offerto,  avrebbero 
potuto  guadagnare  anco  tre  giuli  per 
viaggio  se  T  ottimo  conduttore  di  Pie- 
ri  non  avesse  ciò  ricusato,  sulla  spe- 
ranza   di    averne    a   ricavare   un   ben* 

eter- 
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eterno .  In  questo  tempo  passò  ali*  al- 
tra vita  il  suddetto  Piero  ,  e  da  un 
altro  di  loro  fu  promosso  per  ispira- 
zione divina  di  provvedere  una  Tavo- 
la con  un  Cristo  morto ,  a*  piedi  del  qua- 
le averebbe  posto  una  cassetta  con  iscri- 
zione attorno  che  dicesse  Fate  Elemosi- 
na per  i  poveri  Infermi  .  e  bisognosi  del- 
la Città  .  E  questa  con  detta  tavo- 
la e  Cristo  morto  porla  presso  la  Chie- 
sa di  San  Giovanni,  il  giorno  del  Per- 
dono, che  cade  il  dì  13  di  Gennaio, 
con  idea  di  disporre  di  quel  denaro  nel- 
la compra  di  qualche  stanza  per  ridur- 
la ad  uso  di  Oratorio ,  o  Compagnia  per 
ivi  fare  qualche  orazione,  e  per  discor- 
rere degli  affaci  concernenti  a  tyuej  pie- 
toso esercizio  di  misericordia  .  Fu  final* 
niv?nte  da  tutti  commendato  ii  buon  pen- 
siero, e  messo  talmente  in  esercizio  1* 
anno  medesimo  che  in  quel  giorno  con- 
corsero tanti  devoti,  che  non  fu  bastan- 
te la  detta  cassetta  a  ricevere  la  quan- 
tità del  denaro,  che  veniva  sagrificato 
dalli  fedeli  a'  piedi  del  Salvatore  per  i 
poveri  bisognosi ,  dimodoché  ritrovarono 
circa  fiorini  500.  quali  furono  bastanti 
a   comprare   alcune  stanze  sopra    dette 

can- 
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cantine  e  formarne  uso  di  Compagnia . 
Sì  compiacque  Monsignor  Giovanni  Vi- 
telleschi  Patriarca  d'  Alessandria ,  e  Ar- 
vivescono  di  Firenze,  dono  alcuni  anni 
di  benedire  loro  la  detta  Compagnia , 
in  onore,  e  gloria  li  Maria  Santissima, 
e  di  San  Pietro  Martire ,  del  Precursore 
San  Gio.  Batista,  e  in  reverenza  di  S. 
T  >fwa  loro  Protettore ,  e  farvi  celebra- 
re la  Messa  il  giorno  di  Purificazione 
di  Maria  santissima,  e  ivi  recitare  ogni 
sera  le  litanie  con  altre  preci,  per  quei 
benefattori,  che  con  le  loro  limosine 
provveddero  al  bisogno   del    luogo  ». 

Fin  qui  F  Autore  di  tal  Memoria 
antica ,  stilla  quale  convien  rilevare ,  che 
quando  parla  dell'Inondazione,  accenna 
quella  accaduta  poco  avanti  la  detta  E- 
poca  del  TS40.  nel  cui  tempo  la  Piaz- 
za di  S.  Giovanni,  .0  sia  del  Duomo 
era  molto  più  bassa  di  quello  che  sia 
al  presente;  difatto  trovasi  che  nell'an- 
no 1288.  fu  rialzata  non  poco; e  le  ul~ 
tim3  scoperte  in  occasione  di  lavorare 
in  quel  posto  hanno  dato  chiari  segni , 
che  la  Piazza  è  superiore  di  qualche 
braccio  del  suolo  antico.  Relativamente 
poi  alle  cantine,  queste  esistono  ancora 

in 
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in  parte,  e  si  vede  in  un  arco  delle 
meiesime  un  segno  di  lunghezza  brao 
eia  uno  ,  dove  era  impressa  1*- effigie  di 
Maria  SS  alla  quale  facevano  le  loro 
orazioni  .  Quanto  all'  ultima  narrativa 
della  stessa  memoria ,  in  cui  dice  che  il 
Vitelleschi  dopo  alcuni  anni  benedì  la 
Compagnia  ,  questo  non  conviene  all' 
epoche  della  precitata  Istoria ,  poiché  il 
Vitelleschi  fu  Arcivescovo  nel  143Ó  ,  e 
così  circa  a  200.  anni  dopo  la  prima 
Istituzione  della  Misericordia .  Conviert 
dunque  dire  che  tal  notizia  sia  stata  ag- 
giunta dal  trascrittore  della  stessa  me- 
moria, e  che  riguarda  unicamente  la 
ripristinazione  delia  stessa  Compagnia , 
dopo  le  vicende  che  soffrì  come  si  va 
esponendo . 

Con  queste  brevi  riflessioni  si  sciol- 
gono le  incoerenze  supposte  dal  Ridia, 
poiché  a  nostro  parere  non  convien  con- 
fondere la  Compagnia  del  Bigallo,  e  la 
Compagnia  della  Misericordia  :  amendue 
avevano  uno  stesso  fine  nelle  loro  azio- 
ni, cioè  di  far  del  bene  agli  infermi, 
soccorrere  i  poverelli  ec. ,  ma  erano  di- 
vise di  luogo ,  di  beni ,  e  di  formalità 
ancora  :  ma  lo  stesso  fine  appunto  a  cui 

e  t*a- 
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erano  dirette  le  loro  opere ,  fece  na- 
sce e  il  pensiero  alla  Repubblica  di  for- 
mare di  due  corpi  un  sol  corpo.,  cre- 
deri lo  di  aumentare  in  tal  guisa  lo  ze- 
lo ne*  Confratri ,  ed  il  vantaggio  nel  pub- 
blico: tutto  però  al  contrario.  La  socie- 
tà del  Bigallo  mal  si  adattò  a  portare 
i  malati ,  ed  i  morti  ;  e  quelli  della  Mi- 
sericordia rilassandosi  nell'  intrapreso  fer- 
vore ,  sotto  coperta  di  seguire  l'istituto 
de'  Bigallini  abbandonarono  le  loro  pro- 
prie opere ,  talché  in  breve  tempo  i  ma- 
lati .  ed  i  morti  non  ebbero  che  a  stento 
chi  li  trasportasse 5  o  alla  Chiesa,  o  al- 
lo Spedale .  L'  epoca  di  questa  riunione 
fu  nel  1425.,  ed  in  qualche  parte  si 
può  dire,  che  i  fratelli  della  Misericor- 
dia rimanessero  giustamente  sdegnati , 
stantechè  la  Compagnia  del  Bigallo  as- 
sorbì tutte  le  loro  entrate,  non  rima- 
nendo che  semplici  Individui  :  da  que- 
sta uni  ne  è  nata  appunto  la  confusa 
idea,  che  la  Misericordia,  ed  il  Bigallo 
fossero  una  cosa  istessa;  ed  il  chiamarci 
il  Bigallo,  la  Misericordia  Vecchia,  non 
d' altronde  è  nato  ,  che  dallo  scioglimen- 
to accaduto  in  avvenire  ,  avendo  la  Mi- 
seri- 
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sericordia  lasciato  il  proprio  nome  al 
luogo  abitato  pel  corso  di  circa  un 
secolo . 

Or  la  riunione  accennata   produsse 
come  si  è  detto  uno  svantaggio  grandis- 
simo nel  pubblico  di  Firenze ,  che  si  vi- 
de privo  di  un  soccorso  de'  più  grandi , 
e    vantaggioso  :   i    particolari    dovevano 
pagare  perchè  i  loro  poveri  infermi  fos- 
sero  portati  da    qualcheduno    allo    Spe- 
dale; moriva  uno   per    la  strada  ♦  ed   a 
fatica  andava  il  Paroco  a  farlo  prende- 
re, e  così  discorrendo  di  simili  casi-,  lo 
che    promoveva    continui     lamenti    per 
tutta   la  Città.  Avvenne  frattanto,  dice 
un    antico    Scrittore  ,    che    il    dì   13    di 
Gennaio   I475.  niorì    m  Firenze,    dietro 
a  Santa  Croce  in  via  de'  Macci  un    po- 
verissimo uomo  ;  e  passata  essendo  V  ora 
consueta,  secondo  il   costume   della  Cit- 
tà, di  portarlo  a  seppellire,  uno  di  ca- 
sa ,  prese  animosamente  sulle  spalle  quel 
cadavere  coperto,  e  lo  portò  nel  Palaz- 
zo  della    Signoria  .  Il  Gonfaloniere  ma- 
ravigliatosi alla   vista   di   quello   spetta- 
colo ,  disse  al  Portatore  ;  che  cosa  è  que- 
sta? Rispo-e  allora  colui:  Questo    è    un 
effetto   della    inosservanza   delle   Leggi, 

le 


ANTICA   E   MODERNA      22$ 

le  quali  a  voi,  ed  a'  vostri  antecessori, 
Capi,  e  direttori  del  governo  toccava  a 
fare  mantenere .  Lasciò  poi  dopo  il  ca- 
davere a' piedi  del  Gonfaloniere,  e  se 
ne  partì .  „  Un  tal  fatto  fece  non  poco 
discorrere  per  Firenze,  e  mosse  il^Gon- 
faloniere,  e  i  Priori  a  pensare  di  far 
riprodurre  l'antico  esercizio  di  Misericor- 
dia dalla  quasi  soppressa  Compagnia:  il 
Popolo  altresì  veduto  il  vantaggio  che 
trasandato  si  era,  cominciò  nuovamente 
ad  infervorarsi.  ;  e  appoco  appoco  ven- 
ne a  nascere  una  società  del  tutto,  estra- 
nea all'antica,  la  quale  assunse  il  no- 
me di  Compagnia,  dtlla  Misericordia 
Nuova .  Essa  demandò  al.  Comune  di  Fi- 
renze il  consenso  di  formarsi  in  Società, 
e  ¥  ottenne  ;  quindi ,  come  se  dagli  eser- 
cizi un  diritto  avessero  di  abitazione  ove 
l'antica  si  era  incorporata,  ebbero  li- 
cenza di  fare  le  loro  tornate  neli  Ora- 
torio de' Capitani  del  Bigallo,  L'epoca, 
di  questo  fatto  è  circa  al  J490.,  stante- 
che  i  Capitoli  sono  approvati  dall'Arci- 
vescovo Rinaldo  Orsini  nel  1491.  La 
Repubblica  trovò  pure  assai  sollievo  da 
questa  Compagnia ,  massime  ne' tempi  ca- 
lamitosi delle  pestilenze  ;  e  per  segno  di 
Tom.  IV.  P  bene- 
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benemerenza  dette  alla-  medesima  ampli 
privilegi  ,  e  soccorsi . 

Or  fino  al  1525.  stette  la  Misericor- 
dia Nuova  nell'Oratorio  del  Bigallo  \  ma 
essendo    cresciuti    1    Fratelli   di   numero 
grandissimo ,  passarono  di  lì  per    grazia 
del  Comune  di  Firenze   nella    Chiesa  di 
S.  Cristofano  degli  Adimari ,  ove  trova- 
rono un  sopnnrrrno  assai  più  comodo  ;  e 
sebbene    vi    si    vedessero    come    incerti, 
pur  nonostante  ,    restaurarono    in    parte 
quella   Chie  a,  e    vi  apposero  delle  me- 
morie, specialmente- nella  facciata  delia 
Chiesa,  un  tondo  con  pitture  esprimenti 
la  Misericordia,  l'arme  della  medesima 
in  un   quadro  di  pietra,   la-  quale  è  un  l 
Croce  con  due    lettere   F.    M.    ed  il    se- 
"guehte  Versetro .    Mnertcordiae    restaura- 
vi t   Ann.   ?$%•    Nonostante,  questo  sog- 
giorno si  vile  contenere  delle  difnco 
e  non  servire   sufficientemente    al    lode- 
vole   Istituto;    onde    fattane    istanza    al 
Granduca  Francesco  ,  ed  esposto,  che  la 
necessità  di  erser  chiamati  a  tutte  V  ore 
del  giorno  ,  e  di  notte  da'  poveri   Citta- 
dini ,  richiedeva  un  luogo  più  aperto  ,  e 
più  pubblico,  fu  dal  Sovrano  concedute 
alla  Compagnia  un  recinto  di  tre  stanze 

abi- 
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abitate  prima  dall'  ufizio  dei  Pupilli ,  e  A- 
dulti  poste  sulla  piazza  del  Duomo,  nel 
luogo  stesso  ove  è  la  Compagnia,  ed  il 
Gran-Duca  concedè  facoltà  a'  fratelli  di 
ridurle  in  quel  modo  che  credessero  a 
proposito  :  si  trova  che  queste  stanze 
confinavano  a  primo  piazza  del  Duomo, 
secondo  via  della  morte,  o  morta  ,  ter- 
zo vicolo  dell'  oche ,  ed  altri  suoi  veri 
vocaboli  e  confini 

Entrata  dunque  a  tal  possesso  la 
Compagnia  ,  pensarono  immediatamente 
i  Fratelli  di  renderla  capace  pe'loro  usi; 
cobi  da  una  delle  tre  stanze  ne  fu  ca^- 
vata  la  Compagnia  con  sue  prospere  ec. 
E  facendoci  dall'antica  porta  di  essa ,  si 
leggeva  principalmente  nell'  architrave 
questo  breve  ricordo.  Misericordiae  So- 
eie  tali  Frane  iscus  Med.  Mugnus  Dnx  Etr. 
Dono  Dedn  .  Ann  D.  1 5^6.  Vi  era  pure 
Tarme  Granducale,  in  me7zo  a  due  ar^ 
me  della  Compagnia,  che  è  la  Croce, 
con  le  lettere  F.  M.  La  facciata  era  .di- 
pinta da  Bernardino  Poccetti  ,  che  vi 
colorì  le  sette  Opere  di  Misericordia 
Corporali .  Entrati  dentro  si  osservava 
l'Aitar  maggiore  tutto  di  legno  inta- 
gliato con  quattro  piccole  colonne ,  il 
P  2  tutto 
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tutto   tinto,  e  dorato;  sull'altare    vedo- 
vasi in  una  nicchia  una  statua   di  mar- 
mo rappresentante    Maria    col    Bambino 
su-  d*  un    ginocchio    sedente ,    lavoro   di 
Benedetto   da  Maiano  ;  questa  statua  ri- 
maneva in  mezzo  di  due  figure  de'Santi 
Bastiano,  e    Tobia    pittura    di    uno    dei 
tre  Bronzini  (altri  vogliono  di   Santi    di 
Tito  )  di  uno  de'  quali  dicesi  essere  sta- 
te alcune  altre  pitturine ,    che    esprime- 
vano le  sette  Opere   di    Misericordia ,  e 
nelle  quali  si  osservavano  i  Fratelli  del- 
la Compagnia  ,  vestiti  in  abito  nero  da 
città:  nello,   sfondo    della    volta    era    in 
antico  un  quadro  in  tela ,  lavoro  di  Pie*; 
Dandini,  che  rappresentava    il    martirio 
di  S.  Bastiano:  questo    fu    poscia    tolto, 
e  fattavi  fare  altra  pittura   a    fresco    di 
Giuseppe  Parenti ,    che  vi  espresse  S.  Ba- 
stiano in   bellissima  attitudine,  con  va- 
rie figure  attorno  ,    che    tenevano    nella 
mani    i   segni  del  suo  martirio  ,  e  della 
sua  gloria  .  Dodici  lunette  formavano  al- 
tresì un  vago  ornamento    all'  alto    delle 
pareti  :  in  undici  di  queste  vi  erano  al- 
trettante   pitture    in    tela   de*  fatti  della 
vita  di  Tobia  ;  e  principiando  dalla  ban- 
da deli1  Epistola ,  la  prima  rappresenta^ 

va 
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va  vivamente  il  pellegrinaggio  del  San- 
to   al  Tempio  di  Gerusalemme ,  con  la 
sua  moglie  ed   il   figliuolo  ;    la    seconda 
esprimeva  i  tre  suddetti    personaggi  nel 
Tempio  col  Sacerdote,  che  riceve  le  lo- 
ro offerte ,  nella  terza   la    disgrazia    del 
Vecchio  accecato  dallo  sterco  della  ron- 
dine; nella  quarta  la  guarigione  del  me- 
desimo dalla  sua   cecità    per  mezzo    del 
figliuolo,  che  gli  applica  sugli    occhi   il 
fegato    del    pesce  \  veniva  la  lunetta  so- 
pra la  porta  della  sagrestia ,  ove  in  an- 
tico   eravi  dipinta  una  Giustizia,  essen- 
do quella  porta  V  ingresso    della   stanza 
dell'udienza  del  Magistrato  suddetto  :  vi 
fu  dapprima  posta  sopra  una  pittura  che 
esprimeva  i  due  Santi  Martiri  compagni 
di   S.  Bastiano  ;  e  questa  dette  luogo  ad 
un  altra  di  $.    Maria    Maddalena ,  e   S: 
Brigida  *,  nella  sesta    lunetta   vedevasi  U 
arrivo  della  Sposa  in  casa  di  Tobia.  Le  Lu- 
nette dalla  parte  del  Vangelo  rappresen- 
tavano .  Tobia  ,  che    offre    all'incognito 
Arcangelo  la  metà  delle  ricchezze  ;  quan- 
do seppellisce  un  morto  ;   il    ritorno    di 
Tobiolo  ,  spedito  dal   padre  a  riscuotere 
il  credito ,  e  tre  Opere    di   Misericordia 
eseguite  da  Tobia,   cioè  il  vestire  gY ir 

gnudi 
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gnudi ,  visitare  carcerati,  e  dispensare 
elemosine  :  varie  di  queste  pitture  sono 
di  Giovanni  Martini;  le  altre  di  mano 
assai  inferiore ,  ed  incognita  .  Sulla  por- 
ta della  sagrestia  vi  era  altresì  una  sta- 
tuetta in  marmo  di  S.  Bastiano,  lavoro 
del  suddetto  Artefice  Benedetto  da  Ma- 
iano  . 

Tale  era  lo  stato,  se  non  antico, 
medio  della  Compagnia,  e  così  perman- 
se lino  all'anno  i^Bo,  nel  quale  volen- 
do i  Fratelli  ristaurarla,  e  renderla  più 
vaga  ed  elegante,  ed  ottenuto  perciò  1? 
assenso  del  Sovrano  ,  principalmente  per 
erogare  a  favore  della  Fabbrica  un  le- 
gato di  un  tal  Gabbuggiani ,  che  aveva 
lasciati  alcuni  fondi  alla  Compagnia  per 
i  Fratelli  poveri,  posero  alla  Fabbrica 
stessa ,  facendola  più  ampia ,  e  di  un 
modello  del  tutto  nuovo  ;  in  tale  occa- 
sione la  Compagnia  acquistò  ed  occupò 
un  vicolo  che  le  rimaneva  dietro ,  e  che 
aveva  la  comunicazione  dalla  via  det- 
ta   .a    via    de' Calzaioli,   o    sia 

Corso  degli  Adimari;  il  qual  vicolo  era 
anticamente  detto  di  Ginevra,  pel  fatto 
che  dicesi  accaduto ,  relativo  a  questa 
storiella  o  favoletta  che  sia  .  Rimase  per- 

tan- 


ANTICA    E  .MQDZRtfA        2^1 
tanto  incluso  questo,  vicolo  nella  nuova, 
Fabbrica  ,  avendo  con  ciò  potuta  al}un* 
gare  la  medesima,  nella  parte  che  rig  ar- 
da   lo  spogliatoio  ,  e  stanze  annesse  per  . 
servizio  deTratelii ,  e  della  sagrestia  ec. 
La  presente    Compagnia   è   formata 
dunque  di  una   capace    e    larga  Chiesa , 
o  sia  Oratorio,  con  volta  a  ciel  di  bot- 
te,   Tribuna    a   mezz'arco,    e   Cantoria 
sulla  porta  principale  ;  tutto  questo  Ora- 
torio è  dipinto  ,  e  J]  architettura  è  lavo- 
ro del  Gucci  ;  nello    sfondo   della   volta 
vi  è  una  pittura  rappresentante  V  Assun- 
zione   di  Maria  Vergine,  sotto  la  quale 
si  vedono  le  tre  Virtù ,  Fortezza,  Carità 
e  Umiltà ,  e  sono  lavoro  dell'abile  Pittore 
Sig.  Pacini ,  L'  Altare  ohe    rimane  -  nella 
Tribuna  è  alla  Romana  con   gradini,  e 
pilastri    simili  ,    vi   è    al    medésimo    un 
quadro  dipintovi  un'  Immagine  di  Nostra 
Donna ,  e  si  dice  essere  fattura    di  An- 
drea  del    Sarto;  questo  quadro  fu  rega- 
lato alla  Compagnia  dell'Augustissimo  Im- 
peratore Leopoldo  II,  di  gì.  meni,  allora 
Granduca    di   Toscana  :  a'  lati  di  questo 
Altare  vi  sono  due  ovati  entrovi  dipin- 
to S.  Bastiano,   e    S.  Tobia,    e   sono    1© 
due  figure  accennate  di  sopra,  supposte 

v     lavo . 
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lavoro   di  uno  de' tre  Bronzini;  nel  cier 
lo    di  que?ta  Tribuna  vi  è  espresso  Tot 
bia ,  e  Tobiolo  coli'  Angelo  ;    opera    dei 
prelodato  Sig.  Pacini .  Alle    pareti  late- 
rali   si    osservano    tre    gran    quadri    per 
parte ,   e  sono  sei  delle  migliori  descrit- 
te lunette ,  ridotte ,  ed  ampliate  a  guisa 
di    quadro  :    finalmente    a    mezzo    della 
Chiesa,  damano  destra  rimane  l'ingres- 
so nel  ricetto  dei  Fratelli ,  detto  lo  spo- 
gliatoio ,  ove  in  fondo  del  medesimo  ev- 
vi  1'  altare ,  ed  a  questo  la  Madonna  di 
marmo  .  che  era  all'  aitar   maggiore    in 
Chiesa  prima  della  moderna  ristaurazio- 
ne  ;  come  pure  si  trovano  in  questo  spo- 
gliatoio ,  e  nelle  annesse  stanze  tutte  le 
altre    memorie ,    e    monumenti    antichi . 
La  facciata    di   questa    Compagnia    non 
offre    alcuna    particolarirà  ;    poiché    vi  è 
stata  alzata  sopra  una    grandiosa    e    co- 
moda   abitazione  a  più  piani  ;  si  vedono 
solo  due  porte,  che  dimostrano  il   sacro 
ingresso,  con  Cimitero  ec.  una  delle  quali 
mette  nella  Compagnia ,  o  sia  Chiesa  ,  d 
l' altra  nello  spogliatoio  ;  e  sopra  di  es- 
se,   cioè    nei  frontespizio    si    leggono   le 
appresso    Iscrizioni,  denotanti    il    riatta- 
mento moderno,    e  l'accennata   surroga" 
de1  fondi  del  Gabbuggiani . 


ANTICA    E    MODERNA  2$£ 

Sulla  porta  della  Compagnia  . 

D.     0.     M. 

Petrus    Le&poldas 

Arck'tdux   Aastrtae  M.  E*  D9 

Francisci  I    Med.  Donunt 

Maghìficentiori 

Extructo  opere    cumulavi^ 

A.  D.    MDCCLXXXl. 

Sulla  porta   dello   Spogliatoio. 

D.      0.     M. 

Misericordiae  Sodalìtium 

Ex  Haereditate 

Laurentii  Gabbuggìani 

Apodyterium  hoc 

A  fundamontts  aedificavit 

A*  D.  MDCCLXXXL 


Chiesa  di  S.  Lorenzo. 
GAP,    XXIV. 

U  na  Chiesa  molto  antica ,  se  non    nel 
materiale,  nell'epoca  della  sua  fondazione 

è  sen- 
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è  senza  dubbio  quella  di  S.  Lorenzo, 
resa  ornai  celebre  per  tanti  illustri  Mo- 
numenti che  r  adornano  .  Facendoci  dalla 
prima  sua  origine  abbiamo  che  nell'an- 
no 393.  una  nobil  Matrona  chiamata 
Giuliana  ,  devota  di  S.  Lorenzo,  per  la 
cui  intercessione  aveva  ottenuta  prole 
maschile,  edificò,  come  in  voto,  inono- 
re di  detto  Santo  una  Chiesa  fuor  di 
Firenze  ,  ed  in  un  luogo  che  era  appun- 
to vicino  al  fiume  Mugnone,  s  condo 
F  antico  corso  del  medesimo  .  Chi  fosse 
questa  pia  Matrona  V  abbiamo  dal  Ba- 
ronio ,  il  quale  dice  „  Quella  Giuliana 
di  cui  parla  Sant'  Ambrogio  nelia  esor- 
tazione alle  Vergini ,  è  cosa  chiara ,  che 
fu  una  nobilissima  donna  di  Firenze,  la 
quale  eresse  V  illustre  Basilica  ,  che  Sant* 
Ambrogio  dedicò  „  .  Che  la  prima  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  fosse  vicina  al  Mugno- 
ne,  lo  abb/amo  da  molte  carte,  e  do- 
cumenti ,  che  in  queste  brevi  parole  ven- 
gono compendi  ari  dal  Lami  .  „  Nel  ri- 
fondarsi la  miova  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
per  la  munificenza  della  Serenissima  Elet- 
trice Palatina  Anna  Lodovica  de' Medi- 
ci, si  trovò  che  dalla  Croce  della  Chie- 
sa verso  la  porta  posavano  i  fondamene 

ti 
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ti  sovra  strati  di  ghiaia  ;  indizio  mani- 
festo, che  quivi  una  volta  era  l'alveo 
del  Mugnone  ,  il  quale  scorrendo  verso 
le  mura,  intorno  alla  Chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  si  lasciava  alla  sini- 
stra T  antica  Chiesa  di  S.  Lorenzo ,  e 
proseguiva  il  corso  non  molto  discosto 
dalle  mura  ,, .  Quanto  a  S.  Ambrogio 
che  consacrò  la  Chiesa,  egli  venne  a 
Firenze,  essendo  partito  da  Milano  per 
causa  della  ribellione  d'Eugenio  contro 
l'Imperatore  Teodosio,  seguita  nel  39^. 
S.  Paulino,  che  fa  1'  amanuense  del  San- 
to Arcivescovo,  lasciò  scritto  come  ap- 
presso .  ,,  Partitosi  Ambrogio  da  Milano, 
dove  Eugenio  se  ne  veniva  in  fretta  ,  si 
trasferì  a  Bologna,  e  di  quivi  se  ne  an- 
dò fino  a  Faenza ,  dove  stato  alcuni  gior- 
ni invitato  da' Fiorentini  si  portò  in  To- 
scana ,,.  Sant'Ambrogio  consacrò  dun- 
que la  Chiesa,  ed  in  tale  atto  solenne 
vi  ripose  le  reliquie  de'  Santi  Martiri  Vi- 
tale ed  Agricola  ,  i  corpi  de'  quali  ave- 
va scoperti  nella  città  di  Bologna ,  e 
que  te  reliquie  consistevano  ne' chiodi, 
parte  della  Croce  ,  e  del  Sangue  de' 
Martiri.  Tutte  queste  circostanze  ven- 
gono riportate  dall'  Ammirato  nel  pri- 
mo 
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mo  libro  della  sua  Istoria  ,  all'  anno 
393.  così  dicendo  .  „^Avendo  contro 
Teodosio  preso  V  arme  Eugenio ,  co- 
inè molto  spesso  centra  altri  degas- 
sati Imperadori  aveano  fatto  altri  tiran- 
ni ,  venendone  Eugenio  a  Milano ,  e  noi 
volendo  Ambrogio  quivi  aspettare  ,  se 
ne  venne  a  Bologna;  onde  avendolo  i 
Fiorentini  chiamato  per  consagrare  la 
Basilica  di  S.  Lorenzo ,  allora  fuor  del- 
le mura  della  città  di  Firenze,  essen  lo 
già  l'anno  393.  del  Signore,  non  re- 
cùsò  di  venirvi.  Ma  Ambrogio,  il  qua- 
le conosciuta  la  pietà  de'  Fiorentini ,  li 
giudicava  degni  di  doni  spirituali  aven- 
do in  Bologna  nel  cimiterio  de'  Giudei 
ritrovato  i  corpi  de'  gloriosi  Martiri  Vi- 
tale, e  Agricola  ,  li  donò  à' Fiorentini, 
e  nella  Chiesa  da  lui  come  grata  in  ve^- 
nerabil  luogo  li  ripose.  La  qual  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  dalla  consagrazinn-  di  sì 
grande,  e  Santo  uomo,  la  Basilica  Am- 
brosiana fu  sovente  appellata  .  Fu  a  par- 
te della  reparazione  di  questa  Basilica 
con  le  sue  facoltà  una  nobile  donna 
Fiorentina,  il  cui  nome  fu  Giuliana;  ma 
se  essa  Basilica  fcse  prima  fondata  da' 
«Gentili ,  e  poi  convertita  all'  uso  Cristia- 
no, 
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no,  o  pai*  da' vecchi,  e  primi  Cristiani 
a'  tempi  d;  Costantino  fosse  stata  mura- 
ta ,  questo  a  me  è  incerto  „  .  Fin  qui 
1'  Ammirato  dalla  cui  narrativa  si  rile^ 
vano  i  dubbi  che  aveva ,  e  intorno  a 
quali  per  la  remota  antichità  è  inuti- 
le il  perdersi . 

Sant'  Ambrogio  nel  consacrare  la 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  non  solo  vi  pose  le 
reliquie  de' SS.  Mar  iri  Vitale,  ed  Agri- 
gola,  ma  ancora  il  corpo  del  Beato  Mar- 
co Papa  statogli  donato  da  San  Damaso. 
San  Simpliciano  racconta  ancora  che  S. 
Ambrogio  resuscitò  nella  stessa  Chiesa 
un  tal  Pansofio  figlio  di  Pansofia  nobil 
matrona,  e  che  poi  to.rnando  a  morire 
fu  sepolto  nello  stesso  Sacro  Tempio  , 
Memori  dunque  i  Fiorentini  di  tanti  mi- 
racoli ,  della  Santità  del  Vescovo  A  in-* 
brogio  ,  della  devozione  che  aveva  S.  Za- 
nobi  al  Sacro  Tempio ,  onde  volle  ivi 
escer  sepolto,  farono  sempre  amantissi- 
mi di  far.  risaltare  il  loro  ossequio  ver- 
so il  Santo,  molto  più.  quando  ascritto 
nel  numero  de' Comprensori  ebbe  nella 
Chiesa  un  particola/e  Altare;  ma  questo 
appunto  fu  la  causa  delia  rinnuovazio-? 
rie  dei  Sacro  Tempio,  che  per  ben  mi!- 
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le  anni  si  era  mantenuto  nella  sua  pri- 
mitiva forma,  il  fatto  an  lo  nelP  appres- 
so gulsttX  L'anno  142,;.  avendo  i  Fioren- 
tini prese  le  armi  contro  Filippo  Maria 
Visconti  di  Milano,  fu  ordinato  dalla 
Repubblica  farsi  una  solenne  festa  ali* 
altare  di  S.  Ambrogio ,  acciocché  il  San- 
to proteggere  volesse  i  Fiorentini  nella 
guerra ,  quando  per  la  gran  copia  di  lu- 
mi preso  fuoco  l'altare,  e  comunicatasi 
la  fiamma  alla  soffitta  andò  quasi  tutta 
la  Chiesa  in  cenere  ,  onde  convenne  pen- 
sare a  riedificarla.  Convien  però  dire, 
che  prima  di  tal  època  fosse  principiata, 
la  restaurazione  almeno  in  parte  ,  poiché 
la  Signoria  aveva  conceduta  a'Canonici  la 
via  detta  de' Preti  dietro  al  campanile  per 
nmr liarla  [  e  tal  rimodernamento  si  faceva 
secondo  il  di  egno  di  un  Priore  di  quei 
tempi ,  che  far  voleva  ancora  da  Archi- 
tetto*, conosciuti  però  li  sbagli ,  Giovan- 
ni di'Bicci  de' Medici  prese  sopra  di  se 
l'incarico,  e  fecela  compiere  colla  dire- 
zione^ dir.egn;>  di  Filippo  Brunelleschi. 
Odasi  il  Vasari  che  chiaramente  parla  di 
tale  avvenimento.  „  Era  principiata  la 
Chiesa  di  S. "Lorenzo  di  Fiorenza  per  or- 
dine   de'  Popolani ,    i   quali    avevano    il 

Prio- 
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Priore  fatto  capo  Maèstro  di  quella  fab- 
brica Persona ,  che  faceva  professione 
d' intendersi  ,  e  si  andava  dilettando  d* 
Architettura  per  passatempo;  e  già  ave- 
vano cominciata  la  fabbrica  di  pilastri 
di  mattoni,  quando  Giovanni  di  Bicei  de* 
Medici /il  quale  aveva  promesso  a' Popo- 
lani ed  al  Priore,  di  far  fare  a  sue  spe- 
se la  Sagrestia,  ed  una  Cappella  /  died« 
desinare  una  mattina  a  Filippo ,  e  dopò 
molti  ragionamenti  gli  dimandò  del  prinL 
■cipio  di  S.  Lorenzo ,  e  quel  che  gli  pà^- 
reva .  Fu  costretto  Filippo  da' preghi  di 
Giovanni  a  dire  il  parer  suo,  e  per  dirr 
gli  il  vero ,  lo  biasimò  in  molte  cose  ; 
come  ordinato  da  persona,  che  aveva 
forse  più  lettere ,  che  sperienza  di  fàb- 
briche di  quella  sorte.  Laonde  Giovanni 
domandò  a  Filippo,  se  poteva  far  cosa 
migliore  e  di  più  bellezza;  a  cui  Filipp© 
disse:  senza  dubbio;  e  mi  maraviglio 
di  voi ,  che  essendo  capo  non  diate  ban- 
do a  parecchi  migliaia  di  scudi ,  e  fac- 
ciate un  corpo  di  Chiesa  con  le  parti 
convenienti  et  al-  luògo ,  ed  a  tanti  no- 
bili sepoltuari ,  che  vedendovi  comincia- 
re,  seguiteranno  le  loro  Cappelle,  con 
tutto    quel   che    potranno ,    e   massima* 

men- 
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mente  che  altro  ricordo  di  noi  non  re- 
sta,  salvo  le  muraglie,  che  rendono  te- 
stimonio di  chi  ne  è  stato  autore  cen- 
tinaia e  migliaia  di  anni  .  Inanimito  Gio- 
vanni dalle  parole  di.  Filippo,  deliberò 
di  fare  la  sacrestia ,  e  la  Cappella  Mag- 
giore, insieme  con  tutto  il  corpo  della 
Chiesa,  sebbene  non  vollero  concorrere 
altri  che  otto  Casati  appunto ,  perchè 
gli  altri  non  avevano  il  modo  ,  e  furo- 
no questi.  Rondinelli ,  Ginori .  della  Stu- 
fa, Neroni  ,  Ciai ,  MarignolH  ,.  Martelli, 
e  Marco  di  Luca  Corsi,  e  queste  Cap- 
pelle si  avevano  a  fare  nella  Croce .  La 
Sagrestia  fu  la  prima  cosa  a  tirarsi  in- 
nanzi ,  e  la  Chiesa  poi  di  mano  in  ma- 
no, e  per  la  lunghezza  della  Chiesa,  si 
venne  a  concedere  poi  le  altre  Cappel- 
le a  Cittadini  pur  popolani .  Non  fu  fi- 
nita la  Sagrestia,  che  Giovanni  de' Me- 
dici passò  all'altra  vita,  e  rimase  Cosi- 
mo suo  figliuolo,  il  quale  avendo  mag- 
giore animo  che  il  Padre,  dilettandosi 
delle  memorie,  fece  seguitare  questa, 
la  quale  fu  la  prima  cosa,  che  egli  fa- 
cesse murare,  e  gli  recò  in  tanta  dilet- 
tazione, che  da  quivi  innanzi  sempre  li- 
no alla  morte  fece  murata  » . 
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Prima  però  di  parlare  del  materia- 
le delia  Chie  a  non  si  vaol  tralasciare 
di  dire  quando  principiasse  ad  esse- 
re Collegiata  :  malgrado  turte  le  ri- 
cerche fitte  dalli  scrittori  non  si  può 
stabilire  1'  epoca  giusta ,  e  solo  possiamo 
accertare  che.  avanti  il  mille-  godeva  ó^i 
un  tal  privilegio:  n;m  è  poi  dubbioso 
in  verun  modo ,  che  i  primitivi  Cano- 
nici ,  e  Cappellani  di  essa  vivevano  a  gui- 
sa degli  antichi  Monaci ,  abitando ,  e 
mangiando  come  in  perfetta  comunità; 
e  tanto  è  vero  che  si  trova  questa  Chie- 
sa appellata  anticamente  coi  titolo  di 
Monastero  ,  del  che  ce  ne  fa  fede  il  re- 
cinto che  serve  ancora  per  V  abitazione 
de'  Canonici ,  e  Cappellani ,  con  altre 
stanze  addette  a'  primari  costumi ,  qua! 
si  è  appunto  1*  antico  refettorio  che 
era  dove  è  di  presente  F  Archivio  della 
Collegiata . 

Tornando  al  nostro  oggetto ,  la  Chie- 
sa ,  come  si  è  veduto  è  disegno  del  Bru- 
neliesco  ;  il  corpo  di  questo  baerà  Tem- 
pio è  di  lunghezza  braccia  144.,  largo 
braccia  36.  non  compreso  lo  sfondo  del- 
le Cappelle ,  e  la  Croce  è  lunga  brac- 
cia 60.  tre  navate  formano  la  dimensione , 
Tom.  IV.  Q  di- 


<&42  FIRENZE 

divise  da  sette  colonne  di  pietra  di  diame- 
tro un  braccio,    e  soldi    n.    l'ordine  è 
Corinto,  con  capitelli  intagliati  a  foglia 
<T  acanto ,  sopra    a*  quali    posa    un    dado 
scorniciato  ;    sostengono    le    colonne    gli 
archi  a  porzione  di  circolo ,  ricorrendo 
intorno  intorno  architrave  .fregio,  e  cor- 
nice di  pietra  ;  invece  della  volta  vi  è  una 
soffitta  di  legname    con   rosoni  e  arabe- 
schi; la  Croce  ha  in  mezzo  la  Tribuna 
con  quattro  archi  su'  quali  posa    la    cu- 
pola .  Facendoci  ora  dalla  porta  princi- 
pale si  osserva  sopra  di  essa  1'  arme  de* 
Medici  scolpita  in  j  ictra  col  disegno  del 
Buonarruoti  ..  di  cui  è  parimente  il  dise- 
gno del    terrazzino  e  sacrario ,    dove    si 
conservavano  ni  ltissime  reliquie ,  le  qua- 
li furono  ultimamente  trasportate  in  una 
Cappella  della  crociata .  La  prima  Cap- 
pella che  si  ;r  >va  a  mano  destra  è  del- 
la famiglia  Medici;  vi    era   una    tavola 
di  mano  di   RafFaellino    del    Garbo,    in 
cui  si  rappre-entava  la  Natività  di  Cri- 
sto ;  questa  fu  tolta ,    e    vi  fu    posta   la 
presente  in  cui  si  vede    la    Visitazione, 
opera  molto  lodata  di  Agostino  Veraci- 
ni  .  La  seconda    Cappella    è   de'  Ginori; 
la  tavola  è  bellissima  rappresentante  lo 

Spo- 
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Sposalizio  di  Nostra  Donna,  dipinta  dal 
Rosso  Pittore  di  Francesco  I.  Re  di  Fran- 
cia. La  terza  è  degli  Ingtyrami;  eravi 
un.  San  Lorenzo  dipinto  siili'  a  <se  alla 
greca,  coli' anime  del  Purgatorio-,  que- 
sta tavola  fu  tolta ,  e  si  ve  le  ora.  altra 
con  San  Lorenzo,  pittura  di  Niccolò  La- 
pi .  La  quarta  è  de' Martelli;  a  questa 
Giorgio  Va  ari  aveva  fatta  una  tavola 
a  tem  iera  col  martirio  di  San  Gismon- 
do  ;  ma  essendosi  guasta  vi  posero,  la 
presente  che  è  un  <\ssunta  di  antico, 
e  incognito  Autore,  e  che  era  all' Aitar 
Maggiore  delle  Monache  di  S.  Minialo 
dette  del  Ceppo  in  Via  S.  Gallo.  Della 
pittura  del  Vasari  così  scrisse  il  Cinelli. 
w  Di  mano  di  Giorgio  Vasari  è  la  Sto- 
ria di.  San  Gismondo;  in  atti  fieri  e  biz- 
zarri sono  fatte  alcune  figure,  men- 
trechè  si  sforzano  di  gittar  quello  in  un 
pozzo;  con  fierezza  parimente  sono  al- 
tri intorno  alla  moglie,  ed  a' figliuoli, 
ed  in  abiti  magnifici  di  veste ,  di  calza- 
ri fanno  di  vero  ricca  vista  e  bella  :  so- 
no le  persone  di  regia,  condizione,  e 
perciò  vestite  assai  riccamente  ,  come 
conviene  con  pregiato  a  tifizio.  Si  vede 
in  aria  un  gruppo  di  Angeli  con  le 
Qì  ghir- 
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ghirlande  in  mano ,  per  darle  in  premio 
del  martirio,  con  belle,  e  varie  attitu- 
dini; di  vero  merita  lode  quest'opera, 
la  quale  per  invenzione,  e  per  colorito* 
è  mirabile  w.  La  quinta  cappella  de' 
Gmori  :  Fra  Filippo  Lippi  aveva  quivi 
effigiato  un  Crocifisso  con  S  Girolamo , 
questa  non  vi  è  più ,  e  vi  si  vede  un 
altro  Cristo  in  Croce  dipinto  da  Otta- 
viano Dandini ,  con  San  Girolamo ,  S. 
Francesco,  e  la  Maddalena.  La  seta  è 
altra  Cappella  de' Medici:  vi  fu  po- 
sta in  antico  una  tavola  dipinta  da 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  nella 
quale  vi  figurò  tutti  i  Santi  Protettori 
delia  città;  questa  doveva  essere  collo- 
cata nella  sala  grande  del  Consiglio  ,  ma 
fu  mes:a  invece  in  questa  Cappe  la,  di 
dove  pure  fu  tolta  ,  e  trasportata  in 
Galleria  ,  venendovi  posto  un  quadro 
con  S.  Girolamo  nel  deserto ,  dipinto  da 
Giuseppe  Nasini.  Trovasi  dopo  questa 
Cappella  la  porta  di  fianco,  nel  ricetto 
della  quale  evvi  una  memoria  antica, 
cioè  un  lastrone  di  pietra,  nel  mezzo 
del  quale  vi  è  scolpita  V  arme  di  6.  pal- 
le :  questa  impresa  è  di  un  tal  Rustico 
degli  Abati  che  fu  nel    1^68.    confinato 

come 
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come  Ghibellino  nella  Grecia  ;  di  la  por- 
tolla  un  particolare  in  dono  a  Cosimo  II. 
sul  supposto  che  fosse  1'  arme    de'  Medi- 
ci    ed  il    Migliore   asserisce  ,    che   sotto 
questa  pia    credenza    il    latore    ne    ebbe 
provvisione  finché  visse.  La  prima  Cap- 
pe la ,  ed  unica  da  questa    parte  ,    della 
crociata  è   della  famiglia  Corsi  ;    la    ta- 
vola e  redesi  di  mano  di  Cosimo  Rossel- 
li ,  ed  esprime  un  Presepio  di  Cristo  eoa 
S.  Giuliano ,  e  S.   Francesco  .    Ne    viene 
poi  la  Cappella ,  che  rimane    in    testata 
della  Croce ,  in  antico  de'  Neroni ,  e  po- 
scia   passata    negli    Altoviti  :    in    questa 
vi  è    un    Tabernacolo    di    marmo  ,    nel 
quale  si  conferva    il    Santissimo-,    il    la- 
voro è  di  Desiderio  da  Settignano  .con 
figure  di  basso    e    tutto    rilievo  ,    ed    in 
particolare  si  ammira  in  alto    un    bam- 
bino di  marmo  bianco  alto  un  braccio, 
che  è  pregiatissimo    lavoro  ;  quest'  Alta- 
re è  pure  adorno    di    colonne    d' ordine 
corintio,  con  suo  architrave,    fregio,  e 
frontespizio  di  marmi  misti  :    accanto  a 
questa  Cappella  si  trova  una  porrà ,  che 
inerte  nella  Sagrestia    nuova,    detra    co- 
munemente la  Cappella  de'  rrinc  pi  .  Fu 
questa  ordinata  da   Leon  X.    nel    1520. 
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al  celebre  Michel  Angelo  Buonarruoti , 
e  di  noi  farra  fabbricare  ed  ornare  da 
Clemente  VII.  per  conservare  ivi  in  no- 
bili e  magnifici  sepolcri  ie  memorie  e 
ceneri  de  congiunti  :  di  presente  vedono 
in  e^sa  i  due  soli  celebri  depositi  in. 
marmo  di  Giuliano,  e  di  Lorenzo  de* 
Medici,  stantechè  le  altre  urne  e  depo- 
siti di  le^no  che  ingombravano  quasi 
tutto  il  piano  della  stessa  Cappella ,  so- 
no stati  trasportati  ne*  sotterranei .  Si  os- 
serva dunque  a  mano  dritta  il  primo 
sepolcro  che  è  di  Giuliano  de'  Medici 
Duca  di  Nemurs  fratello  di  Leon  X.  li 
simulacro  di  questo  Principe  è  di  mano 
del  Buonarruoti  predetto  ,  ed  è  figurato 
per  la  vigilanza;  resta  sedendo  in  una 
nicchia  abbigliato  nobilmente  di  abiti 
militari;  sul  sepolcro  sono  due  figure 
esprimenti  il  giorno ,  e  la  notte .  Nel 
dicontro  sepolcro  è  Lorenzo  de'  Medici 
Duca  d'  Urbino  figurato  per  lo  pensie- 
ro-, ed  appiè  vi  sono  giacenti  il  Crepu- 
scolo,  e  1'  aurora  ,  il  tutto  lavoro  del 
prelodato  Buonarruoti:  si  osserva  pure 
in  questa  Cappella  una  Madonna  col 
bambino  in  braccio ,  lavoro  dello  stesso 
artefice,  che  resta  in  mezzo  a  due  fi- 
gure 
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gure,  cioè  San  Cosimo,  e  Damiano,  lt 
prima  delle  quali  è  opera  di  Fra  Gio. 
Angelo  Montorsoli ,  e  1'  altra  è  di  Raf- 
faello da  Montelupo  :  la  Cappella  è  or- 
nata con  pilastri  d'ordine  corintio,  con 
capitelli  intagliati  a  grottesco ,  con  tro- 
fei e  maschere  di  mano  di  Silvio  da 
Fiesole  .  Abbiamo  detto  di  sopra  che 
eranvi  alcuni  altri  Depositi  di  legno  j 
questi  figuravano  delle  grandi  urne,  e 
restavano  rinchiuse  da  cancellate  di  fer- 
ro ,  essendovi  altresì  l'iscrizione  del  ca- 
davere che  contenevano .  A  mano  man- 
ca vi  erano  quelle  di  Ferdinando  I.  e 
di  Madama  Cristina  di  Lorena  sua  mo- 
glie; del  Cardinal  Carlo,  D.  Lorenzo, 
D.  Francesco,  Caterina  Duchessa  Vedo- 
va di  Mantova ,  e  Leonora  loro  Rgli . 
Davanti  all'  Altare  rimanevano  altri  sei 
Depositi ,  cioè  di  Cosimo  II. ,  di  Maria 
Maddalena  d'  Austria ,  del  Cardinale  Gio- 
van  Carlo,  del  Cardinal  Leopoldo,  dei 
Principe  Mattia  ,  e  di  Maria  Cristina . 
Dietro  all'  Altare  erano  quelli  di  Ferdi- 
nando IL,  Vittoria  della  Rovere ,  Cosi- 
mo, Principe  Francesco,  già  Cardinale, 
e  del  Gran-Duca  Gio.  Gastone  ;  a  de- 
stra dell'  Altare  il  Deposito  di  una  Bam- 
bina 
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bina  ;ì  ^iia  di  Ferdinando  IL,  del  Graa  • 
Principe  Ferdinando  ^glio  di  Cosimo  III., 
alla  sinistra  il  Deposito  d'  Anna  Maria 
Luisa  Elettrice  Vedova  Palatina,  e  fi- 
na'in  ^n  re  eravi  il  Deposito  éei  Gran- 
Duca  Cosimo  III. . 

Esciti  da  questa  Cappella,©  Sagre- 
stia nuova,  si  trova  la  Cappella  de' Mar- 
chesi Ridolfi,  in  antico  de' Ciai ,  -  con 
una  taVòla  di  "maniera  antica  .  La  Cap- 
pella che  segue  è  della  famiglia  della 
Stufa ,  fondata  da  Lotteringo  della  Stu- 
fa ;  la  tavola  rappresenta  la  venuta  de* 
Magi,  ed  è  pittura  di  Girolamo  Mac- 
chietti ,  detto  il  Crocifissaio  Ne  viene 
poi  la  Cappella  maggiore,  già  di  pa- 
dronato della  famiglia  de'  Medici  fon- 
datori della  Chiesa .  L'  altare  di  essa  ri- 
maneva,  come  il  presente  isolato,  ma 
aveva  dietro  a  se  un  comodo  Coro,  al- 
le pareti  del  quale  eranvi  due  storie  a 
fresco  di  Iacopo  da  Pontormo  ,  una  del 
Dil  ivio  Universale,  e  l'altra  della  Re- 
surrezione de' morti.  Di  queste  pitture, 
ecco  l'estratto  della  narrativa,  che  ne 
fa  il  Bocchi  .  ,5  Nella  parte  destra,  egli 
dice,  è  dipinto  il  Giudizio  Universale; 
s<  mostrano  in  vane  attitudini  da  basso 

mol- 
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molti    che    risuscitano,    e    per  disegna, 
per  colorito,  e  per  rilievo  e  maraviglio* 
sa  ciascuna  figura..  .  in  aria    moiri  an,- 
gelr   di  colorito  do.ee,  e  morbido,  e  con 
movenza  di  persona    molto    nera  e  biz- 
zarra ....  Di  cesta  poi  si  vede    il  Dilu- 
vio :  è  grande    la    moltitudine    de! corpi 
morti  che    sono    dipinti....    si    veggono 
in  cima  del  mome  alcuni  campati  dail* 
acque,  effigiati   c-:n  mclta  industria  ,  e  in 
compagnia  di  Noè,  con  bellissime    abi- 
tudini, e    ccn  gran  disegno....  gli  An- 
geli che    sono    per    l'aria    seno    effigiati 
con  arti  tìzio  sopra    ogni    stima    raro  .... 
si  vede   in  alto  Adamo  ,  ed   Eva  di  mano 
del  Puntormo ,   ed  il    marciare    del    po- 
me vietato,   di  colorito   bellissimo,  e*po- 
scia   quando  sono  cacciati  dal  Paradiso, 
e  quando   col  sudore  del   volto  , zannan- 
do,  deono   procacciarsi   la  vita.   Bellissi- 
ma è  la  figura  di    Abraam    quando    sa- 
griììca   li   figliuolo  ,  e  1'  attitudine   d'I 
è   molto  lodata  ....  si   mosrra  la  fierezza 
di  Gaia    quando    uccide    il    fratello, 
bellissimo  artifizio,  ed  Abei,  che  da  tan- 
to furore  si  vuol  ruggire  esser  non   p 
te  più  singolare  .  ne  più    raro   .* .   A  • 
«a  lode  .aggiunge  il  Cipelli    '.:. 
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tica  ,  dicendo;  che  siccome  fu  1* ultima 
del  suo  pennello  ,  anzi  biasimo  che  lode 
ne  ritrasse ,  e  ciò  per  avere  egli  dato  in 
una  pertinacissima  ipocondria;  infatti 
sappiamo  che  il  Pontormo  per  fare  al 
natura  e  le  dette  figure  state  sotto  F  ac- 
que dei  Diluvio,  teneva  i  cadaveri  ne' 
trogoli  d'acqua  per  farli  così  gonfiare, 
eà  appestar  dai  puzzo  tutto  il  vicinato. 
Darò  tal  lavorio  undici  anni,  ne  mai 
volle  ch^  alcuno  il  vedesse:  tutta  l'ope- 
ra, al  dire  del  nomina; o  scrittore,  che 
la  vide,  poiché  a  suo  tempo  esisteva 
ancora,  era  molto  confusa,  sebbene  nel- 
le parti  de'  corpi  molte  cose  belle  vi  si 
osservassero  :  quando  il  Pontormo  morì 
non  era  1-  opera  terminata  ,  onde  com- 
piè T  impresa  il  Bronzino  vecchio  suo 
scolare,  facendovi  in  essa  molte  figure; 
inoltre  vi  dipinse  S.  Lorenzo  ignudo  so- 
pra la  graticola ,  con  alcuni  puttini ,  e 
vi  fece  ancora  il  ritratto  del  Puntormo 
di  estrema  vivezza ,  figure  tutte ,  che 
avevano  grazia  migliore  assai  di  quelle 
del  maestro  .  Tutta  quesra  gran  pittura 
andò  a  terra,  in  occasione  di  dover  fa- 
re alcuni  archi,  ed  altri  risarcimenti: 
fu  consacrato  questo  Altare  da  Ruggie- 
ri 
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ri  degli  Ubaklini  Arcivescovo  di  Pisa 
con  autorità  del  Cardinal  Latino ,  quan- 
do nel  i-2~9.  venne  in  Firenze,  come 
Legato  di  Niccolò  III.,  e  fu  rinnuovata 
nel  14Ó1  dall'Arcivescovo  Banacli .  Or 
l'altare  ricchissimo  che  vi  si  osserva, 
tutto  di  marmi  de' più  rari,  e  di  pietre 
preziose,  vi  fu  collocato  1'  anno  1787. 
per  ordine  del  Granduca  Pietro  LeopoL- 
do  *,  ed  è  quello  stesso  che  fu  fatto  co- 
struire da'Sovrani  Medìcei  per  porsi  nel- 
la gran  Cappella  di  questo  Tempio,  di 
cui  ora  parleremo  ,  e  che  non  è  termi- 
nata: la  prelodata  A.  S.  R.  vi  fece  al- 
tresì erigere  avanti  il  Presbiterio  un  ric- 
co balaustrato  di  finissimi  marmi.  So- 
pra l'altare  vi  fu  posto  un  Crocifìsso  di 
mano  di  Gio.  Bologna ,  che  resta  in  mez- 
zo ad  una  Vergine ,  sculta  da  Michel- 
Angelo  Buonarroti ,  ed  un  San  Giovanni, 
di  cui  è  ignoto  V  Artefice  ;  tre  figure  al 
naturale ,  e  senza  alcun  dubbio  eccellen- 
ti .  Appiè  del  balaustrato  vi  si  osserva- 
no tre  tondi  con  grata  di  bronzo  ,  ed 
una  lapida  di  porfido,  serpentino,  e  al- 
tri marmi  ,  con  quattro  arme  de'  Medi- 
ci su' lati  principali ,  e  questo  è  il  sepol- 
cro di  Cosimo  Pater  Patria?    merco  nel 

dì 
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dì  pruno  Agosto  1464 ,  il  cui  corpo  è  in 
un  pilastro  vestito  di  marmi,  perpendi- 
colare a  questa  lapida,  nella  quale  leg- 
gesi  il  seguente  epitaffio  -9 

Cotmus   Ale  di  ce  5 

H  e  s:tus    est 

Decreto   Public* 

Pater  Patriae 

Vixit 

Anws  LXXV. 

Menses   III. 

Dies  XX. 

Il  Coro  rimaneva  per  lo  passato  chiu- 
so da'  tre  lati ,  ma  di  presente  si  os- 
serva nella  facciata  principale  una  gran- 
diosa porta ,  che  mette  nella  grande  Q 
■famosa  Cappella  de'  Principi ,  essendosi 
cosi  in  parte  adempiuta  1'  idea  de'  Reali 
Fondatori.  Passeremo  pertanto  ad  osser- 
vare questo  ricco  monumento.  La  Can- 
toria che  si  vede  su  questa  porta  fu  fat- 
ta fare  dal  prenominato  Granduca  Pie- 
■  tro  Leopoldo  ,  come  ancora  V  Organo ,  e 
la  Tela  che  lo  cuopre  ,  nella  quale  si 
vede  un  S.  Lorenzo  in  gloria  ,  pittura 
del  noto  Sig.  Gesualdo  Ferri. 

L'oc- 
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L'occasione  per  cui  principiossi  que- 
sta Cappella,  è  il  tanto  decantato  desi- 
derio di  Ferdinando  I,  di  collocarvi  in 
essa  il  Santo  Sepolcro  di  Gesù  Cristo , 
per  effettuare  la  quale  impresa  spedì  fi- 
no in  Soria  le  sue  Galere  sotto  il  co- 
mando del  Generale  Inghirami,  che  do- 
veva imbarcare  la  Sacra  Reliquia  e  con- 
durla in  Toscana;  ma  siccome  erasi  af- 
fidata tal  cosa  ad  un  Pascià  ,  e  questo 
dovendo  servirsi  dell'opera  di  altre  per- 
sone ,  fu  scoperto  il  tutto ,  e  le  Galere 
del  Granduca  dovettero  prender  la  fu- 
ga .  Ferdinando  non  avendo  potuto  com- 
piere il  suo  grandioso  disegno  ,  volse  il 
pensiero  ad  altro  oggetto ,  e  risolse  di 
proseguire  la  Cappella,  destinandola  a 
servire  per  i  sepolcri  dei  Granduchi ,  e 
de' Principi  di  sua  famiglia;  il  modello 
di  questa  fu  fatto  dal  Principe  D.  Gio- 
vanni de'  Medici ,  coli'  assistenza  deil'Ar- 
chitetro  Matteo  Nigetti  ;  la  prima  pietra 
fu  gettata  il  dì  io.  Gennaio  1004.  con 
gran  solennità,  essendovi  presenti  i  Prin- 
cipi tutti,  e  la  intera  Corte;  fu  prose- 
guito questo  lavoro  con  gran  calore  per 
tutto  il  regno  di  Ferdinando ,  ma  poscia 
si  raffreddò ,  e  rimase  nello  stato  ìn^cui 

la 
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la  vediamo;  1*  Elettrice  Palatina  Anna 
Maria  Luisa  de' Medici  era  stata  pressa- 
ta di  terminarla,  e  già  ne  av-va  date 
le  più  sicure  speranze;  ma  essendo  mor- 
ta con  le  sole  promesse  ,  V  e^eciuione 
transitò  colla  medesima .  Secondo  le  no- 
tizie della  Reale  Depoùtena ,  si  trova 
che  le  spese  fatte  per  quesra  Reale  Cap- 
pella ascendevano  a  tutto  l'anno  1722. 
a  due  milioni  ,  e  700.  mila  scudi ,  ed  a 
norma  della  perizia  fatta,  vi  vuole  un' 
altro  milione  per  il  suo  totale  compi- 
mento. Ecco  ora  la  breve  descrizione  di 
questa  cappella,  che  convien  riportare 
giusta  quello  che  altri  hanno  pubblicato . 
„  Entrando  nella  Cappella ,  e  prin- 
cipiando dal  pavimento,  si  osserva  il  pri- 
mo ordine  liscio ,  che  tutta  la  circonda , 
ed  è  di  granito  dell'  Isola  dell'  Elba  ;  so- 
pra ne  viene  il  secondo  ordine ,  ed  è  di 
Diaspro  di  Sicilia  ;  indi  ne  segue  una 
cornice  <~he  è  di  diaspro  di  Barga  :  so- 
pra questa  cornice  vi  sono  tutte  le  im- 
prese delle  Città  del  Granduca;  e  prin- 
cipiando da  mano  destra  dall'  ingresso 
si  trovano  le  imprese  della  Città  di  Pien- 
za,e  di  Chiusi  ,  intarsiate  delle  seguen- 
ti pietre  fine  cioè ,  le  lettere  di  lapislaz- 
zuli 
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culi  incavate  nel  giallo  antico;  il  con- 
torno è  di  madreperla,  lapislazzuli,  pa- 
laone  di  Fiandra  verde  antico  ,  luma- 
chella ,  Agata  orientale,  e  diaspro  di 
Sicilia.  Tra  le  dette  imprese  si  vedono 
ancora  certi  vasi ,  o  urne  intarsiate  di 
diaspro  di  Corsica,  e  altre  di  diaspro  di 
Barga ,  e  i  manichi  de'medesimi  vasi  so- 
no di  diaspro  di  Boemia .  Viene  in  ap- 
presso un  deposito  colla  seguente  Iscri- 
zione . 

Ferdìnandus 
Mag*  Dux  Etr. 

V, 

Vix  Ann.   L1X. 

Ob.  IX.  KAL.  luti. 

CO.  IO-    C.  LXX. 

Il  fondo  di  detto  Deposito  è  di  granito 
d'Egitto,  e  di  Diaspro  di  Corsica;  le 
Palle  son  di  Diaspro  di  Cipro,  il  fon- 
do fiorito  è  di .  Diaspro  di  Sicilia ,  il 
contorno  è  di  giallo  antico,  la  nicchia 
ove  deve  collocarsi  la  Statua  è  di  pa- 
raone  di  Fiandra  :  il  cartello  ove  sono 
intarsiate  le  sopraddette  lettere  >  il  fon- 
do è  di  porfido,    e    le    lettere    sono    di 

cai- 
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calci. ionio,  e  ciascuna  lettera  costa  tre 
doppie  di  manifattura  Passando  avanti 
si  trovano  le  imprese  della  città  di  Sua- 
na,  e  di  M_>ntalcino  intarsiate  come  le 
prime  .  Dopo  ne  viene  il  secondo  Depo- 
sito quale  è  di  granito  orientale,  e  sem- 
bra essere  tutto  un  pezzo ,  sebbene  sia 
composto  di  più  di  200.  pezzi ,  ma  in 
guisa  tale  uniti,  che  non  si  conosce  com- 
mettitura alcuna  :  sopra  vi  è  la  statua 
di  bronco,  che  rappresenta  il  Gran-Du- 
ca Cosimo  II.  Vi  è  un  guanciale  tutto 
di  pietre  fine ,  cioè  di  calcidonio  orien- 
tale, di  diaspro  di  Cipri,  di  rubini,  e 
topazzi ,  con  panneggiamento  sotto  al 
medesimo  cuscino ,  di  rosso  di  trapani , 
con  nastri  attorno  di  bronzo  dorato  : 
questo  guanciale  costò  scudi  12  mila, 
ed  a  ciaschedun  Deposto  doveva  esser- 
ne posto  un  simile  :  so^to  si  legge  que- 
sta Iscrizione  , 

Cosmus 
Mazn.  Dux  Etr. 

11K 

Vix    Ann.    XXX. 

Ob    Xtrith   Fcbr. 

CU.  Ij.  C  XX. 

Si 
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Si  osservano  in  seguito  le  armi  di  Mas- 
sa, e  di  Grosseto,  intarsiate  delle  stes- 
se pietre ,  come  le  altre  ;  quindi  il  ter- 
zo Deposito ,  il  fondo  del  quale  è  di 
granito  d'Egitto  come  il  primo  ;  e  sotto 
yì  è  la  seguente  Iscrizione . 

Ferdinandus 
Magn.    Dux  è_tra. 

t'ir. 

V'x.   Ann.    IXX. 
Qb.  VII.    Fcbr. 
CIO.  13.  C.   IX. 

Dopo  questo  vengono  le  armi  della  cit- 
tà di  Siena,  e  di  Fiesole,  poi  si  entra 
nella  Tribuna ,  che  rimane  di  faccia 
alla  porta  del  coro  della  Chiesa  ,  come 
si  è  accennato  :  questa  Tribuna  è  tutta 
incrostata  di  rosso  di  Codiano,  di  bar- 
diglio,  di  giallo  antico  ,  di  verde  di 
Portoferraio ,  di  rosso  di  Francia ,  di 
misto  di  Seravezza ,  e  di  breccia  anti- 
ca. I  due  Depositi  qui  esistenti  sono  di 
Africano,  le  nicchie  per  le  statue,  di 
paracne  di  Fiandra;  e  il  pavimento  è 
delle  stesse  pietre  .  L'imbasamento  dell' 
Altare  è  tutto  di  Diaspro  di  Barga;  e 
Tom.  IV.  R  qui 
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qui  doveva  esser  collocato  1'  Altare  che 
si  vede  nella  Chiesa ,  come  si  è  detto  . 
Proseguendo  il  giro  si  trovano  le  armi 
della  Città  di  Firenze,  e  di  Pisa,  il  Gi- 
glio che  è  nell'arme  di  Firenze  è  rutto 
di  corallo ,  e  di  corniola  Si  osserva  poi 
il  quarto  Deposito,  lavorato  tutto  delle 
medesime  pietre,  come  il  primo  .  L* 
Iscrizione  dice . 

Ccsmus 

Magn.  Dux  Etrur* 

L 

Vix .    Ann.   LV. 

Oh.   IX    KAL.  Mail 

CIO.  13.  LXXIF. 

Seguono  le  armi  di  Pistoia  e  d'  Arezzo  : 
T  impresa  di  quest'  ultima  è  un  Caval- 
lo sfrenato  fatte  di  nero  antico,  e  con 
tal  maestria ,  che  vi  si  distinguono  fino 
i  denti .  Dopo  questo  evvi  il  quinto  De- 
posito, tutto  di  granito  orientale ,  co- 
me il  secondo,  e  sopra  un  altro  cusci- 
no ,  che  costa ,  come  il  descritto  dodici 
mila  scudi  ;  cotto  vi  è  la  seguente  Iscri- 
zione . 

-n- 


ASTICA   E   MODERNA         259 

Franeiscus 
Magn.  Dux  Etr. 

IL 

Vix  Ann.   XLVl. 

Ob.  IX.  Oet. 

ClDr  IO.  LXXXVL 

Le  armi  di  Volterra,  e  di  Cortona  si 
trovano  dopo  questo,  intarsiate  tutte  di 
pietre  fine  ,  come  le  altre  *,  dipoi  il  se- 
sto Deposito  di  granito  d' Egitto  come 
il  primo,  con  questa  Iscrizione. 

Cosmus 
Magn.   Dux  Etr. 

VI. 
Vix  Ann.  LXXXI. 
Ob.  XXXI.  Oet. 
€13.  ID    CC.  XXUL 

Passando  avanti  si  vedono  finalmente  le 
armi  della  città  del  Borgo  a  San  Sepol- 
cro ,  e  di  Montepulciano  :  il  sepolcrino 
dell'  arme  del  Borgo  a  San  Sepolcro  è 
tutto  di  Lapislazzuli ,  e  di  Diaspro  di 
Cipri  ;  il  contorno  è  come  gli  altri . 
L'  altezza  della  Cupola  è  di  brac- 
R  2  eia 
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eia  cento,  e  la  larghezza  è  braccia  4$., 
il  pavimento    della    medesima    Cappella 
deve  essere  tatto  di  Diaspro     In  ultima 
si  scende    ne'  fondamenti  della  medesima 
Cappella,  e  si  oas,a  per  la  grossezza  di 
un  maro,  il  quale  è  grosso  braccia   14. 
A  ciascun  Deposito  nel  sotterraneo  cor- 
risponde una  Cappella,    nella    quale    si 
debbono    collocare  i  Corpi      sì    di    quel 
Gran-Duca  ,  di  cui  è  il  Deposito  di  so* 
pra  ,  come  di  tutti  i  Principi    della  sua 
famiglia ,  quali  non  hanno  regnato  ;  ed 
il  simili  deve    farsi    air  altre    Cappelle. 
AH'  Aitar:5  di  mezzo  vi   erano  le  statue , 
cioè  il  Cristo  ,    la    Vergine,    e    S     Gio- 
vanni ,  che  sono  ora  all'  Aitar    maggio- 
re della  Chiesa,  come  si  è  detto. 

Tornando  in  Chiesa  ,  e  prose- 
guendo il  giro  delle  Cappelle,  si  trova 
quella  dei  Rondinelli ,  che  avevano  in 
antico  il  -padronato  dell'  Aitar  maggiore 
della  Chiesa  vecchia  :  V  Altare  è  intito- 
lato a  Santa  Concordia,  e  la  tavola  è 
dipinta  poco  avanti  il  1400.,  vi  è  la 
Madonna ,  il  Santo  Bambino ,  S.  Filippo 
Apostolo,  S.  Marco  Papa,  Santa  Con- 
cordia ,  e  S.  Amato  Abate ,  che  è  quel- 
lo con  la  gruccia . 
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Seguita  l'altra  Cappella  de'  Ginori, 
la  cui  tavola  è  maravigiiosa  per  essere 
ben  conservata  :  e  dipinta  alla  greca  sull* 
asse  in  campo  d'oro,  rappresentante  S. 
Gio.  Batista  ,  con  varie  storie  della  vita 
di  esso  Santo  all'  intorno  . 

Falsate  queste  due  Cappelle  si  tro- 
va la  sagrestia  vecchia  :  questa  fu  edi- 
ficata prima  della  presente  Chiesa  ,  col 
disegno  però  di  Filippo  di  Ser  Brunel- 
lesco ,  a  guisa  di  un  Tempietto ,  con  la 
sua  capola:  ne' peducci,  e  nelle  men- 
sole ,  che  la  reggono  vi  si  osservano  al- 
cuni tonii  con  istoriette  di  basso  rilie- 
vo ,  come  pure  i  quattro  Evangelisti, 
tutto  lavoro  del  famoso  Donatello,  e 
sono  -dello  stesso  le  due  piccole  porte 
di  bronzo,  con  molte  figurine  di  Santi 
nelle  medesime  :  il  lavamani  di,  marmo 
è  lavoro  del  predetto  Donatello,  e  del 
Verrocchio  .  Nel  mezzo ,  sotto  ad  una 
gran  tavola  di  marmo  vi  è  una  cassa 
sepolcrale  pur  ài  marmo ,  ornata  di  fe- 
stoni e  figure  dal  suddetto  Donatello  : 
in  questa  giace  Giovanni  di  Averardo 
de  Medici ,  con  Piccarda  di  Aduardo 
de'  Bueri  sua  moglie  :  nella    cassa  vi  so- 


no i  seguenti  versi  del  Poliziano. 


Si 
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Si  merita  in  Patriam ,  si  gloria  ,  sangui* 
et  ornui 
Larga  manus  ,  nigra  libera  morte  forent. 
Viveret  ben  Patria  casta  cum  coniuge  foeì'tx 
Auxilium  miseris ,  portus  et  aura  suis  . 
Omnia    sed   quando    superantur    morte  > 
Iobannes 
Hoc  mausoleo  ,  tuque  Picarda    iaces . 
£r^o  j*tf?,y  moeret ,  iuvenis ,  />**>-, 

Or£rf  parente  suo  Patria  moesta  gemit» 

Dall'altra  parte  del    medesimo   cassone 
si  leggono  queste  altre  parole . 

Cosmus  at  Laurentius   de  Medicìs    V,   Ci, 

loannis 
Averardi  F.  et  Picardae  Adovardi  F. 

Carissimi* 
Parentibus  hoc  sepulcrum  fatiuundum 

curar unt  . 
Obiit  autem  Johannes  X.  Kal,   Marti as 

MCCCCXXXVlII. 
Piccar  da  vero  XIII.  Kal.  Maias  quinquenni» 

post 

E  vita  migravit, 

Nei- 
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Nella  Cappella  di  questa  Sagrestia  vi 
sono  anco-a  diversi  Depositi  de*  Princi- 
pi semplicemente  murati ,  come  dietro 
all'  Altare  dimostrano  le  appresso  Iscri- 
zioni . 

I. 

Pbilìppus    ttruriae   Princeps 

Ferdinanda  1.  Magni   Ducis  £ty  Filius 

IL 

Alarla  Saìvìati  Cosmi  Medìcei 

Florentia  et  Senarum  Ducis  mater 

Johannes   S.    R     E-    Oiaconus  Card. 

Et  Gariias   Frater  ambo    Mirìfica* 

Indoli s   Adolescentes  ,  et  eiu^dem 

Cosmi  fiiii  hic  ad  tempus  conquiescunt  « 

A  mano  destra  dell'  Altare  medesimo 
sotto  un  Sepolcrino  ,  che  sta  in  alto  gia- 
ce un  fìgliuolino  di  Francesco  I. ,  e  di 
Giovanna,  d'  Austria . 

Fbilipp.   M.   E.  P. 
Frane.  L  M.  D.  E.   Filius. 

Più  sotto  si  legge  ancora 

Johannes    Me  dice  s 

Cognome nto  Invi  et  us 

Cosmi  I.  Magn*  Ducis  Elruriae  Pater 

Da 
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Da  questa  banda  si  conservano  pure  le 
ossa  del  Gran-Duca  Cosimo  I.  e  di  sua. 
moglie  Donna  Eleonora  di  Toledo  . 

Ossa  Cosmi  J.   Magni   Ducis   Etr* 

Pusillo   H.   Busto  ad  tempus  deposita 

Sunt   in   quo   ian  Eìeonorae  ux 

Sita   erant  ,  ut   simul  bonetto 

Tumulo  condantur  qui  in  vita 

Semptr  mutuo  amore    contundi  fuert . 

E  dalla  parte  dell'Epistola  vi  è  la  me- 
moria, e  Deposito  del  Gran-Duca  Fran- 
cesco I.  e  di  Giovanna  d' Austria  sua 
Consorte,  espressa  in  queste  poche  pa- 
role. 

Franti  se  us   /. 

Magnus  Etruriae  Dux 

Cum  Iobanna  Austr.  Uxore . 

Esciti  della  Sagrestia  vedesi  accanto  la 
Cappella  de*  Medici,  detta  della  Madon- 
na di  San  Zanobi,  come  si  trova  chia- 
mata nelle  antiche  e  nuove  costituzioni 
della  Chiesa  :  il  Migliore  dura  fatica  a 
credere  tal  pittura  di  sì  remota  antichi 
%%t  e  noi  pure  siamo  dello  stesso  pare 

re: 
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re:  questa  Madonna  b  dipinta  siili'  11 
ed  è  circondata  da  una  tavola  ,  nella 
quale  sono  effigiati  per  mano  di  Fran- 
cesco Conti ,  i  Santi  Lorenzo ,  Zanobi , 
ed  Ambrogio  .  L'  Iscrizione  sotto  la  nien* 
sa  è  1'  appresso. 

Aram   Dio  Optimo  Maximo  Sacram 

Laurent té   M.  Ambrogio  Medi'oU 

et  Zenobio  Fior» 

Eccless.  Epp. 

Qua  super 

Deipara?  Virgihis  Icmam 

Ex  A  aver  so  Sacello  tf-ar.slatam 

Praècipuo  Cult u  veneramur 

-Quod  tnaiorifyus  nostri s  -traditimi  s'it 

Zenobìum  S.   M*  Flave*  Antistite^ 

Durn  bete  sedem    suam  penerei 

Eam  ipsam  a  pud  re  in  secreto    de  tinnisse 

e  ubi  caio 
Domimeli!  Zipoli  insignis    haius    A;r>brQ$* 
Canonici; s    ' 
Cosmo    IH.    EtriiKorùm  Bege  Sacelli 

Patrono    anxurxte 

Pittati s  Ergo  Exoni'    cur*  ÀtP.   Sa'u 

CÌDIDCCX  V. 

Due  monumenti    incigni  si  osccrvrv 

no 
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no  in  questa  Cappella;  uno  antico ,  l'al- 
tro moderno .  Il  primo  è  il  bellissimo 
stupendo  Sepolcro  di  porfido,  isolato, 
e  retto  sulle  cantonate  da  quattro  bran- 
che di  leone,  arricchito  di  fruttami,  e 
foglie  di  bronzo  con  somma  delicatez- 
za e  diligenza:  questo  lavoro  è  di  An- 
drea del  Verrocchio  ;  ed  il  Vasari  dice, 
che  non  par  possibile  ,  che  di  getto  si 
possa  far  cosa  migliore  ;  si  legge ,  che 
quando  si  scoperse ,  vi  corse  tutto  Fi- 
renze a  vederlo ,  come  una  gran  mara- 
viglia; rimane  questo  Sepolcro  nella 
grossezza  del  muro,  il  quale  è  sfonda- 
to, e  forma  così  un  arco  che  gira  so- 
pra, talché  si  vede  dalla  Sagrestia,  e 
dalla  Cappella;  e  questo  monumento  è 
chiuso  da  una  grata  di  bronzo,  che  imita 
un  cordone  naturalissimo,  con  festoni 
ed  altre  idee  vaghe  del  detto  bravo  Ar- 
tefice :  fu  fatto  fare  dal  magnifico  Lo- 
renzo, e  Giuliano  figli  di  Piero  de' Me- 
dici ,  per  porvi ,  come  di  fatto  lo  f  jro- 
no,  il  corpo  di  esso  Piero,  e  di  Giovan- 
ni de' Medici ,  figli  di  Cosimo  Pater  Pa- 
trine  .  Due  iscrizioni  vi  sono  in  due  scu- 
di di  verde  antico;  cioè  dalla  parte 
della  Cappella. 

P<f- 


aff. 


S&poùcro  di  Piero,  e  di  trio,  de  Medici 
Fiali  di  Cofano  Pater  Patriac-s 
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Petrus  et   lohannes 

ile   Medici s 

Cosmi   P.P.    FF. 

H.  M.  H.  A'.  S. 

Dalla  parte  della  Sagrestia 

Petrus  vìxìt  An.  LUI» 
Mense s   V- 
Dies    XV. 

loannes  Vixit  an>  XLÌl 

Menses  IV. 

Dies  XXV1ÌL 

Nella  base  vi  è  quest'altra    iscrizione 

Laurentius  et  Iulianus  Petti  F. 
Posuere  Patri  Avuncuhque  M.CCCC.LXXIL 

V  altro  mona  mento ,  che  è  il  moderno, 
consiste  in  due  ricchi  armadi  fatti  espres- 
samente fare  dal  fu  Imperator  Leopol- 
do IL  allora  Granduca  di  Toscana, 
entro  de'  quali  fecevi  trasportare  rutte 
le  Reliquie,  e  Reliquiari  d'oro  e  d'ar- 
gento e  di  altre  ricche  materie,  che  esi- 
ste- 
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stevano  sopra  il  terrazzino  della  porta 
maggiore:  l'ornato  a  guisa  di  ferrai, 
de' detti  armadi,  è  di  bronzo  dorato,  e 
il  disegno  fu  invenzione  del  Sig.  Conti, 
uno  degli  Architetti  Reali.  Contigua  a 
questa  Cappella  ve  ne  è  un'  altra  con 
un  antico  Crocifisso,  ed  una  tavola  rap- 
presentante la  Nunziata  ,  pittura  di  Fra 
Filippo  Lippi  . 

Proseguendo  la  Navata,  si  trova  una 
pittura  nella  muraglia  a  guisa  di  gran 
quadro,  alta  braccia  15.,  e  larga  io.  la- 
voro di  Agnolo  Bronzino,  che  vi  espres- 
se il  martirio  ili  S.  Lorenzo.  Il  Borghi- 
ni  censura  questa  pittura,  non  già  pel 
suo  insieme  ,  e  colorito  ,  ma  sì  bene  per 
r  invenzione  ,  e  per  essersi  allontanato 
dall'  Istoria  ,  e  per  l' indecenza  :  o  lansi  le 
sue  parole.  ,,  Il  Bronzino  sentendosi  mol- 
to valore  nel  fare  ignudi ,  ha  fatto  i'  Im- 
peratore nella  sua  Istoria  a  fresco  di  San 
Lorenzo,  che  fa  tormentare  il  Maftire 
intorniato  da'  suoi  Baroni  tutti  nudi  >  ° 
con  pochi  panni  ricoperti  ,  cosa  molto 
disconvenevole  a  persone,  che  servano 
superbi  Principi  ;  siccome  ancora  mal  vi 
si  convengono  quel  e  Virrù  ni  forme  di 
bellissime  donne  a  sedere  fra  V  altra  sen- 
te; 
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te;  e  se  pure  li  piaceva  il  farlevi,  dove?, 
in  aria ,  o  in  altro  luogo  separato  figu- 
rarle „.  Con  tutta  la  censura  dei  Borghi- 
ni ,  la  pittura  sarà  però  sempre  ecceller 
te  ;  e  da  tutti  i  Professori  è  giudicata  un* 
opera  in  molte  cose  ben1  intesa . 

Dopo  questa  ,  e  passata  la  Porta,  che 
mette  nel  Chiostro  si  trova  la  Cappella 
degli  Aldobraniini ,  chiamati  di  Madon- 
na ,  da  una  tal  Giovanna  Altoviti ,  co- 
gnominata la  IVladonna  ,  e  dalla  quale 
yrese  altresì  il  nome  la  Piazza ,  che  re- 
sta  davanti  al  loro  Palazzo  .  All'  Altare 
vi  è  un  San  Bastiano  dipinto  dall' Empoli 
e  1'  adornamento  alla  Tavola  è  di  pietra 
sorèlla ,  con  mezze  Colonne  Corintie,  fatto 
fare  dal  Cardinal  Pietro  Aldobrandino. 
Seguita  la  Cappella  de'  Taddei  ,  in  anti- 
co de'  Donati ,  con  un  quadro  rappresen- 
tante S.  Abate  di  Autore  incognito .  Cap- 
pella de'  Cambini ,  al  presente  de1  Bracci 
di  Pisa,  e  vi  si  adora  un  divoto  Crocifis- 
so di  rilievo,  con  attorno  alcune  pittu ?e 
a  fresco .  Dopo  questa  è  la  Cappella  de- 
gli Altoviti,  e  prima  era  ds'Neroni,  e 
vi  è  un'  antichissima  pittura  alla  greca 
sull'Asse  in  oro,  che  rappresenta  Maria» 
con  San  Leonardo ,  ed  altri  Santi .    Ne 

vie- 
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viene  la  Cappella  de' Medici,  discendea^ 
ti  dalla  branca  di  M.  Vieri,  che  hanno 
per  arme  una  palla  entrovi  la  Croce  del 
Popolo,  circondata  d'ulivo;  nel  1500.  fu 
restaurata  dal  Senator  Tanai  de'  Medici , 
e  allora  vi  fu  posta  la  tavola  che  rappre- 
senta ii  martirio  di  Santo  Arcadio  e  Com- 
pagni, pittura  di  Giovanni  Antonio  So- 
gliani ,  che  al  parere  dei  Vasari  è  una 
delle  migliori  Òpere  di  detto  Artefice . 
L'Jultima  Cappella  era  in  antico  de'  Ma- 
rignolli  ,  ora  è  di  padronato  degli  Ubal- 
dini  :  la  Tavola  è  pittura  di  Pietro  Mar- 
chesini ,  che  vi  dipinse  la  Conversione  di 
S.  Matteo . 

Sono  pure  degni  di  osservazione  in 
questa  Chiesa  i  due  pulpiti  situati  lungo 
la  Nave  di  mezzo  fra  le  colonne  sotto  i 
primi  Archi  dall'  Aitar  maggiore  ,  soste- 
nuti ciascuno  sopra  quattto  colonne  di 
mistio ,  ornate  di  molte  figure  di  bronzo 
di  basso  rilievo,  fatte  da  Bertoldo  disce- 
polo di  Donatello  ;  e  rappresentano  i  mi- 
steri della  Passione,  e  Gloria  di  Gesù  Cri- 
sto :  non  sono  però  tutti  di  bronzo ,  ma 
tre  parti  di  essi  lavorati  di  legno  ;  sebbe- 
ne con  tale  arte,  e  maestria  che  restano 
tutti  eguali  all'occhio  dell'  ammiratore . 

Pri- 
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Prima  di  escic  di  Chiesa,  avendo  par- 
lato di  sopra  delle  Reliquie  state  trasfe- 
rite dal  Terrazzino,  ne' nuovi  Armadi, 
riporteremo  in  compendio  quanto  ci  ha 
lasciato  di  questo  fatto  il  Migliore  Si 
conservavano ,  egli  dice ,  in  una  stanzet- 
ta, cavata  nella  grossezza  del  muro,  so- 
pra il  Terrazzino  ,  cento  insigni  Reliquie , 
repartite  in  50.  vasi  d'  argento ,  lavoro 
per  la  Maggior  parte  di  Valerio  Vicen- 
tino :  queste  erano  presso  gl'Imperatori 
di  Costantinopoli,  ma  caduta  la  Grecia, 
sotto  i  Turchi,  Leon  X.  le  trasferì  a  Ro- 
ma,  e  di  lì  Clemente  VII.  salvate  che  V 
ebbe  da'  soldati  che  vi  dettero  il  sacco  ,  le 
mandò  a  Firenze  il  dì  13  dicembre  1^2, 

<-'  Ut)        ' 

Solevano  mostrarsi  una  volta  Tanno,  cioè 

il  giorno  della  Pasqua  di  Resurrezione,  e 
vi  era  Indulgenza  Plenaria  per  gli  aitan- 
ti :  queste  Reliquie  erano  sotto  tre  chia- 
vi,  una  la  teneva  la  Real  Casa,  1?  altra 
il  Priore  della  Chiesa,  e  la  terza  lo  Spe- 
dilin<ro  degli  Innocenti .  Le  Relìquie  e- 
rane  le  appresso. 

Quattro  spine  della  Corona  del  Si- 
gnore; un  pezzo  del  legno  della  Zana; 
uno  del  Presepio  ;  parte  della  Colonna  , 
e  del  Legno  della  Santa  Croce;  del  Ls. tre 

delia 
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della  B.  V. ,  della  Nuca  di  S.  Bartolorri* 
meo  Apostola;  un  braccio,  e  due  ossa 
delle  gambe  di  S.  Andrea  Apostolo  -,  le 
spalle  di  S.  Eulomio  Greco  ;  un  piede  di 
S.  Maria  Cleofe  ;  la  Mascella  di  S.  Lam^ 
berto  Vescovo  ,  un  dito  di  S.  Caterina  V. 
e  M. ,  un  braccio  di  S.  Brigida;  una  co- 
stola di  S.  Lazzero;  un  dente  di  S  Mar- 
ta; parte  delia  Mascella  di  S.  Stefano;  un 
braccio  di  S.  Anastasia  ;  una  costola  di 
S.  Erina  Vergine;  un  braccio  di  S.  Co- 
simo ;  parte  del  braccio  di  S.  Niccolò 
Vescovo;  un  simile  di  S.  Marcello  P.  e 
M.  ;  S.  Maria  Maddalena ,  e  parte  de 
suoi  capelli  ;  una  costola  di  Rocco;  par- 
te della  graticola  ài  S.  Lorenzo;  parte 
di  una  mano  di  S.  Cipriano  ;  parte  si- 
mile di  Santa  Sabina ,  ed  altre  Reliquie 
di  diversi  Santi  . 

Finalmente  riporteremo  le  parole 
dell'Istorie©  Varchi  nel  tredicesimo  li- 
bro della  sua  Istoria ,  toccante  la  ve- 
nuta di  queste  Reliquie  in  Firenze .  ^  Il 
giorno  di  Santa  Lucia  153 2.  (  scrive  il 
Varchi  )  arrivarono  in  Firenze  da  cin- 
quantacinque vasi  molto  ricchi  e  belli  , 
dentro  i  quali  erano  varie  Reliquie  di 
'jtrsi  Santi ,  mandate  da  Papa  Cle- 
mente 
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parte  colorito  da  Marco  da  Faenza  ,  per- 
sona di  bella  e  graziosa  maniera  nei  di- 
pingere ,  di  bello  ingegno,  e  giudicio- 
so.  Gli  stucchi  delle  colonne  sono  stati 
di  mano  di  Pietro  Paolo  Minocci  da  Far- 
li, di  Lionardo  Ricciarelli  da  Volterra, 
di  Bausta  del  Tadda  da  Fiesole,  e  di 
Lionardo  Marignolli  Fiorentino  ,  tutti 
uomini  valenti  in  cotale  artifìcio.  De* 
Paesi  della  Germania  furono  i  (Maestri, 
Maestro  Bastiano  Veronese  ,  Maestro 
Giovanni  Lombardi  Veneziano,  Cesare 
Baglioni  Bolognese ,  e  Turino  di  Pia- 
monte     ,5 

Troviamo  ancora  ne'  M.  S.  del  Ci- 
nèlli ,  che  le  pitture  a  fresco  della  vol- 
ta sono  in  gran  pane  di  mano  di  Cec- 
chino Salviati  ;  e  i3  incrostatura  delle 
colonne  con  vari  fogliami ,  e  frutti  è 
lavoro  di  Marco  da  Faenza,  celebre  in 
tali  opere  . 

Iscrizione  sulla  Porta  .  L' Iscrizione 
sacra,  che  si  vede  sulla  principal  porta 
del  Palazzo,  riconosce  per  sua  origine 
un  fatto  molto  rilevante  della  Repub- 
blica. Bernardo  Segni  nella  vita  di  Nic- 
colò Capponi  ce  ne  da  l'appresso  noti- 
zia, che  illustreremo  con  altri  dettagli 
S  Isto  - 
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stoici.  Dice    dunque  il  Segni,   che  il 
Gonfaloniere  Capponi  ,  che   risedeva  nel 
1521  ,   volse  l'animo  a  ritìrmare  la  Cit- 
tà con  santissime    ed    utilissime    Leggi  , 
in   fra  le  quali  furono  poibizioni  di  gio- 
chi   di  bestemmie,  di  doson^srà,  di  son- 
tuosità di   vestire,  e  nelle  donne,  e  ne- 
gli uomini,  e  di  correzione  delle  Doti, 
alle  quali  fu  m~sso  un  termine  compor- 
tabile, perciò  le  spese,  egli  ornamenti 
tutti  da   farsi   intorno  alle  Donne   furo- 
no ridotte  a   una  semplicità    immensa, 
Provvedle   ancora    colla    pietà    medesi- 
ma ,  che    per    le    Chiese  non  si   potesse 
andar  passeggiando,  mentre  si  cantava- 
no   e  si  celebravano  i  Divini  Unzi;  on- 
de   fé    mettere    panche    a  traverso    per 
tutte  le  Chiese  principali  ,  che    proibii 
sino  una    usanza    tanto   empia,  e  tanta 
disonesta  messa  in  costume  da   Cristia- 
ni .  Ultimamente  fece  passare  una  Prov- 
visione nel  Consiglio  Grande  ,  sopra  di 
tutte    le    altre   notabilissime    in   questo 
genere  di  pira,  per  la  quale   fu  eletto 
Gesù  Cristo  Signor  Nostro  per  Re  della 
Città  nostra,  con  tutti  i  suffragi  di  quel 
Popolo ,  eccetto  che  di  26.  che  tal  De- 
creto non  approvarono.  Era  il  titolo  di 

questa 
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qnesta  Leg^e  scritto  sopra  la  Porrà   de' 
Signori,  in  lettere  d' oro  che  dicevano. 
Y  AS    XPS    REX.  Populi  Fior  S  P.Q  F. 
consenta  declar.uus ,   An.no    M  nsc  ,   die    ,, 
Ma   lo  stesso  Autore    nel  primo    Li- 
bro delie  sue  Isrone  in  diversa,    e    più 
breve  manieta  favella.    „    Vedendo    (  il 
Cannoni  )    che    i    Cittadini    seguitavano 
ne* disordini  sopra  racconti,  voltò  T ani- 
mo   ad    una    cosa  pia ,     e    religiosa  per 
dimostrare  al  Popolo  di  non    volere  al- 
terare qu.4  Governo,  come  alcuni  dice- 
vano ,  anzi  voleva    confermarlo    perpe- 
tuamente; però  ottenne  prima  nella  se- 
gr. ta  Prefica  .  e  dipoi  nel  Consiglio  Gran- 
de una  Provvisione  ,    nella  quale  il  Po- 
polo Fiorent'no  con  solenni  giuri,  e  col 
partito  ,  si  elesse  Cristo  Figliuol  di  Dio 
per  suo  Re  ;  e  così  fu  scritto    sopra   la 
Porta  del  Palazzo. 

Jesus  Chvistus  Rex  Fiorentini 
Populi  S.  P.  Decreto  electus  . 

Or  conviene  osservare  su  questi  due 
racconti  dello  stesso  Storico,    che  il  se- 
gni scrisse  nella  Istoria  con  una    verità 
priva  di  qualunque  passione  ;  e  nella  vi- 
S  2  ta, 


&76       *  t  R  E  M  z  e 
ta,  come  adulatore,  e  parente,  essendo 
nipote   del    Capponi.   Del    carattere     di 
Niccolò  odasi   il  Nerh,  che  così  scrive  . 
„  Si  aveva  Niccolò  guadagnata  molto  la 
parte  Fratesca...  Fece  Niccolò  nel  Con- 
siglio Maggiore  un'Orazione  a  proposi- 
to di  que' tempi,  nella    quale    quasi   di 
parola  in  parola  recitò  una    delle    Pre- 
diche di  Fra  Girolamo,  quasi  delle  più. 
spaventose  ,  che  predicavano    tanti    fla- 
gelli   all'  Italia,    e   a    Firenze,   e  dopo 
quelle  rovine,  tante    felicità   al   Popolo 
Fiorentino....   e  per  compiacere  anco- 
ra   più   i    Frateschi,  e    per  più  guada- 
gnarseli un'  altra  volta ,  in  Censiglio  per- 
suase il  Popolo....  che  si  dovesse  eleg- 
gere per  Re  particolare  del  Popolo  Fio- 
rentino ,   Cristo   Redentore  ,   come    già 
predicando  fece  il   Frate  Savanarola,  a 
viva  voce ,   e   che   perciò   si    dovessero 
porre  le  Insegne  di  Cristo,  ed  il  glorio- 
so nome  di  Gesù  sopra  la  Porta  del  Pa- 
lazzo, acciocché  niun' altro  mai  per  al- 
cun tempo  non  presumesse  di  levarle  per 
porvi  le  Insegne  sue.,, 

Il  Varchi  n©n  discorda  da  questo 
racconto  ;  anzi  egli  ci  dipigne  il  Cap- 
poni ,  come  uno ,  che  per  guadagnarsi 

la 
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la  Parte  Fratesca,  che  non  era  piccola, 
ne  di  poca  reputazione    andava  molto  , 
in  tutto  quello   che  poteva  ,  le  cose  dì 
Fra  Girolamo  favorendo,  e  secondando  i 
intantoche    egli  fa    parte    biasimato  ,    e 
parte    deriso    da   molti  ;  e  tra   le    altre 
cose  che  egli  fece  ;  avendo  il  nono  gior- 
no   di    Febbrajo    recitata    nel    maggior 
Consiglio  una  Predica  del  Frate ,   come 
dice  il    Nerli ,  nell'  ultimo   si  gettò  gi- 
nocchioni in  terra ,  e  gridando  ad  alta 
voce   Misericordia  ,  fece  si   che   tutto  il 
Consiglio    Misericordia   gridò  .    Né  con- 
tento a  questo  propose  pure   nel  Consi- 
glio   Maggiore ,    se  si  doveva   accettare 
Cristo  Redentore  per    particolare    Re  di 
Firenze;  e  venti  furono  .he  non  lo  vin- 
sero ;  e  pensando    egli ,  che    niuno   do- 
vesse levarle  mai,   fece   porre    sopra  la 
Porta  principale  del  Palazzo  queste  prò? 
prie  parole . 

T  H  S 

Christo  Regi  suo  Domino  Do  min  ant'wm  Deo 
Summo  Opt.Max.  Liberatori ,  Mariaeque 
Virgini  Reginae  Dicavit 
Ari.  S*l.  M.  D.  XXVI!.  S.  P.  Q.  F. 

Da 
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Da  tutn  i  predetti  racconti  sì  rile- 
va ftànque  ,  cne  la  Provvisione  fatta  pas- 
sare lai  Capponi  fu  un  oggetto  delle 
prat  che  per  essere  riconfermato  G.nfa- 
loniere .  Quanto  alla  varietà  dell'  Iscri- 
zione "'e' suddetti  Autori  può  conciliarsi 
in  questa  guisa.  La  prima  riportata  dal 
Segni  nella  vita  del  Capponi  è  quella 
che  instantaneamente  fu  segnata  neli* 
atto  di  fare  il  Decreto;  l'altra  accen- 
nata dal  Varchi, fu  senza  alcun  dubbio 
fatta  porre  dallo  stesso  Gonfaloniere, 
scritta  in  legno,  o  in  altra  guisa;  e  fi- 
nalm  nte  quella  esposta  dal  nominato 
Segni  nell'Istoria  è  la  vera  Iscrizione 
in  pietra ,  che  fu  collata  sulla  Porta  del 
Palazzo,  e  che  tuttavia  esiste,  essendovi 
pure  di  pietra  sopra  di  essa  un  nome  di 
Gesù  in  un  tondo  adorno  di  raggi,  co- 
me sì  costuma  dipingerlo. 

Ringhiera  del  Palazzo  La  ringhiera 
è  propriamente  quel  ripiano  alto  dal 
suolo  al  livello  della  Porta  principale 
con  parapetto  ,  o  sponda  davanti  ,  nel 
cui  mezzo  si  vede  sopra  conveniente  ba- 
se un  Leone  di  marmo.  Questa  Ringhie- 
ra fu  necessarissima  a' tempi  della  Re- 
pubblica,   perchè  in    essa   scendevano  i 

Prio- 
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Priori  quando  parlamentavano  al  Popo- 
lo in  qualche  grave  circostanza*,  il  ram- 
mentare tutte  T  epoche  di  tali  avveni- 
menti riguarda  1  intera  Storia  Fioren- 
tina  ,  poiché  non  vi  era  circostanza  in- 
teressante il  popolo  ,  che  i  Priori  non 
scendessero  in  Ringhiera:  ivi  pure  si 
pubblicavano  i  bandi  ,  si  dichiarava  la 
guerra  .  o  la  pace  :  nei  tempo  del  Prin- 
cipato servì  ancora  per  buona  pezza 
que«ta  ringherà  ,  solendovi  il  giorno  di 
San  Giovanni  ricevere  il  Gran  Duci  sot- 
to maestoso  Trono  gii  omaggi  ,  e  i  1  ru- 
bini .  L*  Ammirato  nella  fine  dei  Libro 
XXVI.  della  seconda  parte  d.  Ile  sue 
Istorie  ci  da  una  parricolar  notizia  con 
queste  parole.  ,5  1495  Con  ture  que- 
ste turhazioni  di  tuori,  si  fece  in  Firen- 
ze nuova  riforma  circa  il  Governo  del- 
la Città,  e  in  segno  di  giust-zia  e  di 
avere  oppresso  il  Tiranno  fizzòssi  n 
sulla  Ringhiera  della  Porta  del  Pala- 
gio, la  Giuditta  di  bronzo,  opra  egre- 
gia di  Donatello  .  ,5  Che  questa  sta-  a, 
sia  stata  sulla  Ringherà  non  t^ovia  :> 
altro  Scrittore,  che  ce  lo  rammenti;  ne 
possiamo  credere  che  T  Ammirato  n- 
tendesse  per  ringhiera  queha  parte  del- 
la 
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la  Loggia  detta  de  Laazi  dove  al  pre« 
sente  si  vede:  eppure  convien  supporre 
così,  dando  fede  agi'  [storici  pia  anti- 
chi ,  i  quali  parlando  della  Signoria , 
che  scendeva  in  ringhiera  dicono ,  che 
si  poneva  sempre  vicino  al  Leone:  or 
se  la  Giuditta  vi  fu  posta ,  forse  lo  fa 
per  breve  tempo,  dicendo  il  Vasari  ,  e 
il  Borghini  essere  stata  collocata  sotto 
r  arco  delia  Loggia  de'  Signori . 

Nuova,  riedificazione  del  Palazzo  fat^ 
ta  fave  da  Cos'uno  L  Dopo  che  la  Repub- 
blica passò  sotto  il  Dominio  della  Fa- 
miglia Medicea,  il  Palazzo  della  Signo- 
ria venne  occupato  dalla  residenza  della 
diverse  Magistrature  della  Città  abitan- 
do il  Duca  nel  proprio  Palazzo  de'Me- 
dici  posto  in  via  Larga ,  ora  delia  Fa- 
miglia Riccardi.  Ivi  dunque  Cosimo  Pri- 
mo eletto  successore  del  Duca  Alessan- 
dro si  trattenne  fino  a' primi  dell'  anno 
1540.  nel  qua!  tempo  si  trasferì  ad  abi- 
tare nel  Palazzo  Vecchio,  su  tal  punto 
d'  Istoria  il  Segni  così  parla.  „  In  que- 
st'anno (  1540  )  il  Duca,  non  si  sa  da 
che  cagione  mosso  ,  eccetto  che  ci  il  n  n 
voler  più  abitare  in  casa,  che  ivm  fos- 
se  sua  ,   ma  consegnata   alla    Duchessa 

stata 


ANTICA  |  MÒDICA  S8l 
stata  moglie  del  Duca  Alessandro,  ab- 
bandonata T antica  Casa  de*  Medici,  si 
ritrasse  ad  abitare  nel  Palazzo  già  sta- 
to della  Signoria  ,  perciò  con  molte  mu- 
raglie furono  rassettate  quelle  stanze 
fabbricate  per  li  Signori,  civili  ,  e  pic- 
cole, e  si  rimutarono  tutte  le  stanze  an- 
tiche della  Gabella  del  Sale ,  della  stan- 
za de'  Leoni ,  della  Mercanzia  ,  ed  ogni 
cosa  si  rivoltò  sottosopra,  acciocché  il 
Duca  in  quel  Palazzo  potesse  abitare 
più  comodamente.  „ 

L'  /storico  Gio.  Battista  Adriani  nar- 
rando la  nascita  dei  Principe  France- 
sco ,  che  avvenne  il  dì  25.  Marzo  del 
1540.  così  scrive.  Era  non  molto  prima 
il  i^uca  con  tutta  la  famiglia  sua,  la- 
sciando la  Casa  de*  Medici,  andato  ad 
abitare  nel  Palagio  Pubblico  ,  seggio 
proprio  già  delia  Signoria,  e  dello  Sta- 
to di  Firenze,  avendosi  fatto  adagiare 
ad  uso  di  Principe  quelle  stanze  ,  che 
g  à  erano  state  de'  Priori  ,  e  del  Gonfa- 
loniere, e  segg:o  di  alcuni  Magistrati, 
che  in  Palagio  a*  loro  propri  Ufizì  si 
raunavano  ,  allogando  gli  Orto  di  Balia, 
nel  Palag:o  del  Podestà,  1  Conservadori 
delie   Leggi    neJe   Case   d'  alcune    Arti 

che 
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che  vacavano  ;  gli  Ufiziali  di  Monte 
con  tutte  le  loro  Scritture  e  Mnisrri 
nella  Camera  del  Comune,  ed  altri  Ma- 
gistrati altrove  ,  serbandosi  in  Palagio 
luo^o  a' Consiglieri ,  e  ali  »  Otto  di  pra- 
tica solamente,  Magistrati  pù  congunti 
alia  suprema  autorità  ,  ed  a'  Con  igli 
comuni  quando  si  raunavano;  e  questo 
fece ,  volendo  mostrare ,  che  era  Prin- 
cipe assoluto  ed  arbitro  del  Governo, 
e  torre  l'animo  a  coloro,  che  presu- 
messero, come  altre  volte  era  avvenu- 
to, che  fusse  diviso  il  Governo  della 
Città  da  quello  della  Famiglia  de' Me- 
dici .  Fecelo  ancora  ,  che  dovendosi  te- 
nere il  Palagio  g  tardato  ,  come  seg^o 
principale  dello  stato  ,  secondo  che  il 
più  del  tempo  avevano  avuto  in  costu- 
me di  fare  i  Medici,  et  egli  medesima- 
mente avendo  bisogno  di  guardia  in- 
torno ,  giudeo  per "'cotali  rispetti  ,  e 
molti  altri,  esser  cosa  mù  sicura,  di 
minore  spesa  ,  e  di  maggior  dignità  e 
autorità  abitare  in  Palagio,  e  quivi  co- 
me in  luogo  più  sicuro  ,  e  sao  proprio 
governare  lo  Stato  con  maggior  dignità 
et  ubbidienza  de'  Cittadini,  e  de'  Vas- 
salli. w 

Da 
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Da    questi    due    I^r.rici    rileviamo 
dunque  qual  fosse  la   causa    che    mosse 
Cosimo    Primo    a    tornare    nel    Palazzo 
della    Signoria,  Quanto  alla  nuova  rie- 
dificazione del  medesimo  fu  fatta  intra- 
prendere   quasi   subito    dal    Duca  ,  ser- 
vendosi   del  Tasso  ,   che  d'  Intagliatore 
era  diventato  Architetto:  ma  al  dir  del 
Vasari,  quest'uòmo  invece  di  migliorare 
l'abitazione  avevala  guasta,  avendo  fat- 
to il  tutto  senza  misura,  e  ordine,  eie 
scale,  e  le  stanze  tutte  stroppiate,  fuor 
di    squadra  e    senza   grazia  ,   o  comodo 
niuno  :    morrò    però    il    Tasso    volendo 
Cosimo    perfezionare    la  fabbrica ,    anzi 
tutta  ridurla,  rie  dette  V  incarico  al  Va^ 
sari  .  Questo  celebre  ingegno  co<ì  scrive 
di  se  medesimo  su  tal  fatto.  ,5  Perduri- 
qu     accordale   tutto  il  palazzo  insieme, 
e'"  è   il  farro   con  quello  che  si  aveva  dt, 
fa<-e.   il  l?uca  mi  ordinò,  che  io  facessi 
più   riante,  ^.disegni;  e  finalmente,   se-* 
condii  che   alcune  eli  eran  piaciute  ,  uà 
aiodellp  d?   legname    rer  meglio  porere 
a  *uo  senno    ^n'are  aco  modviHo    rutti 
gli    appartamenti,  e  drizzate ,   e  mu'ar 
le     c^Ie  ve  ^!,!p     che  Erri   o^revano  erre, 
mal    considerate  ,  e  cattive  ;  alla   qual 
x  co- 
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cosa,  ancorché  impresa  difficile,  e  so- 
pra le  forze  mi  paresse,  misi  man;)  ,  e 
condussi  come  seppi  il  meglio  un  gran- 
dissimo modello,  che  è  oggi  appresso 
sua  Eccellenza ,  più  per  obbedirla ,  che 
con  speranza  mi  avesse  riescire  ;  il  qual 
modello  finito  che  fu  ,  o  fosse  sua ,  o 
ventura  ,  o  il  desiderio  grandissimo  che 
io  aveva  di  soddisfare  ,  gli  piacque  mol- 
to; perchè  dato  mano  a  murare  a  po- 
co, a  poco  si  è  condotto  ,  facendo  ora 
una  cosa,  e  quando  un'altra  al  termine 
che  si  vele    n 

Se  il  Duca  Cosimo  fosse  continua- 
to ad  abitare  nei  Palazzo  della  Signo- 
ria, certamente  si  vedrebbe  terminata 
per  ogni  parte  questa  stupenda  fabbri- 
ca; ma  la  partenza  del  medesimo,  es- 
sendosi trasferita  là  Corte  all'  altro  Pa- 
lazzo detto  de' Pitti ,  fece  sì  che  rimanesse 
tronca  la  restaurazione  esterna  ,  la  quale 
era  stata  dall'  Architetto  tenuta  sopra  un 
certo  ordine ,  che  partecipando  dell'an- 
tico non  si  allontanasse  ancora  dal  mo- 
derno .  Dall'Iscrizione  che  è  sulla  Por- 
ta di  dietro  pare .  che  continuamente  si 
fabbricasse  in  tutto  il  tempo  che  vi  abi- 
tò il  Duca  Cosimo .  L' Iscrizione  dice  così  . 

Cos- 
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Cosmus  Medices 
Floren.  Dux.  IL  MDL. 

E  sotto  queste  parole  si  vede  1*  Ar- 
ine Medicea  composta  di  gei  palle,  entro 
r  anello  col  diamante  ,    impresa    usata 
ancora  dal  Duca  .  La  riattazione  di  cui 
si  parla  produsse  il  disfacimento  di  alcune 
fabbriche ,  fra  le  quali    il   Serraglio  de' 
Lioni,    e  i  Palazzi  del  Capitano-  e  dell' 
Esecutore:  alcuni  pretendono  che  il  Pa- 
lazzo dell' Esecutore  fosse   quello  a  gui- 
sa di  Torre,  che  resta  sulla  Cantonata 
di  contro  alla  Loggia    del  Grano:    ma 
ciò,    se    non    è    falso    è    molto  incerto. 
La  Stanza  o  Serraglio    antico   de'  Leoni 
era  anticamente  accanto  alla  Zecca,   e 
dipoi  fu  trasferito  dietro  al  Palazzo  del- 
la Signoria  ,  in  quella  strada  ,  che  sboc- 
ca da  San  Firenze,    e  che    dalio    stesso 
Serraglio  de' Leoni  fu  detta  Via  de  Leoni. 
Goro  Dati  nella  sua  Istoria  ci  lasciò  que- 
sto racconto .  „  Dreto  al  Palazzo  della 
Signoria  son  due  belli  Palazzi,  ne* qua- 
li sta  nell'uno  il  Capitano,  e  nell'altro 
l'Esecutore,    che    sono  due  Rettori  Fo- 
restieri ,  sopra  alle  ragioni  Criminali ,  e 

dre- 
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dreto  a  loro  è  una  gran  Casa  con  uà 
gran  Cortile  ,  dove  stanno  sempre  assai 
Lioni,  che  figliano  quasi  ogni  anno,  e 
ora  quando  mi  partii  ve  ne  lasciai  vèti-, 
tiquatcro  tra  maschi,  e  femmine,,.  Que- 
sti due  Palazzi  furono  dunque  atterrati, 
e  disfatto  il  Serraglio  de'  Leoni  ,  aven- 
doli il  Duca  fitti  trasferire  nella  Fab- 
brica della  Sapienza  da  San  Maro,  sta- 
ta ultimamente  ridotta  a  Reali  Scuderie. 
Fino  all'anno  1550  il  Duca  Cosi- 
mo abitò  in  questo  Palazzo,  che  fece, 
senza  dubbio,  abbellire,  ed  ornare  di 
pitture,  e  di  altro  in  una  guisa  veramen- 
te da  Monarca  ;  ma  avendo  la  Duches- 
sa Leonora  di  Toledo  comprato  dalia 
Famiglia  Pitti  il  Palazzo,  -he  ancor  por- 
ta il  suo  nome,  tutta  la  Corte  vi  si  tra- 
sferì il  dì  15,  maggio  dello  stesso  anno 
155°->  avendolo  prima  fatto  in  gran 
parte  aumentare,  e  ridurre. 

Descrizione  del  S. itone  ,  Statue  ,  Pittu- 
re ec.  Tornato  Cosimo  Primo  ad  abitare 
nel  Palazzo  della  Signoria,  fu  suo  pen- 
siero di  farlo  rimodernare,  e  renier  va- 
ghe,  e  magnifiche  le  Stanze,  che  lo  com- 
ponevano: in  seguito  pen^ò  di  rendere 
a  conveniente  altezza  il   Salone  ,  e  che 

non 
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non  discordasse  alla  vascicà  del  medesi- 
mo: l'occasione  che  lo  mosse  a  ridar- 
lo furono  le  accennate  nozze  del  Gran 
Principe  Ferdinando.-  dato  pertanto  1* 
ordine  al  Vasari  si  venne  all'  esecuzio- 
ne di  questa  grande  impresa  .  L'ornato 
Architettonico  del  Salone  fu  però  mol- 
to avanti  principiato  dal  Bandinella  ma 
non  venne  terminato,  avendovi  poi  mes- 
sa mano  il  Vasari,  il  quale  così  ha  la- 
sciato scritto  .  ,,  Volendo  mettere  il  Du- 
ca Cosimo  ad  esecuzione  un  pensiero  a- 
vuto  di  dipingere  la  Sala  grande  ,  mi 
commesse  che  si  alzassero  i  cavalli,  ed 
il  retto  più  di  quel  che  egli  era  brac- 
cia tredici,  e  si  facesse  palco  di  legname, 
e  si  mettesse  d'oro,  e  dipingesse  pien  di 
Storie  a  olio;  e  così  fu  alzata  la  gran- 
dezza delle  mura  sopra  il  vecchio  dodi- 
ci braccia,  di,  maniera  che  è  alta  dal 
pavimento  al  palco  braccia  32. ,  si  sono 
restaurati  i  cavalli  fatti  dai  Cronaca , 
che  reggono  il  tetto  ,  e  rimessi  in  alto 
con  nuovo  ordine,  e  ritratto  il  palco 
vecchio,  che  era  ordinario,  e  semplice, 
e  non  ben  degno  di  quella  Sala  ,  con  va- 
rio spartimento,  ricco  di  cornici,  pieno 
d'intagli,  e  tutto  messo  d'oro,  con  39. 

ta- 
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tavole  di  pitture  in  quadri,  tondi,   e  ot- 
tangoli,  la  maggior  parte  de'  quali  sono 
di  9.  braccia   l'uno,  e  alcuni  maggiori 
con  Istorie  di  pitture  a  olio,  di  figure  di 
sette,  o  otto  braccia  le  maggiori.  Da  u- 
na  testa  della  Sala,  cioè  verso  Tramon- 
tana fece  il  Duca  Cosimo  terminare  la 
facciata    con    colonne  ,    e    pilastri    già 
condotta  a  buon  termine  da  Biccio  Ban- 
dinelli  ec.  ,5  Serva  questo  dettaglio  per 
rilevare  quanto  fu  operato  nella  restau- 
razione della  sala  ;    passiamo    dunque  a 
parlare  delle  bellezze  che  in  essa  si  ve- 
dono ;  e  in  primo  luogo  delle  Statue . 

La    testata  di  questa  sala  verso  la 
Piazza  è  in  tre  archi  divisa,  i  quali  con 
alcune    colonnette   ornate  ,  e  con   certi 
architravi    formano  graziosissima   vista. 
Nell'arco  di  mezzo  è  una  gran  nicchia, 
ove  è  la  Statua  di  Leon  X.  di    altezza 
di  braccia  6.,  in  atto  di  dar  la  benedi- 
zione:   questa  statua  fu  cominciata   dal 
Bandinelii ,  come    aveva  promesso;  ma 
sopraggiunto  dalla  morte  venne  termi- 
nata da  Vincenzo    de'  Rossi  allievo  dei 
medesimo  .  Questa    nicchia  è    posta   in 
mezzo  da    altre   due,    in    ognuna   delle 
.quali   e  una    statua    di    marmo,    poco 

mag- 
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Monastero  e  Chiesa  Di  S.  Appollonia, 
CAP.     XXVI. 


Q  Uesto  Monastero ,  che  rimane  sul  prin- 
cipio di  Via  S.  Gallo  conta  al  dire  del 
P.  D.  Silvano  Razzi  un  eooca  molto  an- 
tica ,  volendo  egli ,  che  fino  dall'  anno 
1 1 1  e.  si  trovasse  in  buono  stato ,  e  che 
vestissero  le  Monache  l'abito  di  S.  Ro- 
mualdo; ma  il  Richa  appoggiandosi  ad 
una  scrittura  esistente  nell*  Archivio  del- 
lo stesso  Monastero,  data  del  mese  di 
Aprile  1339.  riduce  a  quest'epoca  la 
fondazione  del  medesimo.  La  scrittura 
porta,  che  un  tal  Piero  de  Buonaccolti 
del  popolo  di  S.  Simone  dona  una  casa 
e  terre  poste  nel  popolo  di  S.  Lorenzo, 
con  patti  che  in  detta  casa  si  edifichi 
un  Oratorio  e  abitazione  per  la  Bades- 
sa e  Monache  ,  che  vi  debbono  stare  iti 
perpetuo ,  ed  il  Vicario  Generale  del  Ve- 
scovo di  Firenze  assegna  detta  casa  in 
Monastero,  sotto  il  titolo  di  Santa  Ap- 
pollonia  Vergine,  e  Martire  con  l'abito 
di  S.  Benedetto,  introducendovi  per  da- 
Tom.  ly.  T  re 
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re  la  prima  Istruzione  all'osservanza  re* 
golare  Suor  Andrea  di  Nuccio  d'Alberi- 
go ,  Monaca  nel  Monastero  di  S.  Maria 
di  Firenze  ec. 

Secondo  tal  Documento  si  può  dun- 
que stabilire  il  principio  del  Monastero, 
qualora  dir  non  si  volesse  per  salvare 
l'asserzione  del  Ra^zi,  che  per  l'avanti 
ivi  convivessero  delle  Suore  con  l'abito 
di  S.  Romualdo,  e  che  poscia  fossero  in» 
corporate  in  questa  nuova  fondazione; 
cosa  niente  lontana  dal  probabile,  e  che 
sovente  si  trova  essere  accaduta  in  si- 
mili circostanze . 

Il  Monastero  andò  in  processo  di 
tempo  inpinguandosi  di  altri  beni  ec- 
clesiastici per  cui  si  ridusse  ad  avere 
come  ha  ,  un  decente  mantenimento .  Gli 
acquisti ,  e  concessioni  fatti  ,  e  avute  si 
riducono  agli  appresso.  Nel  tftZg-.  vi 
fu  unito  dal  Vescovo  di  Fiesole  Neri 
Corsini  il  Convento  di  Santa  Maria  di 
Fonte  Domini ,  che  era  nella  sua  Dio- 
cesi ,  con  tutti  i  suoi  effetti  e  pertinen- 
ze.  Nel  1438.  Papa  Eugenio  IV.  incor- 
porò a  questo  Monastero  lo  Spedale  di 
S.  Paolo  a  Pinti,  detto  di  S.  Pier  Ma,^ 
giore ,  con  obbligo    però  alle    Monache 

di 
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di  dovervi  mantenere  otto  letta  per  i 
poveri.  Nello  stesseranno  il  medesimo 
Pontefice  unì  a  S.  Appollonia  il  Mona- 
stero di  S.  Maria  a  Mantignano  con  tut- 
ti i  suoi  beni .  Santo  Antonino  Arcive- 
scovo di  Firenze  recò  pure  vantaggio  al 
nostro  Monastero  coir  unione  della  Chie- 
sa ,  e  beni  di  S.  Giusto  a  Camporlese, 
il  che  seguì  di  Gennaio  del  1446.  Fi- 
nalmente fu.  unita  a  S.  Appollonia  la 
Chiesa  di  b.  Piero  a  Solicciano  per  Bol- 
la di  Alessandro  VI.  data  in  Roma  neL 
mese  di  Settembre  del   153:?. 

Veduta  l'origine,  ed  i  beni  del  Mo- 
nastero passiamo  alla  Chiesa.  Dello  sta- 
to antico  di  essa  non  rimane  memoria; 
ma  quanto  al  vaso  della  Chiesa  poco 
può  aver  variato .  L*  ornato  delia  porta 
esterna  è  Architettura  di  Michel  Ange- 
lo Buonarruoti ,  che  però  in  qualche 
parte  è  guasta ,  mediante  V  essere  stata 
riattata  da  poco  intendenti  Artefici .  Due 
sono  le  Cappelle  laterali  :  in  una  è 
una  tavola  della  SS.  Trinità  dipinta  da 
Pier  Dandini  ,  nell'  altra  un  Croci- 
fisso di  rilievo  fatto  da  Raffaello  di  Mon-  -  &4iA*t* 
telupo.  All'  Aitar  maggiore  è  un  Ci- 
borio vaghissimo ,  con  alcune  storiette 
T  a  nel- 
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nella  predellina,  dipinte  da  Francesco 
Granacci ,  del  quale  pure  vi  erano  due 
tavole;  ma  una  essendo  bruciata  in  un. 
piccolo  incendio  accaduto,  V  altra  fa 
trasferita  in  Monastero  ;  al  pre  ente  nel- 
la testata  della  Tribuna  si  osserva  una 
tavola  dipinta  da  Agostino  Veracini,che 
vi  rappresentò  due  fatti  >  avendo  colo- 
rito in  alto  S.  Appollonia  in  gloria  con 
molti  Angeli,  «  al  disotto  S.  Benedetto 
che  riceve  Totila .  La  Cupola  è  tutta  di- 
*^*rf'L~'  pinta  a  fresco  dal  Foccerti ,  che  vi  espres- 
***-  -  se  l' Incoronazione  di  Maria .  In  ultimo 
luogo  si  può  osservare  sopra  le  grate 
del  coro  grande  una  tela ,  esprimente 
Cristo  servito  dagli  Angeli,  pittura  di 
Matteo  Rosselli  ;  altri  dicono  di  Andrea 
Boscoli . 


Monastero,  e  Chiesa  di  S.  Orsola. 
CAP.    XXVII. 

L'Anno  1309.  fu  il  principio  di  questo 
Convento ,  come  si  rileva  da  una  carta- 
pecora di    fondazione  in  questi    termini 

,5  Fran- 
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n  Francesca ,  Cina ,  Giovanna ,  e  Cate- 
rina volendo  vivere  sotto  la  regola  ed 
osservanza  di  San  Benedetto  comprane 
no  dal  Capitolo  Fiorentino  un  pezzo  di 
terra  con  case  poste  nel  popolo  di  S. 
Lorenzo  ,  per  ivi  costruire  un  abitazio- 
ne ,  abitarvi  ec. ,  e  fecero  patto  col  Prio- 
re e  Canonici  di  S.  Lorenzo  di  pagare 
ogni  anno  nella  festa  di  esso  Santo  un 
censo  di  sei  libbre  di  cera  ec.  Neil'  an- 
no 1327.  si  presume  essere  stata  termi- 
nata la  fabbrica  dei  loro  ritiro ,  che  poi 
andò  ampliandosi,  ed  arricchendosi  sul 
costume  di  tutti  gli  altri  Monasteri,  e 
di  quei  tempi,  essendoché  nel  1576.  fu- 
rono unite  al  nostro  Convento  le  Suore 
di  S.  Maria  Urbana,  e  nel  1390.  le  Mo- 
nache Vallombrosane  di  Santa  Maria 
Madre . 

Le  primitive  Monache  di  S.  Orso- 
la non  molto  però  andarono  avanti  nel- 
lo intrapreso  Instituto ,  anzi  languendo 
la  devozione  in  esse,  questo  fece  sì  che 
nel  1435.  Eugenio  IV.  dimorante  allora 
in  Firenze,  le  trasferì  tutte  colle  proprie 
entrate  nel  Monastero  di  S.  Agata ,  e 
donò  poco  dopo  la  Chiesa ,  Convento , 
ed  orto  di  S.  Orsola  a  certe   Suore  del 

Terz' 


394         r  i  v  n  n  z  e 

Ter/,' Orbine  di  S.  Francesco  ,  che  erano 
venure  nel  14:0.  da  Perugia,  ed  abita- 
vano in  alcune  casette,  sotto  la  dire- 
zione spirituale  de' Frati  dell' osservaza 
di  Fiesole .  Quéste  Suore  furono  le  fon- 
datrici della  regola  che  poscia  fiorì  in 
Sant'  Orsola .  Molti  legati  ebbero  queste 
Monache ,  co'  quali  potettero  fabbricare 
in  nuova  forma  il  Convento  ,  e  la  Chie- 
sa. Si  trova  ricordo,  che  nel  1474.  fu 
da  Iacopo  Buonafè  fatta  fare  gran  par- 
te della  Chiesa  col  muro  di  fuori  :  nel 
1572.  le  Monache  alzarono  dalla  banda 
di  mezzodì  tutto  il  muro  coli'  eredità 
avuta  di  Suor  Anna  di  Bartolommeo 
Capponi  ec.  Finalmente  nel  1637.  fu 
fatta  la  totale  innovazione  della  Chiesa 
da  Gio.  Batista  di  Ambra ,  che  a  sue 
spese  fece  fare  le  tre  Cappelle.  All'Ai- 
tar maggiore  si  vede  una  tavola  con  la 
Concezione  dipinta  da  Matteo  Rosselli , 
e  la  lunetta  che  riman  sopra  è  lavoro 
di  Stefano  Cascetti  discepolo  del  Passi- 
gnano,  nella  quale  dipinse  a  fresco  S. 
Orsola  con  le  sue  compagne:  lo  sfmdo 
della  soffitta  esprime  S  Pietro  d'Alcan- 
tara che  adora  la  Croce;  pittura  me- 
diocre di  Bastiano    Galeotti.   All'Altare 

a  ma- 
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a  mano  destra  la  pittura  che  rappresero 
ta  il  Battesimo  del  Signore  è  di  Filip- 
po Tarchiani  :  al  dicontro  Altare  ewi 
il  Martirio  di  S.  Orsola,  colorito  da  Bar- 
tolommeo  Salvestrini . 

Fuori  della  Chiesa  si  osservano  so- 
pra la  porta  quattro  bellissime  fìg -ire  di 
terra  bianchissime, della  maniera  di  Lu- 
ca della  robbia,  che  rappresentano  Ma- 
ria, il  Bambino  Gesù,  S.  Orsola,  e  S, 
Francesco  d'  Assisi . 


Chiesa  di  S.  Barnaba 
CAP.    XXVIII, 

LA  Chiesa  di  S.  Barnaba,  di  cui  fa- 
velliamo, deve  la  sua  origine  alla  pie- 
tà de'  Fiorentini ,  i  quali  avendo  avuta 
la  famosa  vittoria,  detta  di  Campaldi- 
no ,  contro  gli  Aretini ,  seguita  il  dì  1  r. 
Giugno  1289.  vollero  lasciar  memoria 
di  ciò  coli'  edificare  una  Chiesa  all'  Apo- 
stolo S.  Barnaba  ,  come  un  Comprotet- 
tore delle  armi ,  e  Repubblica  Fiorenti- 
na, Tralasciando  i  lunghi   racconti  de-* 

gli 
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gli  Istorici,  riportiamo  questa  breve  no- 
tizia che  si  rrova  in  un  antico  Diario  . 
„  i  ^89.  Mediante  la  vittoria  che  la  Par- 
te Guelfa  ha  riportato  de' Ghibellini  ei 
Aretini  a  Carnoaldino  nel  giorno  della 
Fe^ta  di  S  Barnaba,  e  riconoscendosi 
dall'  intercessione  di  detto  Santo  l'onore 
delia  vittoriosa  battaglia,  si  elegge  S. 
Barnaba  per  particolare  Avvocato  de' 
Fiorentini,  decretatosi  che  ogni  anno 
nel  giorno  della  sua  Festa  si  corra  un 
palio,  che  rammemori  al  Popolo  l'alle- 
grezza di  si  felice  giornata,  se  gli  edi- 
fchi  una  Chiesa*  e  si    vada  a  offerta. 

La  costruzione  della  Chiesa  non  se- 
guì subito,  anzi  scorsero  ben  trent' an- 
ni, prima  che  fosse  fabbricata,  e  lare- 
pubblica  avendo  quasi  dimenticata  la 
promessa  fu  spinta  ,  e  svegliata  dalla 
buona  volontà  di  alcuni  Canonici  Fio- 
rentini, che  volendo  erigere  un  Oratorio 
a  S.  Barnaba,  produssero  che  si  eseguis- 
se la  fatta  promessa  al  Santo.  Fu  dun- 
que fabbricata  questa  Chiesa  dalla  re- 
pubblica Fiorentina,  la  quale  in  segno 
di  padronanza  vi  fece  collocare  sulla 
principal  porta  della  medesima  le  tre 
armi  primarie  cioè   il   Giglio   della    re- 

pub* 


ANTICA   E   MODERNA       2  9? 
pubblìea ,  la  Croce  del  popolo ,  e  l'Aqui- 
la col  drago  Insegna  della  Parte    Guel- 
fa. Terminata  la  fabbrica    fa    concedu- 
ta  dal    Comune   all'  arte    de*  Aledici  ,  e 
Speziali  ,  assegnandole  una    quantità    di 
denaro  per  farvi    fabbricare    il    coro,  il 
chiostro,  il  dormentorio  ,  e  il  refettorio 
per  alcuni  Frati  che  ivi  erano  stati  fat- 
ti venire.  L'Arte  delli  Speziali    per    un 
segno  di  dominio    su   questa    Chiesa    vi 
fece  anch'  essa  porre  sull'  accennata  por- 
ta ,  e  sopra  lo  stipite,    la  propria    inse- 
gna ,  cioè  una  Vergine   Maria    di    terra 
della   Robbia,    con    queste    parole:    Sub 
Gubernatione  Artis   Aromatarium  .  I  Fra- 
ti accennati  poc'  anzi  erano   della  rego- 
la di  S    Agostino  ,  e  si  dicevano    Cano- 
nici ,  e  la  loro  ammissione  si  trova    es- 
sere stata  nel  1350..  Come  però  si  è  os- 
servato per  varie  volte,  i  Religiosi  sce- 
mando sempre  di  numero,    forse   a    ca- 
gione delle   gran    turbolenze    che   agita- 
vano allora  la    repubblica,    si    estingue- 
vano da  loro    stessi    per    lassitudine    ed 
inosservanza;    così    avvenne    di    questi, 
che  nel   1506.  furono    licenziasi,  ed  ab- 
bandonarono il  Convento  di  S.  Barnaba 
*iel  quale  passarono  i  Frati   Carmelita- 
ni 
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ni  R  formati  detti   della   Congregazione 

di  Mantova  ,  ma  ciò  non  se:  lì  i  he  nel!' 
anno  1-508.,  nel  q.iale  intermedio  ufìziò 
la  Chiesa  un   Monaco   Vallomhrosano . 

Per  trattare  ora  del  come  vi  furo- 
no introdotte  le  Monache,  non  possia- 
mo fa 'lo  in  migliar  guisa,  che  col  ri- 
portate l'appresso  ricordo.  ,5  Desi  lero- 
so  io  Fra  Mario  Dolcini  da  Bologna, 
Confessore  delle  Reverende  Monache  di 
San  Barnaba ,  dell'  Ordine  dell'  Osser- 
vanza ,  e  sia  della  Congregazione  di  Man- 
tova ,  di  sapere  come  ,  quando  ,  e  da  chi 
furono  instituite  dette  Monache,  ho  tro- 
vato,  che  dell'anno  1508.  un  Padre 
Maestro  David  Esaù  Girolami  Fiorenti- 
no, della  Congregazione  Carmelitana  di 
Mantova  ,  di  poco  sequestratosi  dalia  Re- 
ligione per  vivere  vita  più  perfetta  ,  abi- 
tante in  quel  tempo  con  altri  Padri  in 
S.  Clemente  di  Firenze  vicino  alla  Por- 
ta di  S.  Gallo  instimi  dette  Monache,  di 
consenso  di  Rinaldo  Orsini,  a  quel  tem- 
po Arcivescovo  di  Firenze  ,  e  furono  po- 
ste in  via  S.  Gallo  in  una  casa  compra- 
ta da  detto  Padre ,  e  fatta  clausura  d* 
ordine  del  suddetto  Arcivescovo ,  con, 
un  Oratorio ,  0  sia  Chiesa  sotto  il  tito« 

lo 
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lo  di  Santa  Maria  della  Pace,  ivi  abi- 
tarono sotto  la  cura,  e  governo  di  det- 
to Padre,  con  molta  devozione,  e  san- 
tità di  vita ,  dimodoché  per  il  loro  buo- 
no esempio  crescendo  di  numuro  ,  e  con- 
gregando semprepiù  fanciulle  per  servi- 
re a  Dio  ,  e  alla  gloriosa  Vergine  Ma- 
ria sotto  questo  sacro  abito  Carmelita- 
no ebbero ,  non  potendo  dilatar  la  clau- 
sura ,  dalla  Santa  memoria  di  Papa  Leo- 
ne X.  per  opera,  ed  intercessione  del  Re- 
verendo Padre  Maestro  Pietro  Greco  da 
Brescia,  allora  Priore  di  Santa  Maria 
Maggiore  ,  l'Oratorio,  e  Chiesa  di  San 
Barnaba  V  anno  T521.  poco  prima  del- 
la morte  di  detto  Sommo  Pontefice  .  Par- 
tirono dunque  da  Santa  Maria  della 
Pace  nel  1522.,  non  senza  miracoloso 
prodigio  ,  poiché  essendo  prima  della 
grazia  ottenura ,  domandata  Suor  Anna 
Cambini  prima  Priora,  e  Fondatrice  da 
un  uomo  venerando  ,  ed  interrogato  quel- 
lo ,  che  esso  ricercava  disse  :  Madre  Pno 
ra  domandare  la  Chiesa  di  San  Barnaba 
che  l'otterrete;  ne  conoscendo  ]a  Prio- 
ra tal  uomo ,  giunta  poi  a  San  Barna- 
ba, osservò  nelP  ancona  dell'  Aitar  mag- 
giore l' immagine    di    San    Barnaba   eoa 

sua 
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sua   maraviglia ,    somigliante    a   quello , 
che  la  richiese  alle  grate  dei  primo  Mo- 
nastero ,  onde  si    crede ,    che    fosse    San. 
Barnaba  stesso,  che  chiamasse  queste  Sa- 
cre Vergini  al  servizio  della  sua  Chieda. 
E  venendo  processionalmente  dalla  Pace 
a  S.  Barnaba  ,  usarono  dett  e  Monache  an- 
che un  atto  di  pietà ,  conducendosi  seco 
in    un  -caro    le    ossa  delle  loro  defunte. 
Giunte  in  Chiesa  adorarono  il  SS.  Sacra- 
mento air  Aitar  grande ,    ed  in  coro  le 
tre  spine  della  Corona  di    Gesù    Cristo, 
ed  altre  Sante  Reliquie  ;  e  quivi  rinchiu- 
se hanno  sempre  vissuto  con  quella  bon- 
tà, integrità  di    vita    e    buon    esempio, 
che  cominciarono  nella  prima  Chiesa  di 
Santa  Maria  della  Pace  w . 

Passando  ora  alla  Chiesa,  troviamo 
che  questa  fu  Sacrata  il  151  r.  da  Be- 
nedetto Pagagnotti  Domenicano  Vesco- 
vo di  Vasone:  fu  però  "rimodernata  po- 
co dopo  il  1700. ,  e  ridotta  nella  pre- 
sente situazione.  Il  coro  delle  Monache 
retto  da  alcune  colonne  occupa  la  me- 
tà della  Chiesa:  vi  sono  cinque  Altari, 
■cioè  due  per  parte ,  e  T  Aitar  maggio- 
re :  a  questo  evvi  un  quadro  dipinto  an- 
ticamente da  Sandro   Botticelli,   ed   in- 

pran- 
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grandit©  da  Agostino  Veracini,  che  mole- 
rò bene  imitò  la  maniera  del  primo  Pit- 
tore; in  esso  vi  è  espressa  la  Vergine 
sedente  col  Bambino  in  collo ,  ed  ai  la- 
ti San  Michele,  San  Gio.  Batista,  San 
Barnaba,  Santo  Ambrogio,  e  Santa  Ca- 
terina. Alla  prima  Cappella  dalla  mano 
destra  vi  si  adora  un  piccolo  Crocifisso; 
che  fu  dipinto  sur  una  parete  a  fresco 
nell'interno  del  Convento,  e  che  essen- 
do stato  per  incuria  de'  muratori  coper- 
to con  altro  muro  anticamente,  fu  neli' 
occasione  di  rifabbricarsi  scoperto  ,  e 
quindi  fatto  segare  il  muro  venne  so- 
lennemente trasferito  in  Chiesa  il  dì  18 
di  Maggio  1719-  avendo  Iddio  operato 
per  questo  mezzo  molti  prodigi  :  allato 
a  questo  Altare  evvi  la  Cappella  di  S, 
Maria  Maddalena  de' Pazzi,  e  S.  Tere- 
sa ,  con  pittura  di  un  incognito  Autore 
Lucchese  .  Gli  Altari  dicontro  sono  una 
Cappella  della  SS.  Annunziata  con  ta- 
vola dipinta  dal  Sagrestani-,  nell'altro 
vi  è  un  Immagine  antica  di  Maria  Ver- 
gine: la  soffitta  di  questa  Chiesa  è  tut- 
ta d' intaglio  lavorato  da  Giovanni  Ver- 
naccini  :  nel  Convento  vi  sono  alcune 
pitture  di  Cosimo  Uiiveìli,  e  nel  refet- 
torio 
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torio  vi  è  un  Cenacolo  dipinto  dal  Cav. 
Curradi .  Diremo  finalmente ,  che  la  Chie- 
sa di  San  Barnaba  aveva  in  antico  il 
suo  spedale,  come  era  costume  ed  uso 
di  molte  Chiese  di  Firenze  , 


Chiesa  di  Gesù'   Pellegrino 

già*  Congrega  Maggiore  . 

CAP.    XXIX. 

La  Congrega  Maggiore  che  quivi  esi- 
steva era  di  un  epoca  molto  remota , 
secondo  si  ritrae  dall'  appresso  raccon- 
to .  ,5  Neil'  anno  1 1 3 1 .  un  Prete  di  Val- 
dipesa  ,  nominato  Amadio ,  essendo  ve- 
nuto in  Firenze  e  preso  alloggio  in  un 
osteria,  dietro  la  Chiesa  di  S.  Piero 
Scheraggio ,  creduta  da  lui  onorata ,  si 
avvide  esser  quello  un  luogo  allora  in- 
fame, onde  passata  la  notte  in  orazio- 
ne, parvegli  di  vedere  in  visione  il  Sal- 
vatore in  abito  di  Pellegrino  ,  che  aven- 
dolo consolato  gli  ordinò  di  andare  la 
iuatrina  dal  Priore  di  S.  Cecilia,  e  dir* 
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gli,  che  era  volontà  Divina,  che  in  Fi- 
renze si  destinasse  un  Ospizio  ai  Oneri- 
ci forestieri.  Il  Prete  eseguì  1*  ordine ,  e 
raccontato  tutto  al  Priore,  amendue  con- 
ferirono coir  Abate  di  Badia,  che  li  con* 
dusse  al  Vescovo  di  Firenze,  il  quale 
non  solo  approvò  la  loro  richiesta ,  ma 
di  più  asserì  avere  avuta  una  simile  vi- 
sione. Quindi  furono  convocati  i  Ret- 
tori delle  Chiese  ,  e  fu  decretato  che  i 
più  vicini  di  essi  alle  porte  della  citta 
ricevessero  in  avvenire  i  Preti  forestie- 
ri ,  e  furono  chiamati  Preti  Portarj  ; 
furono  inoltre  stabilite  alcune  altre  pra- 
tiche di  devozione.  Fino  al  1311.  durò 
questo  uso ,  essendosi  il  Collegio  de'  Por- 
tari  arricchito  di  vari  lasciti  fatti  da' 
Cittadini  per  mantenere  il  detto  costu- 
me. In  quell'anno  si  vuole ,  che  il  Ve- 
scovo di  Firenze  avesse  altra  visione  per 
dover  fabbricare  uno  spedale  per  i  Sa- 
cerdoti forestieri ,  lo  che  f d  immediata- 
mente eseguito  ,  essendo  stato  comprato 
in  Via  S.  Gallo  tanto  terreno  per  fab- 
bricarvi T  Oratorio ,  e  lo  Spedale  in  ono- 
re del  Salvatore;  e  nel  1 3 1 3 .  alle  Ca- 
lende  d'  Agosto  vi  fa  celebrata  dal  Ve- 
scovo la  prima  Messa  ec.  ,, . 

Que- 


Questa  è  V  origine  della  Chiesa ,  e 
Congrega ,  la  quale  fu  detta ,  il  Col- 
legio de'  Portari ,  la  Congregazione  de' 
Cherici  Fiorentini,  l'Ospizio,  e  Spedale 
di  Gesù  Pellegrino  ,  e  Domus  Dei  anco- 
ra ;  ma  finalmente  per  distinguerla  dal- 
le altre  Congreghe  fu  nominata  col  no- 
me di  Congrega   Maggiore 

Nel   15^8.  fa  questa  Chiesa    innuo- 
^ata  e  consacrata    nel    Novembre    dello 
stesso  anno    dal    Cardinale    Arcivescovo 
Alessandro  de'  Medici  :    parte  della   me- 
desima è  dipinta  a  olio ,  e  parte  a  fre- 
sco da  Giovanni  Balducci,    detto  il  Co- 
sci ;  pitture  tutte  eccellenti  ,  e  che  seb- 
bene siano  censurate  dal    Baidinucci,  si 
trova  a  fatica  chi  abbia  saputo  così  be- 
ne comporre,  e  colorire:  all' Aitar  mag- 
giore   la    tavola    rappresenta    Cristo    in 
Gloria,    e  appiè    tutti    gli    Apostoli;  vi 
sono  due  quadri  a  fresco,    che  pongono 
in  mezzo  V  Altare  ,  e  che  dimostrano  V 
apparizione  ,  e  il  convito    di    Cristo  co' 
Discepoli   d'Emaus  :    alle   due    Cappelle 
laterali  v:  sono  due  tavole  a  olio,  nel- 
qnali  in  una  è  effigiato    il    Salvatore 
apparivi  alla    Vergine,    e   nell'altra  la 
)cazione  de' figli  di  Zebedeo  :  gii  spazi 

in- 
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fa  contro  a' Pisani,  ove  Antonio  G  àco- 
mini  è  in  bigoncia  orando  per  tale  af- 
fare ;  e  sopra  in  aria  è  dipinta  una  Ne- 
mesi con  una  spada  di  fuoco  per  dimo- 
strare la  vendetta  alia  quale  attendeva 
la  Repubblica;  e  sopra  è  scritto. 
S.  P,  Fior.  ?isanis  R^bdlibus  Magno  A-::  r^o 

Bcllum  Indicàvit . 

In  altro  Quadro  e  la  presa  di  Ca- 
scina, ove  è  ritratto  al  naturale  Paolo 
Vitelli  Generale  de' Fiorentini -,  q  vi  si 
leggono  tali   parole. 

Cascina   Solida  Vi   Espugnatur  . 
In  quel   che  segue   è  la  presa  di  Vi- 
co  Pisano^  e  vi  è  ritratto  esso  Vico,  con 
l' Iscrizione. 

-  Vi  cu  <n  FI  0  re  n  fini  Mi  lite?  /rrumpant. 
Neil'  Ottangolo  verso  San  Piero  Serie- 
raggio  è  dipinta  li  rotta  data  i  a  Casen- 
tino da'  Fiorentini  vicino  alla  Vernia  e 
Montaìone  a' Veneziani  venuti  in  ajuto 
delia  Repubblica  di  Pisa  ;    e  sotto  vi  sa 

Veneti  Pisaram  Defensores   Fisti 
Sopra    1'  Octangola    in    un    Quadro 

largo  si  veggono  dipinte  cinque  Ghiere, 
e  due  Fuste  de' Fiorentini ,  che  alia  Fo- 
ce d'Arno  predarono  1  Brigantini  de' Pi- 
T.llr.  V  sani, 
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èani,  carichi  di  grano ,  che  introdur  vo- 
levano per  soccorrere  Pisa ,  e  sotto  vi  è 
ìsis  Obsessis  i  pes  òmnis  recisa  . 

In  altro  Quadro  simile  è  la  batte* 
ria  delle  mura  di  Pisa  ,  fatta  al  luogo 
detto  il  Barbagianni,  o  come  altri  vo- 
gliono il  Bastione  sta  in  pace;  quali  mu- 
raglie, dopo  di  essere  da' cannoni  atter- 
rate, e  volendo  i  Fiorentini  passare  , 
convenne  loro  combattere  con  la  Fan- 
teria Francese,  che  era  in  ajuto  de'  Pi- 
sani ;  e  vi  è 

Galli  Àuxiliares  Repellentur . 

Nel  Quadro  grande  del  mezzo  è  di- 
pìnto il  trionfo  che  si  fa  in  Firenze  pec 
la  presa  di  Pisa ,  ove  è  dipinto  il  Ponte 
alla  Carraja,  ed  i  prigioni  co*  soldati 
che  passano.  * 

E'  da  sapersi  che  dopo  la  rotta  da- 
ta a*  Pisani  1'  anno  1364.  fu  ordinato 
dalla  Repubblica ,  che  1"  entrata  deli' 
Esercito  vincitore,  e  de' prigioni  fosse 
fatta  solennemente.  Suonarono  dunque 
tutte  le  Campane ,  ed  essendosi  il  po- 
polo congregato  ;  ed  occupate  le  vie,  le 
finestre,  e  i  tetti  di  ogni  casa,  che  cor- 
rispondeva sulle  contrade  per  dove  pas- 
iar  dovevano ,   giunse  V  Esercito   dalla, 

Por- 
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Porta  a  San  Frìano ,  ed  i  prigionieri 
sopra  quarantaquattro  carra  stretti  e  sti- 
vati a  guisa  di  mercanzia;  e  per  mag- 
gior vilipendio  fu  fatto  pagare  ogni  Pi- 
sano la  gabella  di  18.  soldi;  vennero 
poi  rinchiusi  nelle  pubbliche  prigioni,  e 
condannati  a  far  quel  Tetto  nella  Piaz- 
za de* Priori,  che  è  chiamato  il  Tetto 
de'  Pisani . 
Sotto  tale  Istoria  si  legge . 

Laeta  Tandem  Victoria  Venit. 

Dalla  banda  di  verso  Borgo  de'  Gre- 
ci sono  le  Storie  della  guerra  di  Siena, 
parte  di  esse  nei  palco ,  e  parte  nella 
facciata  effigiate . 

Nel  quadro  grande  della  soffitta  ver- 
so il  Salone,  è  figurato  il  Gran  Duca 
Cosimo  in  una  camera  ,  che  solo  al  ta- 
volino ha  sotto  Tocchio  il  disegno  di 
Siena,  alla  quale  risolve  di  muover  guer- 
ra: gli  sono  intorno  la  Vigilanza,  e  la 
Pazienza  a  sedere;  la  Fortezza,  e  la  Pru- 
denza, ed  il  Silenzio  con  le  mani  alla 
bocca  ;  e  sotto  è  scritto . 

Sertensibus  Vicinis  Infidis  ellum . 

In  un*  altro  Quadro  lungo  allato  al 
Casentino   è    ritratta    quella    memorabi- 
le  scaramuccia    seguita    al   luogo   det- 
V  £  io 
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to    Monastero    vicino    a    Siena  :    con    lo 
«critto  . 

Praelium  Acre  ad  Monasterium . 
In  altro  simile  è  la  presa  di  Gasoli 
disegnata,  ove  il  Marchese  di  Marina- 
no   fa  piantare    T  artiglieria  ,    e    parla- 
xnenta  a* soldati.  Vi  si  legge . 

Casali  Oppidi  txpugnatio  . 
In  un'  Ottangolo  verso  San  Piero 
Scheraggio  è  la  grandissima  scaramuccia 
seguita  a  Marciano  in  Val  di  Chiana  tre  gior-^ 
ni  avanti  la  rotta  di  Piero  Strozzi.  Ve- 
desi da  basso  il  Fiume  Chiana ,  che,  alza 
la  testa,  e  vi  è  scritto 

Galli  Rebellesq-  Praelio  Cedunt . 
In  altro  quadro  è  dipinta  la  rotta 
data  a' Turchi  dalle  genti  del  Gran  Du- 
ca, quali  erano  smontati  a  Piombino: 
vedesi  il  loro  disordine ,  e  la  fuga  verso 
leGalere  :  lo  scritto  dice. 

Vuotici  Ostes  Terra  Arcentur . 
In  altro  Quadro  la  presa  di    Monte 
Reggioni  si  rappresenta  :    vedesi  la    con* 
dotta  dell'  artiglieria  verso  quel  luogo  f 
ove  si  dice . 

Mons  Regionis  Expugnatur  . 
Nel  Quadro  di   mezzo  è  effigiato  il 
Marchese  di  Marignano,    che    ritorna 

1  trion- 
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trionfante  a  Firenze  .  Vedesi  il  grati 
Cosimo  ,  che  esce  ad  incontrarlo  fuor 
della  Porta ,  ed  intorno  al  Marchese  so- 
no Chiappino  Vitelli  ,  e  Federigo  di 
Monte  Aguto  .  Da  basso  son  ritratti  al 
naturale  Don  Vincenzo  Borghini,  eh© 
è  quel  grassotto,  che  è  il  primo  di  tut- 
ti: quello  colla  barba  un  pò*  più  lunga 
è  Messer  Gio  Batista  Adriani,  che  eb- 
bero amendue  parte  nell'invenzione  di 
quella  Sala.  Vi  è  il  Vasari,  e  Batista 
Naldini,  poi  Giovanni  Stradano,  e  T ul- 
timo è  Iacopo  Zucchi,  che  dipinsero  in 
quest'Opera,  Il  motto  è  così. 

Exitus  Victis  Victovibasque  Felix. 

Nei  tondo,  che  è  in  mezzo,  e  ser- 
ve come  di  centro  a  tutta  la  soffitta,  è 
dipinto  il  Gran  Casimo  trionfante,  co- 
ronato da  una  Firenze  con  corona  di 
querce;  e  inoltre  da  varj  Puttini  attor- 
niato, cjie  sostengono  l'Insegne  delle 
ventuna  Arti  fra  maggiori,  e  minori  del- 
la Cittade ,  ed  ancora  1'  Arme  della  Cit* 
tà  ,  e  delle  Comunica  dello  Stato. 

Ne'  quattro  angoli  son  dipinte  so- 
pra lavagne  quattro  Scorie  ben  granai, 
La  prima  che  è  quella  sopra  la  Porta, 
che   conduce  nella  Sala  del  Consiglio, 

rào- 
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rappresenta  quando  a  Bonifazio  Vili,  fu- 
rono da  dodici  Potentati  d'  Asia,  e  d* 
Europa,  mandati  altrettanti  Ambascia- 
tori, i  quali  erano  tutti  Fiorentini .  Sto- 
ria di  venta  mirabile,  e  d'  eterna  me- 
moria degna. 

Questi  dodici  Ambasciatori    venne- 
ro inviati  a  Bonifazio  per  congratularsi 
della  sua  elezione  al  Pontificato.    I  no- 
mi   di    questi    Cittadini    Fiorentini  sono 
gli  appresso;    Vermiglio  Alfani  manda- 
to  dall'Imperatore    Rodolfo.    Musciatto 
Franzesì  dai  Re  Filippo  di  Francia.  U- 
golino  da  Vicchio  dal  Re  d'Inghilterra» 
Ranieri  dal  Re  di  Boemia .    Simone   de* 
Rossi  da  Andronico  Imperatore    di    Co- 
stantinopoli .  Guicciardo  Bastari  dal  Gran 
Can  de' Tartari.  Manno  Adimari  dal  Re 
Carlo  di  Napoli.  Guido  di  Talanca  dal 
Re  Federigo  di  Sicilia .  Bencivenni  Fol- 
chi  dal  Gran    Maestro    di   Rodi  .   Lapo 
Uberti  dalla  Repubblica  di    Pisa.    Cino 
Dietisalvi  dal  Signore    di    Camerino  ;    e 
Palla  Strozzi  dalla  Repubblica  Fiorenti- 
na. Tutti  comparvero  accompagnati  da 
solenne  e  nobile  Comitiva,  tra' quali  si 
distinse  il  Bastari,  che  aveva  un  segui- 
to di  cento  persone,  vestite  alla  tartara , 

11  Pori- 
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II  Pontefice  rimase  così  sorpreso,  non 
tanto  dalla  magnificenza  de' medesimi 
Ambasciatori ,  quanto  ancora  dal  sape- 
re, che  tutti  erano  Fiorentini,  ctvo  in; 
pubblico  Concistoro  disse.  „  La  Città  di 
Firenze  è  la  Città  migliore  del  mondo; 
e  la  Nazione  Fiorentina  nelle  cose  urna- 
ne  è  il  quinto  elemento.  „ 

Questa  Pittura  è  di  mano  di  Jacopo 
Ligozzi . 

A  fronte  di  questa,  lavoro  dello 
stesso  Pittore  ,  è  un'  altra  Storia,  la  qua- 
le esprime ,  quando  da  Pio  V.  riceve 
Cosimo  Primo  il  titolo  di  Gran  Duca  di 
Toscana.  Ciò  accadde  nel  ^569.  Le  ra- 
gioni che  mossero  il  Pontefice  a  tal  ri- 
soluzione ,  sono  espresse  nella  Bolla,  che 
spedì  allo  stesso  Cosimo,  cioè:  ,,  Per  il 
zelo  della  Santa  Religione,  e  per  il  ze-* 

10  della  buona  giustizia  che  ministrava  » 
e  per  invitare  con  tale  esempio  gli  air 
tri  Principi  maggiormente  alla  virtù  f 
ed  ai  meritare  con  la  Chiesa  di  Cristo  ,  ,, 

11  Pontefice,  dice  V  Adriani  ,  fece  una 
Bolla  molto  onorata  ed  alta,  e  privile- 
gio solenne,  colla  quale  alzava  il  Du- 
ca di  Firenze,  e  i  suoi  Successori  a 
Gran  Duchi  di  Toscana,  e  che    si  con- 

ve- 
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venisse  Corona,  e  Scetto ,  e  Manto  Rea- 
li, ed  altre  preminenze,  che  si  conven- 
gono a  cotai  Dignità,  ed  in  somma  far- 
lo pari  neir  onore  alle  prime  Dignità 
sotto  i  R.e .  E  volle,  che  nella  Corona, 
nel  sommo  di  essa  fosse  un  G'glietto 
rosso ,  antichissima  Insegna  del  Comu- 
ne di  Firenze.  Questo  dono  man  io  il 
Papa  a  presentare  al  Djca  per  il  Sig. 
Michele  Bonelli  nipote  sao  di  Sorella,  e 
fratello  del  Cardinale  Alessandrino. 

Nell'altre  due  dalla  parte  di  Sari 
Piero  Seheraggio  verso  la  Piazza  si  rap- 
presenta quando  Cosimo  Primo  fu  dal 
Senato,  con  pienezza  di  voti,  creato 
Duca  della  Patria .  Queste  due  Pitture 
sono  di  mano  del  Cigoli . 

Neil'  altra  Istoria  è  quando  il  sud- 
detto Cosimo  veste  V  abito  di  Gran  Mae- 
stro della  Religione  de' Cavalieri  di  S. 
Stefano  Papa  e  Martire.  La  pittura  è  del 
Vasslgnano . 

Nella  Storia  che  è  a  mano  dritta 
verso  la  Piazza,  è  effigiata  la  guerra 
di  Pisa ,  ove  dalla  parte  del  Bastione 
Sta  in  Pace  verso  la  Porrà  a  Mure,  si 
scorge  la  breccia  già  fatta  nelia  mura- 
glia, e  la  ritirata  di  quei  di  dentro  per 

la 
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la  difesa  con  terra  ,  pali ,  e  botti  alzate» 
L'  esercito  assediarne  è  ben  disposto  ,  e 
va  con  ordinanza  all'  assalto,  e  come 
da  parte  eminente  si  stia  chi  osserva, 
tutta  la  Pianta  della  Cittade,  e  del  Pia- 
no,  si  vede  in  iscorto ,  colla  maggior 
parte  dello  stuolo  Fiorentino  accampato  . 
Neil*  angolo  di  verso  il  mezzo  della  Sa- 
la è  effigiato  Antonio  Giacornini  eoa 
sopravveste  a  scacchi  rossi  ,  e  bianchi, 
e  con  la  lettera  nel  cinturino  del  toc- 
co, o  berrettone  che  ha  in  capo,  poi- 
ché avendo  dato  il  segno  ideila  batta- 
glia, sopraggiunse  un*  ordine  della  Re- 
pubblica ,  che  ordina  vagli  che  non  at- 
taccasse la  zuffa,  essendovi  avviso,  che 
Pisa  per  mancanza  di  viveri  si  sarebbe 
in  breve  arresa  a*  patti  senza  spargimen- 
to di  sangue;  ma  egli  postasi  la  lettera 
senza  leggere  nella  cresta  dell'  elmo  , 
tufo  alla  battàglia  applicato,  ed  inten- 
to a  conseguir  gloria  ,  d  assalto  , 
combattè,  e  vinse.  Per  la  qùa-Ie  inobbe- 
dienza  fu  tosto  chiamato  dulia  Repub- 
blica, e  ripreso  aspramente,  e  minac- 
ciato: onde  egli  disgustato  si  ritirò  alla 
Villa  detta  Bo'iczz.x.  Durò  questa  guer- 
ea  co' Pisani  quattordici  anni,   e   fu  ca- 

gio- 
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gloriata  per  la  venuta  dì  Carlo  Vili  t 
imperocché  i  Pisani  1'  anno  1484.  si 
sollevarono,  staccandosi  dali'  obbedien- 
za della  Repubblica  Fiorentina  ,  la  qua- 
le per  13.  anni  lasciò  i  Pisani  in  pace, 
ma  poi  cominciò  la  guerra  ,  e  final- 
mente la  prese,  essendo  ritornata  l'an- 
no  15:11.  sotto  i  suoi   Vincitori. 

Nella  Storia  che  segue  è  quando 
Massimiliano  venne  all'  assedio  di  Li- 
vorno,  e  senza  fare  alcun  frutto  se  ne 
dovette  partire,  avendogli  in  questa  oc- 
casione uua  palla  d' artiglieria  portata 
via  la  manica  della  veste;  nella  qua! 
forma  appunto,  senza  essa  manica,  man- 
dò il  Simulacro  proprio  ritratto  al  na- 
turale di  rilievo,  in  rendimento  di  gra- 
zie all'  Immagine  di  Maria  Vergine  An- 
nunziata in  Firenze. 

Questa  Impresa  e  assedio  di  Livorno 
fu  neir  anno  1496.  Le  circostanze  di  que- 
sto fatto  si  possono  vedere  a  lungo  negl' 
Istorici  Fiorentini,  e  nelle  particolari  I- 
storie  di  Livorno. 

Nei  terzo  ed  ultimo  quadro  di  que- 
sta parete  è  la  rotta  che  ricevettero  i 
Pisani  da' Fiorentini  alla  Torre  di  San 
Vincenzo  sul  Mare  presso   a   Populonia; 

lo 
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Ja  cui   perdita   fa   efficacissima  cagione 
della  caduta  di  Pisa. 

Or  all'altra  facciata  trapassando, 
nel  primo  quadro  a  fresco  dalla  parte  di 
verso  il  Saie  si  vede  espresso,  quando  i 
soldati  del  Gran  Duca,  sotto  la  scorta 
del  Marchese  di  Marignano,  Capitan  Ge- 
nerale di  quella  impresa  ,  si  resero  pa- 
droni de' Forti,  e  delle  muraglie  della 
Città  di  Siena.  Veggonsi  marciare  le.  sol- 
datesche in  ordinanza  co*  loro  lanterno- 
ni accesi,  essendo  di  notte,  ed  entrare 
per  la  porta  di  Camollla:  evvi  il  Gene- 
rale a  cavallo,  che  dimostra  dare  gli  op- 
portuni ordini  :  in  alcuni  luoghi  della 
muraglia  si  veggono  le  scale  appoggia- 
te ,   per   le    quali   i  soldati  arditamente 

ono  . 

Nel  quadro  di  mezzo  è  effigiata  la 
presa  di  Porto  Ercole  ,  ove  ricovratosi  in 
ultimo  Piero  Strozzi  con  le  Galere  di 
Francia,  fu  dall'armi  del  gran  Cosimo, 
incalzato ,  necessitato  a  porsi  colla  fu- 
ga in  salvo,  ed  a  lasciar  quel  posto 
considerabile  da  esso  lungamente  oecu- 
uato-,  chiave,  e  freno  dello  Stato  di  Sie- 
na, avendo  per  que'  Porti  comodità  d' 
introdurre,  quella  gente,  che  a  lui  fos^ 
?e  piaciuta .  Nel 
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Nel  terzo  è  dipinta  1'.  infelice  rotta 
di  Marciano  in  Valdichiana^  causa  poten- 
tissima della  caduta  di  Siena,  seguita  per 
av^r  voluto  lo  Strozzi,  contro  il  consi- 
sigiio  comune,  in  faccia  del  nemico  slog- 
giare .  Veggonsi  le  Squadre  Francesi  in 
disordine  appoco,  appoco  cedere,  e  gli 
Alemanni  con  lì  Spagnuoli  e  Italiani  u- 
Jiiti  coi  fierezza  avanzar  terreno,  e  gua- 
dagnare la  vittoria,  come  seguì  a' 3.  d' 
agosto  dell'anno  1554.» 

Pitture  che  si  trovano  in  alcune  Stanze  del 
primo  Piano. 

Al  pari  del  Salone  verso  la  Piazza 
del  grano,  vi  sono  le  Stanze,  che  si  di- 
cono nuove,  e  fra  queste  sette  degne  di 
nominanza,  fra  salotti,  e  camere,  dipin- 
te la  maggior  parte  dall'  ingegnosa  ma- 
no del  Vasari ,  ancorché  le  cose  meno 
principali,  ed  alcuni  fregi  sieno  stati  la- 
vorati da  Bocino,  e  da  altri  suoi  giova- 
ni .  Ognuna  di  queste  Stanze  fu  dedica- 
ta ad  un'Eroe  della  Casa  Medici,  e  a- 
doma  di  molti  ritratti  al  naturale,  effi- 
giandovi le  gesta  più  ragguardevoli  dell* 
Eroe . 
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Sala  di  Leon  X. 

Vi  è  una  Storia  che  rappresenta  il 
fatto  d' arme  di  Ravenna  accaduto  nel 
1512.  ,  ove  essendo  Leone  Cardinale  Le- 
gato fu  fatto  prigioniero .  Vedesi  Foix 
sopra  un  cavai  bianco  che  salta,  conjso- 
pravveste  di  velluto  chermisino,  banda- 
ta  a  liste  di  tela  d'oro:  il  Fiume  che 
tiene  il  timone  ed  una  pina  è  il  Ronco  . 
Il  Cardinal  Leeato  è  sopra  un  cavai  tur- 
co bianco,  con  un'occhiale  che  osserva 
gli  andamenti  del  nemico:  quello  che  gli 
è  vicino  con  barba  nera ,  e  con  berretta 
rossa  ,  armato  di  arme  bianca  ,  e  che  sten- 
de un  braccio  verso  il  Legato ,  è  Federi- 
go Sanseverino  Cardinal  Legato  in  cam- 
po dei  Conciliabolo  di  Pisa:  presso  al 
Legato  è  il  ritratto  al  naturale  del  Mar- 
chese di  Pescara,  giovinetto  con  l'elmo 
in  capo;  e  quell'altro  d'aria  fosca,  e  che 
ha  un  berrettone  nero  in  testa  è  Pietro 
Navarra. 

Vedesi  nelF  ottangolo  che  segue,  un 
Barcaiolo  mezzo  ignudo  nel  Fiume,  e  sul- 
la riva  una  baruffa  di  soldati,  rappresen- 
tante quando  volevano  menare  il  Legato^ 

pri- 
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prigioniero  a  Milano;  ma  venne  appunto 
liberato  nel!'  atto  che  era  per  entrare  in 
barca . 

In  un'  altro  quadro  è  quando  Tanno 
15 12.  ritorna  in  Firenze,  e  che  è  incon- 
trato dagli  amici  e  parziali  fuori  della 
Porta  a  S.  Gallo  :  quel  giovine  sopra  un 
cavai  bianco,  che  volta  le  spalle,  colla 
man  destra  sul  fianco,  è  Ramazzotto  Ca- 
po di  Parte:  Quell'altro  con  la  celata  in 
capo  sopra  un  cavai  sauro  è  il  Cardona, 
che  ragiona  con  la  Padula;  e  sulla  porta 
a  cavallo  è  M  Cosimo  de' Pazzi  Arcive- 
scovo di  Firenze. 

In  un  quadro  lungo  è  effigiata  la  sua 
Incoronazione,  dopo  che  fu  assunto  al 
Pontificato  Tanno  15 13.  a*  20.;  d'  aprile 
nella  qual  funzione  volle  cavalcare  quel- 
lo stesso  cavallo,  col  quale  Tannoinnan- 
zi  era  stato  fatto  prigioniero  a  Ravenna: 
vi  sono  quattro  armati  d*  arme  bianca  con 
Stendardi  in  mano;  quello  sopra  un  ca- 
vallo leardo  è  D.  Giovanni  de' Medici,  nel 
cui  Stendardo  è  dipinta  Tarme  del  Papa; 
il  secondo  sopra  un  cavai  sauro  turco  con 
la  Croce  bianca  al  coilo  ,  è  Giulio  de' Me- 
dici, allora  Cavaliere  di  Rodi,  ed  ha  lo 
Stendardo  delia  Religione  •  T  altro  che  è 

so- 


ANTICA  E  MODERNA  319 
Sopra  un  Giannetto  di  Spagna ,  ed  ha  la 
barba  bianca  è  Alfonso  Duca  di  Ferrara, 
che  porta  lo  Stendardo  di  Santa  Chiesa, 
come  Generale  di  essa:  l'ultimo  con  bar- 
ba nera  e  tonda  è  Francesco  Maria  Du- 
ca d' Urbino  Prefetto  di  Roma,  con  lo 
Stendardo  del  Popolo  Romano.  Quel  Car- 
dinale col  Piviale  rosso  ,  e  mitra  ,  che  ac- 
cenna verso  il  Papa,  è  Alfonso  Petrucci 
Cardinale  di  Siena ,  e  vicino  gli  è  il  Car- 
dinale Alessandro  Farnese;  che  fu  Paolo 
III.,  quello  in  profilo  con  barba  nera  è 
il  Cardinale  Sanseverino,  che  parla  eoa 
Francesco  Soderini  Cardinale  dì  Volterra. 
In  un:;Ottangolo  dal  canto  che  se- 
gue è  quando  il  Popolo  Romano  fece  suo 
Cittadino  Giuliano  fratello  del  Papa  ,  ed 
il  Papa  fa  i  primi  quattro  Cardinali , 
che  furono  il  primo  Giulio  de*  Medici; 
il  secondo  che  siede  a' piedi,  con  cera 
scura  e  barba  nera  è  Innocenzio  Cibo  fi- 
glio di  Maddalena  sua  sorella  ;  il  terzo 
che  siede  più  sotto  è  Lorenzo  Pucci  ;  il 
quarto  che  è  ritratto  tutto  intiero  vesti- 
to di  paonazzo  è  Bernardo  Dovizi  da  Bib- 
biena :  quello  che  è  ginocchioni,  e  dal 
Papa  riceve  due  Stendardi  è  Giuliano 
suo  Fratello,  quale  mandò  in  Lombardia 
contro  al  Re  Francesco. 
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NeU'Ottangolo  sotto  la  scala  è  quan- 
do fa  Duca  d' Urbino  Lorenzo  suo  Ni- 
pote ,  mettendogli  in  capo  il  Berretto 
Ducale. 

In  un*  altro  quadro  grande  è  effigia- 
to quando  va  a  Bologna  .  Il  giovine  ric- 
ciuto con  maglia  intorno  al  collo  sopra 
un  cavai  bianco,  è  Sera  pica  suo  Came- 
riere favorito;  quel  grassotto  in  profilo 
con  berretta  nera  è  Baldassare  Turini  da 
Pescia  suo  Datario:  vi  è  Messer  Pietro 
Bembo  ,  con  accanto  Lodovico  Ariosto? 
che  parla  con  Mr.  Pietro  Aretino  :  il  vec- 
chiotto raso  in  zazzera  con  capelli  canu-* 
ti  è  Jacopo  Sannazzaro  :  fra  i  Cardinali 
vi  sono  i  Ritratti  di  Matteo  Sedeunense 
del  Cardinal  Farnese,  e  di  RafTael  Ria- 
rio  Vice  Cancelliere . 

NeU'Ottangolo  del  Cantone  è  il  Re 
Francesco ,  che  in  Bologna  bacia  il  pie- 
de al  Papa. 

In  altra  Storia  è  quando  P  Esercito 
del  Papa  pone  l'assedio  a  Santo  Leo  nel- 
lo Stato  d'Urbino;  vi  si  vede  la  Terra 
con  mille  500.  fanti  dell'  Ordinanza  Fio- 
retuina ,  sotto  Vitelìozzo  Vitellozzi ,  e  Ja- 
copo Gianiìgliazzi,  e  Antonio  Ricasoli 
Commissari, 

Nella 
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fu  creduto  incurabile:  li  Spedali  istessi 
non  vollero  ricevere  i  malati,  dimodo- 
ché questi  furono  costretti  a  errare  per 
le  strade,  facendo  noiosa  e  compassio* 
nevole  comparsa  :  per  ventiquattro  anni 
durò  questa  miseria,  finche  nel  15 19. 
alle  devote  insinuazioni  di  un  Predica- 
tore che  espose  il  danno,  il  languore, 
e  la  miseria  de*  poveri  infermi  trascura- 
ti, e  l'opera  pia  ed  accetta  al  Signore, 
che  sarebbe  stata  quella  di  soccorrerli, 
si  adunò  un  numero  di  caritatevoli  Cit- 
tadini, ed  alla  presenza  dello  stesso  O- 
ratore  sacro,  che  era  Don  Calisto  da 
Piacenza  della  Badia  di  Fiesole ,  fonda- 
rono una  nuova  Confraternita ,  sotto  il 
titolo  della  SS.  Trinità,  e  quindi  aper- 
sero due  Spedali,  cioè  quello  de' Talani, 
e-  quello  di  San  Rocco ,  che  rimaneva- 
no alla  Porta  a  San  Gallo,  A  questa 
divota  Istituzione  concorsero  con  fervo- 
re molti  illustri ,  e  ricchi  soggetti ,  di- 
modoché la  Confraternita  potè  in  breve 
essere  in  grado  di  pensare  alla  fonda- 
zione di  un  nuovo  Spedale,  al  quale  ef- 
fetto comprato  terreno,  e  case  princi- 
piarono a  farlo  fabbricare,  conducendo- 
lo al  termine  dovuto  ,  il  quale  poi  fu 
Tom,  IV.  X  ac- 
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accresciuto ,  e  ridotto  con  la  massima, 
decenza.  Questo  Spedale  era  servito  an- 
cora da  delle  Suore,  che  recavano  mol- 
to giovamento ,  e  che  in  vari  tempi  au- 
mentarono altresì  con  donazioni ,  o  te- 
stamenti le"  rendite  dello  Spedale  ;  e  tro- 
viamo che  ne7  primi  tempi  fu  sempre 
regolato  da  una  deputazione  tra  gì'  istes- 
si  fratelli ,  finche  per  ordine  del  Gran- 
Duca  Ferdinando  T. ,  e  per  opera  del 
Cavalier  Niccolò  Caddi  fu  stabilito  il 
governo ,  e  regolamento ,  che  con  po- 
che variazioni  vi  si  mantenne  fino  agli 
ultimi  giorni . 

La  Chiesa  aveva  tre  Altari  dedi- 
cati alle  tre  Divine  Persone  ;  ma  nella 
rinnuovazione  fatta  col  disegno  di  Gio* 
Barista  Pieratti ,  gli  Altari  si  ridussero 
con  Architettura  composita ,  ed  all'  Ai- 
tar maggiore  vi  fu  posta  la  SS.  Trini- 
tà di  rilievo;  all'  Altare  dalla  banda 
del  Vangelo  una  tavola  fatta  da  Cosi- 
mo Ulivelli  rappresentante  la  Resurre- 
zione ,  e  neir  altra  un  quadro  di  Giu- 
seppe Romei ,  che  dipinse  Santa  Cate- 
rina de'  Ricci .  Accanto  alla  Chiesa  era- 
vi  la  sala  dell'  udienza  delli  Ufìziali , 
ed  alle  pareti   stavano   appese    le   Bolle 

de' 
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de' Sommi  Pontefici,  e  le  piante  de' ter- 
reni acquistati  dallo  spedale  ec. 

Or  di  tutte  le  predette  fabbriche 
si  è  fatta  la  presente  molto  grandiosa, 
e  comoda  :  ma  prima  rammenteremo  la 
forma  antica  di  esso .  Un  lungo  loggia- 
to sostenuto  da  colonnine  gotiche  for- 
mava il  prospetto  di  quella  fabbrica  : 
sotto  questa  loggia  vi  erano  alcune  pit- 
ture a  fresco,  cioè  una  Madonna  con 
alcuni  Santi  di  Cennino  de  Cennini  , 
una  SS.  Trinità  dipinta  nella  volta  da 
Agnolo  Donnini,  e  dello  stesso  era  la 
pittura,  che  rappresentava  uno  speda- 
lingo  che  accoglieva  i  mendici  :  di  Nic- 
codemo  Ferrucci  era  una  Santa  Cateri- 
na con  alcune  fanciulle  attorno  ;  pittu- 
ra che  ancora  esiste  in  parte  in  una  lu- 
netta ,  indicando  appunto  il  luogo  dello 
Spedale  de*  Broccardi  suddetto  :  la  Chie- 
sa era  stata  rinnuovata ,  e  dipinta,  ed 
aveva  la  facciata  ornata  di  pietra  sere- 
na :  vi  era  all'  Aitar  maggiore  una  ta- 
vola rappresentante  Santa  Maria  Mad- 
dalena de'  Pazzi  pittura  di,  Matteo  Ros- 
selli :  si  ammirava  pure  una  tavola  di 
Niccolò  Soggi  Fiorentino ,  che  esprime- 
va l'Annunziazione  della  Madonna;  ed 
X  s  all' 
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♦air  Altare  dirimpetto  al  Rosario  ,  Fab* 
brizio  Boschi  aveva  dipinto  il  Martirio 
di  Santa  Caterina;  finalmente  vi  erano 
altre  due  pitture,  cioè  la  Verdine  del 
Rosario,  lavoro  di  Niccodemo  Ferrucci, 
ed  un  San  Michele  di  Mario  Baiassi . 

La  presente  abitazione  consiste  in  un 
vasto  fabbricato  ,  che  presenta  all'  aspet- 
to una  maestosa  loggia ,  sostenuta  da 
vari  pilastri,  formando  la  facciata  di 
un  grandioso  palazzo  ,  e  per  rendere 
più  uniforme  questo  prospetto  è  stato 
seguitato  quasi  un  istesso  ordine  late- 
ralmente ne' casamenti  a  confine.  Sotto 
le  logge  da  una  testata  vi  è  un  iscri- 
zione che  indica  in  gran  parte  il  fin 
qui  esposto:  sulla  porta  principale  vi  è 
il  busto  del  fu  Pietro  Leopoldo  Gran- 
Duca  di  Toscana ,  ed  Imperatore .  Si  à 
da  questa  loggia  V  ingresso  allo  Speda- 
le ,  a  quartieri .  ed  altro ,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  descrivere:  vi  si  tro- 
vano pure  in  questo  Spedale  le  abita- 
zioni per  i  Pazzi  stativi  trasferiti  dali* 
antico  Spedale  detto  di  Santa  Dorotea. 
La  Chiesa  è  lo  stesso  vaso  di  quella 
degli  Incurabili ,  ed  ha  sofferta  poca 
variazione:  le  opere  de'  nominati  pitto- 
ri vi 
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vi  vi  si  veggono  tutte,  ed  inoltre  le  di- 
verse tavole  che  esistevano  nelle  annes- 
se Chiese  soppresse,    le  quali  sono  pen* 
denti  alle  pareti . 


Chjisa  e  Monastero  di  S.  Gio- 
vannino de'  Cavalikjri  » 

CAP.   XXXII, 

L  Anno  1392.  trovandosi  in  Firenze  ii 
Gran  Maestro  di  Rodi  Fra  Riccardo  Ca- 
racciolo ed  essendo  stato  onorato  da 
Fiorentini  con  ricchi  doni ,  e  grandi  ac- 
coglienze ,  per  benemerenza  di  aver  con- 
clusa la  pace  tra  Firenze,  e  Siena, vol- 
le egli  all'  incontro  lasciare  una  perpe- 
tua memoria  di  sua  liberalità,  avendo 
aderito  alle  istanze  di  cinque  nobili  Ma* 
trone,  che  desiderarono  di  vestir  l'abi» 
to  di  Monache  della  Religione  di  San 
Giovanni  Gerosolimitano  sotto  la  rego- 
la di  S.  Agostino  .  Il  predetto  Gran  Mae- 
stro ne  spedì  dunque  la  Bolla  data  in 
Santa  Croce  di  Firenze,  ove  abitava, 
il  dì  3.  Maggio  139*.,  e  donò  alle  cin- 
que 
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que  nuove  Suore  la  Chiesa,  e  lo  Spe- 
dale di  Sari  Niccolò  alla  Porta  di  San 
Pier  Gattolino ,  insieme  con  un  giardi- 
no e  case  che  la  Religione  ivi  godeva, 
ed  inoltre  alquante  possessioni,  con  di- 
chiarare altresì  la  regola  del  vivere  del- 
le suddette  Monache .  Questo  Spedale 
di  San  Niccolò  abbiamo  che  era  un  Ora- 
torio al  uso  di  Spedale,  soggetto  allo 
stesso  Ordine  Gerosolimitano  fondato  da 
Bindo  di  Lapo  Beninì  prima  del   13^3. 

Fino  al  1529.  queste  Monache  abi- 
tarono in  detto  Convento  ;  ma  in  queir 
epoca  essendo    venute  le  armi    Imperia- 
li all'assedio   di  Firenze,    il    Monastero 
per  esser  troppo  vicino  alle  mura  fu  in 
parte  rovinato ,  onde  convenne  alle  Re- 
ligiose passare  in  Firenze,    e    si  ferma- 
rono  prima  in.  casa  de'  Nerli ,    e   poscia 
in  quella  de'  Bini  :    terminata  la  guerra 
Papa  Clemente  VII.  volle  rindennizzare 
queste  Suore  ,  e  fece  loro    dare    la   fab-  ■ 
brica  della  Sapienza  ,  che  era  sulla  Piaz- 
za di  S.  Marco,  dove  vi  tornarono  nel 
1531.;  ma  nel   mentre   andavano    ridu- 
cendo il  luogo  a  forma    di    Monastero, 
il  Duca   Alessandro    avendo    risoluto  di 
formare    ivi    le   stalle,  le  trasferì  nella 

Chié- 
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Chiesa ,    e    Convento    di    San   Salvatore 
oltrarno,  luogo  che  era  fino    del    1102. 
de' Monaci  Camaldolensi:   qui  però  nep- 
pure   gran    pezzo    convissero,    stantechè 
Cosimo  I.  volendo  fortificar  Firenze,  fe- 
ce murare  in  quel  sito  una  cortina,  che 
danneggiò  grandemente  l'abitazione  del- 
le Monache  ,    le  quali    fatta    rappresen- 
tanza al  Duca  del  loro  stato  ,    egli    le- 
volie  di  colà  nel    1552.,    e    le    traslatò 
nella    Chiesa    ed    abitazione    de'  Monaci 
Celestini  in  via  San  Gallo,    detti    di    S. 
Pietro    del    Marrone  ,     a'  quali    dette  in 
ricompensa    la  Chiesa  di  S.  Michele   Bi- 
sdomini ,  o  sia  San  Michelino  di  Via  de' 
Servi .  Questa  fu  1'  ultima  vicenda    dell' 
abitazione  delle  nostre  Monache,  le  qua- 
li stabilitesi   in  questo    luogo    vi    hanno 
fabbricato    un    nobile    Monastero ,    sotto 
1'  ubbidienza    e    regola    della    Religione 
di  Malta,  e  per  essa  al  Gran  Priore  di 
Pisa,    obbligo    ingiunto    loro    dal    Gran 
Maestro    predetto    nella    fondazione   del 
loro    Instituto .    Del    predetto    Convento 
di  Monaci ,  se  ne  è  parlato  nello  scorso 
Tomo  all' Articolo    della    Chiesa  di  San 
Michelino . 

Le  Monache  avendo  preso  a  ristau- 

rare 
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rare  ed  innovare  la  Chiesa  e  Conventi 
acquistato  ridussero  il  tutto  nella  ele- 
gante forma  che  si  vede .  La  Chiesa  è 
composta  di  tre  Navate,  alla  [quale  .si 
entra  mediante  un  maestoso  ingresso. 
Alla  prima  Cappella  a  mano  diritta  vi 
è  un  Crocifisso  miracoloso ,  che  le  Mo- 
nache portarono  seco  dall'  antico  Mona- 
stero di  San  Niccolò  alla  Porta  a  Sari 
Pier  Gattolino,  e  che  vi  collocarono  in 
luogo  del  Crocifisso  de*  Bianchi ,  che  i 
Monaci  trasferirono  nella  Chiesa  di  S. 
Michelino .  Segue  la  Cappella  della  Na- 
tività di  San  Gio.  Batista,  la  cui  tavo- 
la è  del  celebre  Santi  di  Tito,  ed  è 
maravigliosa  per  F  invenzione,  e  colo- 
rito ;  alla  terza  Cappella  vi  è  la  pre- 
sentazione di  Maria  Vergine,  ed  in  te- 
sta della  Navata  si  vede  un  antica  pit- 
tura di  Andrea  Orca^na,  che  vi  espres- 
se T Incoronazione  della  B.  V.  Maria. 
La  Tribuna  fu  fatta  fare  dalla  famiglia 
Tedaldi ,  ed  ai  presente  è  compresa  nel- 
la Clausura ,  servendo  per  secondo  coro 
delle  Monache  ;  vi  è  V  aitar  maggiore 
ricco  di  marmi ,  con  una  tavola  dipin- 
ta da  Pier  Dandini ,  rappresentante  la 
Decollazione  di  S.  Gio»  Batista;  .questa 

la- 
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♦^vola  resta  in  mezzo  a  due  ovati  di* 
pinti  da  Alessandro  Gherardini ,  che  in 
uno  vi  è  S.  Agostino ,  e  nell'altro  San- 
ta Maria  Maddalena  de'  Paz^i  ;  le  pit- 
ture a  fresco  della  Tribuna,  e  della 
volta  della  Chiesa  ,  sono  delio  stesso 
Gherardini  ,  e  1'  Architettura  di  Rinal- 
do Botti . 

Seguitando  l'altra  navata,    al   pri- 
mo Altare  che  si  trova  vi  è  una    tavo- 
la  che  rappresenta  la  Natività    del  No- 
stro Signore,  dipinta  con    molta  grazia 
e  bellezza  dal   Grillandaio;    segue  l'al- 
tra Cappella  con    tavola   antica,   espri- 
mente l' Annunziazione;    si  vuole  essere 
di  qualche  scolar»  di  Giotto ,  e  vi  è  la 
particolarità  dell'Angelo,  che  è  effigia- 
to di  età  molto  puerile  :  Y  ultima   Cap- 
pella è   dedicata    alla  Beata  Ubaldesca 
Mònaca  dello  stesso  Ordine  Gerosolimi- 
tano; ed  il  quadro  rappresenta    la  stes- 
sa Suora. 

Questo  Monastero  è  celebre  per  le 
molte  Reliquie,  che  possiede,  ed  è  no- 
to ancora  per  esservi  stata  6.  anni  in 
educazione,  la  Verginella  Santa  Maria 
Maddalena  de' Pazzi,  della  quale  con- 
servano le  Monache  diversa  lettere  scrit- 
te di 
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te  di  suo  pugno,  ed  un  Crocifisso  a  cui 
orava;  tenendo  altresì  in    molto   pregio 
la  cella  che  abitò  nel  tempo   della    sua 
permanenza.    Aggiugneremo ,   che    nella 
Chiesa  sotto    1'  Aitar   maggiore    vi    sono 
due  Corpi  Santi ,  cioè  San  Bruno    Mar- 
tire ,  donato  dal  Cardinal  Gio.  Carlo  de 
Medici,    e    Santo    Innocenzio    Martire, 
mandato  da  Roma    alle    Monache  dalla 
Nobil  Donna    Leonora    de'  Rossi ,  essen- 
dosi fatta  solenne  festa  pel  ricevimento 
di  esso,  che    seguì    il    dì    &-£.    d'Agosto 
del    1562.    e   fu    fatta,    come    dice   un 
Diario,    gran   processione,    e    stette  tre 
giorni  esposto  . 


Conservatorio  di  Sant'  Agata  . 
C  A  P.     XXXIII. 

A  LI'  anno  t  085.  vogliono  li  Scrittori 
che  si  fissi  la  fondazione  del  Monaste- 
ro ,  ora  Conservatorio ,  detto  di  Sant* 
A  «rata  :  quest'  epoca  è  molto  antica  ;  ma 
se  tale  non  si  volesse  approvare,  di  po- 
co le  si  scemerebbe  il  tempo,  stantechè 

tro- 
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troviamo  che  circa  al  1200.  già  era 
in  piedi  questo  Convento,  a  cui  non 
molto  dopo  si  unirono  le  Monache,  o 
Suore  di  Sant'Andrea  di  Bibbiena  ,  che 
abbandonarono  il  loro  ritiro,  stabilito 
in  questa  terra ,  a  cagione  delle  guerre 
frequentissime  tra' Fiorentini ,  ed  Areti- 
ni ,  nelle  quali  Bibbiena  era  sempre  sog- 
getta a  gravissime  calamità;  unitisi  que- 
sti due  Monasteri ,  e  sempre  sotto  il 
nome  di  Sant'  Agata ,  si  fece  in  proces- 
so di  tempo  uno  de'  ricchi  Conventi, 
mediante  l' essere  stati  incorporati  ed 
uniti  ad  esso  molti  altri  Conventi  di  Fi- 
renze ,  e  foranei .  Per  non  dilungarsi 
molto  nomineremo  brevemente  questi 
Luoghi  Pii .  E  in  primo  luogo  nel  1361. 
fu  incorporato  a  S.  Agata  il  Convento 
di  San  Francesco  di  Vicchio  di  Monte 
Massi,  fondato  fino  del  1229.  dalla  Fa- 
miglia de'Girolami.  Nello  stesso  anno 
vi  fu  unito  il  Monastero  di  Santa  Tri- 
nità di  Firenze  ,  che  conteneva  altresì  le 
Alonache  di  S.  Paolo  di  Rio  Secco  di 
Mugello.  Eugenio  IV.  trovandosi  in  Fi- 
renze e  riordinando  lo  stato  Ecclesia- 
stico della  città,  unì  pure  a  S,  Agata 
gli  appresso  Monasteri.    S.  Silvestro,    & 

Ma- 
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Maria    della  Neve,    e  S.    Orsola,    tutti 
Benedettini,   nel    1435.,    donando    tutti 
i  loro  Beni  al  Convento  di  Sant'Agata. 
Altro  Monastero  vi  era  stato   unito  nel 
1383.,  cioè  le  Suore  di  S.  Girolamo  Va- 
lombrosano,    poste   nel   Popolo   di    San 
Giorgio.  Nel  1507.  Papa    Giulio    II    lo 
arricchì  coli* unirvi  le  entrate  delle  due 
Chiese    Parrocchiali    di   Santo    Ilario    a 
Pitigliuolo  ,  e  di    Santa    Cristina  a  Pan- 
cole  ;  finalmente  Papa  Leone  X.  donò  a 
Sant'Agata  la  Chiesa  di  S.  Giusto  a  Cam- 
pi ,  la  quale  era  di  Padronato  della  fa- 
miglia de'  Sodi . 

La  Chiesa  è  di   moderna   fabbrica: 
la  facciata  tutta    di    pietra    con   l' arme 
de'  Pucci  sopra    la    porta ,   fu    fatta   per 
testamento   del   Senator  Lorenzo  di  Pie- 
ro Pucci  il  1592.  la  Tribuna  è  tutta  di- 
pinta a  fresco  da  Alessandro  Allori ,  det- 
te  il  Bronzino,  di  cui  pure  è  la  bellis- 
sima Tavola  all'aitar  Maggiore,  rappre- 
sentante  le    nozze  di  Cana  :  i  due  qua- 
dri laterali,  che  pongono  in  mezzo  l'Al- 
tare sono  di  Gio.   Biggelli ,    che    vi  effi- 
giò da  una  banda  il  martirio  della  San- 
ta ,  e  dair  altra  la  di  lei  morte  :  la  Ta- 
vola alla  Cappella  dalia  parte  dell'Epi- 
stola 
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stola  è  di  Girolamo  Machietti  :  le  lunet- 
te intorno  alla    Chiesa    sono    pittura   di 
Suor  Ortenzia    Fedeli ,   Monaca   in    essa 
Monastero,  che  vi    rappresentò   gli   atti 
del  Martirio  di  Sant'Agata.  Altre  lode- 
voli pitture  di  questa  Donna  si  trovano 
nel    Monastero  :    in   un    Corridore   dello 
stesso  vi  sono  altresì  dipinte  le  gesta,  e 
martirio  della  prelodata   Vergine    Santa 
Agata,  per  mano  del  famoso  Dello:  in 
una  particolar  Cappella  vi  è  una  Tavo- 
la della  Vergine  col  bambino   in    seno; 
lavoro  credesi   de' primi  Greci  che  ven- 
nero  in  Firenze;  e  delli  stessi  Pittori  è 
un  bel  Crocifisso    sull'  asse ,  ove  si  vede 
ancora    espressa   S.    Orsola,  e  sue  Com- 
pagne Vergini .  Nel    Coro    delle    Mona- 
che vi    è    finalmente    una    SS.  Nunziata 
dipinta  dal  Ligozzi,  e  copiata  dall'Ori- 
ginale della  Chiesa  de' Servi  di  Maria. 

Termineremo  questo  Articolo  col 
riportare  alcune  antichità  Istoriche  .  Tro- 
vasi in  un  antico  ricordo,  che  il  dì  5. 
di  Febbraio,  festa  di  S.  Agata,  per  es- 
sere questa  Santa  Avvocata  contro  il 
fuoco ,  si  portava  nella  stessa  mattina 
tutto  il  Clero  processionalmence ,  c»n  una 
Immagine   della    Santa  ,    ed   appiccava 

quat- 


334  FIRENZE 

quattro  croci  di  cera  benedetta  in  quat- 
tro luoghi ,  ove  erano  anticamente  quat- 
tro porte  principali  della  città  ;  la  pri- 
ma pel  Quartiere  di  Santa  Croce,  nella 
parete  del  Canto  de' Pazzi,  per  entrare 
nel  Borgo  degli  Albizi;  la  seconda  per 
il  Quartiere  Santo  Spirito ,  sopra  lo  Spe- 
ziale già  sul  canto  del  Pontevecchio  per 
entrare  in  Borgo  S.  Iacopo  ;  la  terza  per 
il  Quartiere  Santa  Maria  Novella,  sopra 
il  Manescalco ,  che  era  all'entrare  delia 
Via  del  Moro;  e  l'ultima -per  il  Quar- 
tier  San  Giovanni ,  alla  Colonna  di  mar- 
mo incontro  alla  Canonica:  ed  in  ogni 
luogo  si  cantava  una  parte  del  Vange- 
lo ec.  Questa  funzione  fu  poi  variata  in 
altra,  la  quale  si  faceva  bensì  lo  stesso 
giorno  5.  Febbraio  ,  ma  colla  reliquia 
del  Velo  della  Vergine  S.  Agata,  e  si 
appiccavano  sole  due  Croci,  cioè  una 
alla  porta  a  S.  Gallo,  e  l'altra  alla  Log- 
gia antica  di  Bonifazio,  affigendone  poi 
le  Religiose  una  terza  alla  muraglia  dell* 
Orto  , 

Questo  Monastero  fu  ultimamente 
ridotto  a  Conservatorio ,  e  Scuola  delle 
Signore  delle  Montalve . 

Ghie- 
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Chiesa  e  Monastero  di   Chiarito. 
C  A  P.     XXXIV. 

La  fondazione  di  questo  Monastero  si 
deve  al  Beato  Chiarito,  che  l'eseguì  1' 
anno  1343.,  e  da  cui  ne  ritrasse  il  no- 
me: questo  Beato  fu  Chierico,  e  per 
miracolo  di  S.  £anobi  rimase  liberato 
da  una  malattia  mortale  ;  quindi  sicco- 
me era  unico  della  Famiglia  del  Voglia 
prese  per  moglie  una  tal  Gostanza  Dol- 
cibeni,  dalla  quale  ne  ebbe  due  figli: 
vivendo  ambedue  in  perfetta  castità  ma- 
trimoniale si  occuparono  nell'  unire  del- 
le zittelle  di  devoto  costume,  e  per  esse 
fabbricarono  questo  Monastero,  sotto  il 
titolo  di  Regina  Coelì ,  ove  entrò  ancora 
la  moglie  del  Beato  :  egli  vi  abitò  per 
alcun  tempo ,  essendo  morto  in  ©dorè  di 
santità,  e  fu  sepolto  in  esso  con  sacra 
pompa,  avendogli  lasciato  il  cognome 
di  Chiarito . 

Conviene  ora  sapere  che  le  case  so- 
pra le  quali  fu  fabbricato  il  Convento, 
^  e  Chie-- 


S3&        *  i  *  n  it  g  n 

€  Chiesa  erano  un  lascito  di  un  tal 
Dingo  de  Guerranti,  che  aveva  ìncom- 
Pensati  i  Capitani  di  Orsanmicliele  di 
comprare  alcuni  effetti  per  servire  di 
abitazione  alle  Meretrici  convertite  -,  di- 
fatti fu  eseguita  questa  pia  e  devota  in- 
tenzione; ma  le  Donne  dopo  pochi  me- 
si per  mancanza  di  alimenti  se  ne  par- 
tirono, ond*  è  che  il  Priore  di  S.  Miche- 
le Bcrtelde  trasferì  il  dominio  di  dette 
Case  nelle  Zittelle  congregate  dal  Beato 
Chiarito,  ed  in  tal  guisa  si  eresse  il  Mo- 
nastero, a  cui  fu  dato  il  predetto  nome 
di  Regina  Coeli  da  Fra  Angiolo  Accia- 
juoli ,  Vescovo  di  Firenze  ,  avendo  al- 
tresì il  medesimo  approvate  le  Costitu- 
zioni ,  e  vestite  le  Fanciulle  dell'  abito 
ài  S.   Agostino . 

Queste  Monache  hanno  sofferte  mol- 
te vicende ,  ne*  passati ,  e  ne1  presenti 
tempi.  Papa  Eugenio  IV.  nella  dimora 
che  fece  in  Firenze,  avendo  risoluto  di 
fare  una  riforma  de'  Conventi  della  no- 
stra citta,  e  commesso  questo  incarico 
al  Vescovo  Traguriense,  che  era  am- 
ministratore della  Chiesa  Fiorentina  , 
questi  fece  sopprimere  le  Monache  di 
Chiarito,  e  le  unì  con  tutti  i  loro  Beni 

al 
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al  Monastero  di  Santa  Caterina  di  Ca* 
faggio  ;  ed  in  seguito  il  Papa  pose  in 
Chiarito  alcuni  Frati  Agostiniani,  che 
abitavano  in  S.  Barnaba .  Le  Monache 
stettero  dolenti  fuori  del  loro  convento 
fino  al  l.4'53**  ne^  °iual  tempo  essendo 
succeduto  a  Papa  Eugenio,  Niccolò  V. , 
questi  alle  istanze  della  Repubblica  Fio^ 
rentina  annullò  la  Bolla  di  soppressione, 
e  rimesse  nell'antico  luogo  le  Monache, 
avendo  a  ciò  deputato  il  Santo  Arcive- 
scovo Antonino»  come  suo  Commissario 
Apostolico . 

Parlando  ora  della  Chiesa  vedesi 
principalmente  nella  facciata  di  essa  V 
arme  del  Monastero ,  che  è  un  calice  , 
da  cui  sorgono  alcune  spighe  di  grano , 
e  trabocca  dal  medesimo  il  vino.  Que- 
sta impresa  è  tratta  da  una  visione  avu- 
ta dal  Beato  Chiarito  ,  la  quale  fu ,  che 
vedde  dal  Calice  uscire  alcune  spighe 
di  grano,  e  traboccare  il  vino,  volen- 
do con  ciò  il  Cielo  dare  una  promessa 
al  Beato  dell'abbondanza  di  beni  tem- 
porali ,  che  dovevano  avere  le  Monache  : 
questa  arme  del  Convento  è  posta  in 
mezzo  a  due  armi  della  famiglia  Baroa- 
celli  ;  ed  il  perchè  si  è ,  che   nell'  anno 

Tota.  IV.  Y  ig^o. 
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13^0.  fa  fatta  un  unione  del  Monaste- 
ro di  San  Bartolo  a  Gignoro  al  conven* 
to  di  Chiarito  ;  il  qual  convento  di  San 
Bartolo ,  posto  fuori  di  Firenze  nel  pia- 
no di  San  Salvi ,  era  di  Padronato  de' 
Bandini ,  e  Baroncelh  .  All'aitar  maggio- 
re di  questa  Chiesa  eravi  il  famoso  Cro- 
cifìs>o ,  detto  di  Chiarito ,  e  che  di  pre- 
sente è  nella  Chiesa  delle  Monache  di 
San  Domenico  del  Maglio .  Questa  tra- 
slocazione seguì  neir  occasione ,  che  ve- 
nendo ridotto  a  Conservatorio  il  con- 
vento di  cui  si  parla,  ed  essendovi  pas- 
sate le  Religiose  Mantellate,  che  erano 
in  via  della  Crocetta  ,  fu  la  sacra  Im- 
magine trasportata  in  detta  chieda  ài  S. 
Domenico.  Giacché  nell' articolo  di  San 
Domenico ,  non  si  è  che  accennata  la 
detta  Sacra  Immagine,  diremo  alcunché 
della  medesima  . 

Fssa  è  una  di  quelle  famose  che 
venivano  dalle  Compagnie  de'  Bianchi 
portate  precessionalmente  per  l'Italia-, 
e  fra  le  molte  queste  si  può  dire  un 
Immagine  assai  devota  e  miracolosa  . 
Fino  del  1462.  esisteva  essa  nella  Chie- 
sa delle  Monache ,  ed  abbiamo  che  vi 
fu  depositata  da  una  delie  dette  società 

de' 
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de'  Bianchi ,  i  quali  torniti  il  dì  seguen- 
te per  riprenderla  ,  non  fu  mai  loro 
possibile ,  che  potessero  alzarla  ,  impe- 
diti da  uno  straordinario  peso  ,  superio- 
re a  qualunque  forza  umana,  ond'è  che 
ivi  lo  lasciarono  ,  come  fu  conservato, 
fino,  al  predetto  traslocamento .  Questo 
Crocifisso  è  alto  quanto  al  naturale  , 
formato  di  legno,  e  con  un'  intonaco 
di  una  specie  di  gesso  colorito  ;  ha  ai 
fianchi  una  fascia  dipinta ,  che  è  di  pan- 
no ;  la  faccia  è  di  moribondo ,  ma  con 
la  bocca ,  e  gli  occhi  aperti ,  ed  il  ca- 
po alquanto  inclinato  ;  la  croce  è  in  for- 
ma di  un  tronco  con  alcuni  nodi ,  e 
posa  sopra  un  piedistallo  formato  ar  gui- 
sa di  scoglio  :  tale  è  la  descrizione  di 
questa  Sacra  Immagine  celebre  per  le 
grazie ,  e  miracoli ,  non  solo  in  tutta 
la  Toscana,  ma  nell'Italia  ancora,  e 
che  era  avuta  in  special  devozione  da 
tutti  i  Gran-Duchi  Medici  .  Altri  due 
Altari  si  vedono  in  questa  Chiesa  ,  uno 
de'quali  dedicato  alla  Vergine  Assunta, 
Pittura  dello  Stradano ,  come  pure  dello 
stesso  Artefice  è  la  dicontro  tavola,  in 
cui  è  dipinto  il  Salvatore  orante  nelL' 
Orto. 

Y  2  Ohie- 
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Chiesa  di  S.  Clkmentb  . 
CAP.     XXXV. 

Varie  sono  state  le   vicende    di    questo 
sacro   luogo ,  che  ha   cangiato    non    po- 
che volte  di    padroni ,    come    si    anderà 
divinando.  L'anno   1345.  un  tal  Gherar- 
do Bonsi ,  avendo  comprate  alcune  case 
poste  in  Via  S.  Gallo,    fece  ivi    murare 
uno  spedale ,  e  lo  raccomandò    alla  cu- 
ra   de'  Capitani    d'  Orsanmichele  :   pochi 
anni    dopo,  cioè  nel   1366.  fu  concedu- 
to ai  Frati  Agostiniani  d'AItopascio  ,  che 
tenendolo  fino  al   137^.  lo  cedettero  al- 
le Monache    Convertite    di    Fiesole  ,    le 
quali  furono  prese  sotto  protezione  dal- 
la Compagnia  della  Pietà,  eretta  in  quel- 
lo stesso  temp©  in  Fiesole ,  e  che  si  pro- 
pose   di  far  fare  il  Convento  ♦  e  quanto 
abbisognasse  per  le  dette  Convertite  :  ma 
o  che  lo   zelo   raffreddasse  appena  idea- 
ta  la  cosa ,  o  che  mancassero  le  forze , 
la  detta  Compagnia  si   sciolse   un   anno 
dopo  ,  e  le  Convertite  furono  obbligate 

ad 
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ad  abbandonare  quel  sacro  asilo .  Rima* 
sto   vacuo    lo    spedale ,    la    Signoria   lo 
dette  ad  alcune  Suore,  coli' obbligo  che 
vestissero  V  abito   di    S.  Benedetto ,   e  si 
chiamassero  le  Monache  di  San  Gherar- 
do :  così  fecero  queste  nuove  Religiose , 
e   vi   permansero    fino    al    1427.,    nella 
quale  epoca  ,  vendettero  ,  con  permissio- 
ne dell'  Arcivescovo  Amerigo  Corsini  il 
Convento,  e    l'Oratorio  di  San  Gherar- 
do ,  alla  società  di    Santa    Maria    della 
Pietà  di  Firenze,    che  era  composta  de* 
Tavolaccini  e  di  altri  addetti    al    servi- 
zio della  Signoria.  La   causa    di    questa 
vendita  non  si  trova,  onde    è    da    sup- 
porsi,  che  le  muovesse  a  ciò  fare,  o  la 
ristrottezza  del  luogo,  o  i  debiti  contrae 
ti ,  per  pagare  i  quali  fu  necessario  ven- 
dere il  convento .    Le    Monache   di   San 
Cherardo  passarono  allora  nel  convento 
di   Santa  Maria  della  Neve,  detto  delle 
Scalze,  posto  anch'esso  in  Via  San  Gal- 
lo: delle   vicende    di    queste    Monache, 
e  del  Monastero  detto  delle  Scalze  non 
occorre  parlare,  essendo  cosa   del  tutto 
lontana  dal  nostro  oggetto  :  ora  i  Tavo- 
laccini  nominati   avendo  preso    possesso 
ibi  Monastero  di  S.  Gherardo,  lo  ridus- 
sero 
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sero  in  breve  ad  uso   di    spedale    per    i 
poveri   Fratelli  della  stessa  Compagnia  , 
e  vi  posero  le    armi    del    Popolo    e    del 
comune  di  Firenze  :  fino  al  1506.  ne  fu- 
rono essi  assoluti  Padroni;    conciosiachè 
eletto  il  Soderini  Gonfaloniere  della  re- 
pubMica ,  siccome  era    amante    e    bene- 
fattore   della    religione   de'  Carmelitani , 
volendo  introdurre  in  Firenze    la    rifor- 
ma de'Carmelitani  di  Mantova,  assegnò 
a  questi  il  detto  Spedale  di    S.   Gherar- 
do ,   stato    nuovamente    rifabbricato    dai 
Tavolaccini ,  e  nominato    col    titolo    di 
San  Clemente  :  i  Carmelitani  non  lo  go- 
dettero però  molto  ,  stantechè  nel    1 508. 
vennero  trasferiti  in  San  Barnaba,  ed  al- 
lora lo    spedale    tornò    a*  Tavolaccini ,  i 
quali  non  amando    molto    tali    pennute 
stimarono  meglio  di  vendere  lo  spedale, 
e  dividersi  la  somma ,  come  fecero    nel 
1513.  avendolo  comprato  le  Canoniches- 
se  regolari  del  Monastero  di  San  Barto- 
lommeo  d'Ancona . 

Queste  Canonichesse  furono  spinte 
a  venire  in  Firenze  da  Papa  Leone  X. 
che  desiderando  di  porre  tale  istituto 
nella  sua  Patria  le  invitò,  e  concedè  lo- 
ro lo  Spedale  di    S.  Clemente  suddetto-^ 

esse 
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esse  con  santa  gioia  presero  possesso  del- 
la nuova  abitazione ,  e  pensarono  di  ivi 
pure  dilatare    il    loro    Ordine    religioso  ; 
essendo  però  sopravvenute  le  guerre  che 
afflissero  la  bella  Firenze,  le  Canoniches- 
se  molto  intimorite  domandarono  la  gra- 
zia a  Clemente  VII.  di   tornare    al    loro 
antico    asilo    in    Ancona  ;     ed    avendola 
ottenuta  venderono  il  Convento  alle  Mo- 
nache Agostiniane  dette  della  Misericor- 
dia di  San  Marco  Vecchio  :  lo  strumen- 
to di  questa    vendita    è    del    29.    Luglio 
1528,   Il  contratto  non    fu    però    appro- 
vato   dalla   Signoria  ,    credendo    essa   di 
aver  delle  ragioni  sullo    spedale    già    di 
San  Gherardo  ,  perchè  apparteneva  a'suoi 
Tavolaccini ,  e  non   facendo    conto   dei 
denari  contanti ,  e  corsi ,  proibì  alle  mo- 
nache della  Misericordia    di   tornare  in 
San  Clemente  ,   e   vi    pose   le    Monache 
Francescane    dell'  Arcangelo    Raffaello: 
queste  religiose  obbedendo   al    comando 
della  Signoria    entrarono    nel    convento 
di   San  Clemente,  e    vi    abitarono    fino 
al  1538.   E'  da  credersi    che    in    questa 
dilazione    di   tempo    le    Monache    della 
Misericordia  non  stessero  quiete  ,  ma  fa- 
cessero presenti  le  loro  ragioni  ai  Duca 

Co- 
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Cosimo  Primo  ;  infatti  nel  1538.  questo 
Sovrana  trasferì  per  allora  le  Monache 
dell'Arcangelo  Raffaello  nel  vacante  con- 
vento di  Santa  Lucia  popolo  di  S.  Fre- 
diano, ed  in  conseguenza  le  vere  pa- 
drone ebbero  il  convento  di  San  Cle- 
mente nel  quale  pacificamente  entra- 
rono . 

Per  dire  qualche  cosa  di  queste 
Monache ,  che  lo  hanno  fino  alla'  no- 
stra età  posseduto  ,  riporteremo  in  estrat- 
to un  ricordo  della  loro  origine,  la- 
sciato dal  Priore  del  già  Convento  di 
San  Gallo ,  Fra  Antonio  Dulciati  :  egli 
così  dice .  Da  Francesco  Tanini  Citta- 
dino Fiorentino  nacquero  sei  figUé,una 
delle  quali  si  chiamò  Antonia ,  e  fu  mo- 
glie di  Bernardo  de' Pulci  Gentiluomo 
Fiorentino:  dopo  i£.  anni  rimasta  ve- 
dova, ispirata  da  Dio  volle  abbracciare 
lo  stato  religioso,  e  con  tal  risoluzione 
si  portò  il  primo  di  gennaio  del  1500. 
al  Convento  di  Santa  Maria  di  S.  Gal- 
lo ,  fuori  della  Porta  di  tal  nome  ,  abi- 
tato da' Frati  Romiti  Agostiniani,  ed  in 
esso  prese  l'abito  di  S.  Agostino  per  ser- 
vire a  Dio  nell'osservanza  di  queir 
Istituto,  e  colla  sua  dote  avendo  com- 
prata 
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prata  una  casa  fuori  della  medesima 
porta,  dirimpetto  al  Monastero  di  La- 
po ,  in  essa  si  racchiuse  con  alcune  don- 
ne, il  dì  26.  Febbraio  del  1500.,  sotto 
lo  spiritual  governo  di  que'  Religiosi  M* 
A  questo  racconto  si  può  aggiugaere ,  che 
morta  la  fondatrice  si  accrebbe  talmen- 
te il  numero  di  queste  Pinzochere  ,  che 
pensarono  di  ridurre  la  casa  ad  uso  di 
Convento ,  come  fecero ,  avendo  altresì 
ottenuto  un  Breve  da  Giulio  II.  per  ve- 
stire abito  Monastico ,  aver  regola ,  e 
formar  clausura",  in  conseguenza  furo- 
no riconosciute  per  vere  Monache  dell' 
Ordine  Agostiniano  . 

Arrivate  al  possesso   del  Monastero 
di    San    Clemente ,    fu    questo    in    vari 
tempi  ristaurato,  mediante    non  solo  le 
particolari  elemosine  ,    e    donativi ,    ma 
altresì  per    le    beneficenze    del   Grandu* 
ca  Cosimo  ,  e  di  Leonora  di  Toledo  sua 
moglie  ;  e  queste  beneficenze    provenne- 
ro in  gran  parte  per  essersi    fatta    Mot 
naca  in  esso  Convento  Porzia  de'  Medi- 
ci figlia  naturale    di    Alessandro    Pi  imo 
Duca  di    Firenze.    Vi    è    nel    Convento 
un  Oratorio,  che  si  trova  così  descritto» 
v  Oratorio  a  terreno  ,  ove  si  venera  so- 
pra 
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pra  T  Altare  una  sacra  ,  e  miracolosa  Im- 
magine di  Gesù  Crocifisso  :  le  pareti  so- 
no dipinte  a  fresco  ,    e  rappresentano  i 
Misteri  principali  della  vita  del    nostro 
Redentore  *,  tra  un  Mistero  ,  e  l'altro  vi 
sono  de'  Profeti,  e  delle  Sibille,  con  mot- 
ti a    ciascuna    figura    presi    dalla   Sacra 
Scrittura ,  e  nella  parete   di    faccia    ali* 
Altare  si  vedono  alcuni  ritratti  de'  Me- 
dici dentro  assai  vaghi  ovati .  Nei    pri- 
mo vi  è  il  Duca  Cosimo  con  le  parole 
Magnus  Cosmus    Fiorentine    Dux    II.    nel 
secondo  la  sua  moglie    col    titolo    Eleo- 
nora a  Toleto  Cosmi   Uxor  :  nel  terzo  un 
giovanetto    col    nome ,     Arnaldus    Cesmi 
Filini  :  nel  quarto  un  altro  giovanetto , 
e  dice   tranciscus  Cosmi  Filius'.   seguono 
in    altri    ovati    due    giovinetti    co'  nomi 
Gartias  Cosmi  FU  •>    e    riéll'  altro    hban- 
nes  Cosmi  FiL  nell'  ultimo    ovato    è    di- 
pinta una  donna  velata ,  con  queste  let- 
tere attorno;  Soror  Port;a    Me  dice  s    Fio- 
rentine Ducis  burniti s  serva  ,  et  eins  Pro- 
genies  :  Tutta  questa  pregiatissima    one- 
ra è  lavoro  del  celebre  Pittore  Giovan- 
ni Stradano ,  che    meriterebbe    al    certo 
di  esser  pubblica,  ed   a    benefizio    delli 
Studiosi  della  Pittura. 

Pas- 
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Passando  alla  Chiesa  fa    consacrata 
dall'  Arcivescovo    e    Cardinale    Alessan- 
dro de'  Medici  il  dì  13.  Settembre   1584. 
All'  Aitar  maggiore  vi  è  una   tavola  di 
Santi  di  Tito  ,  ricca  di   ornato    posto  a 
oro,  e  nella  quale  è  espresso    San    Cle- 
mente   con    molte    figure    attorno  :    alla 
Cappella  a  mano  dritta    vi  è  un    Santo 
Agostino  ,  pittura  di  Iacopo  da  Pontor- 
mo,  nella  quale  sono  graziosissimi    due 
puttini  nudi ,  che  volano  in  aria .   Final- 
mente diremo  che  si  conservano  in  essa 
Chiesa  due   insigni    Reliquie ,    che    sono 
nei  Tabernacoli   che    pongono    in    mez- 
zo   V  Aitar    maggiore  :    in    quello    dalla 
parte  dell'Epistola   vi  è  il  braccio  di  S. 
Valentino  Prete,    e  Martire-,    e    nell'al- 
tro si  conserva  la  mascella  ài  San  Cle- 
mente Papa  e  Martire ,  portatavi    dalla 
nominata  Compagnia  de'  Tavolaccini ,  e 
dalla  quale  la  Chiesa    fu    appellata  col 
nome  di  San  Clemente,  illustre  e  gran 
Pontefice . 


San- 
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Santa  Caterina  degli   abbandonati  , 
C  A  P.     XXXVI. 

Q  Uesta  pia  Istituzione  ,  che  al  presen- 
te serve  per  scuola  fra  le  pubbliche  di 
Firenze  è  di  antica  origine ,  ed  ha  sof- 
ferte varie  vicende:  ebbe  dapprima  il 
jiome  di  Santa  Caterina  al  Mugnone  per 
causa  del  passo  di  questo  fiume,  che 
traversava  di  li  pochi  passi  lontano  ;  era 
di  padronato  del  Capitolo  di  Santa  Re- 
parata ,  che  nel  13-29.  la  concedè  ad 
alcune  Suore ,  o  sia  Monache  Agostinia- 
ne :  a  queste  Monache  furono ,  circa  al 
1435.  riunire  quelle  di  Chiarito,  e  di 
S.  Lucia  dello  stesso  ordine  Agostiano  ; 
ma  questa  unione  portò  lo  scompiglio 
nel  Convento ,  poiché  rilassato  nell*  or- 
dine ,  fu  soppresso  da  Innocenzo  Vili, 
verso  la  fine  dello  stesso  secolo .  Tor- 
nato il  dominio  ne*  Canonici  del  Duo- 
mo ,  dettero  la  Chiesa  e  il  Monastero  a 
Frati  di  San  Girolamo  di  Fiesole:  ma 
questi  amando  più  il  ritiro,  che  la  pom- 
pa 
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pa,  abbandonarono  la  città  poco  dopo, 
e  nel  1500.  tornarono  al  loro  romitorio 
a  Fiesole  .  Allora  i  Canonici  pensarono 
a  servirsi  di  quella  fabbrica  per  loro 
uso,  come  in  fatti  per  lo  spazio  di  an- 
ni 30.  fu  da  essi  occupata  a  vicenda 
per  villa  di  sollievo  :  essendo  poscia  sta- 
to rovinato  il  Monastero  delle  Monache 
di  S.  Umiltà  alla  porta  a  Faenza ,  quel- 
le Religiose  vi  tornarono  per  alcun  tem- 
po ,  finché  furono  collocate  altrove  ;  in 
seguito  i  Padri  Minori  Osservanti  lo  eb- 
bero per  qualche  poco,  servendo  questo 
Convento  quasi  d'  Ospizio  alle  ambulan- 
ti Religioni  .  Passati  i  Frati  ài  S.  Fran- 
cesco nel  Monastero  di  Ognissanti,  fa 
conceduto  il  Convento  a  Monaci  Sco- 
petini  di  S.  Salvatore ,  che  si  trovavano 
senza  asilo,  per  essere  stato  il  primo 
loro  Convento  rovinato  nell'  assedio  del 
1527;  ed  il  secondo  fatto  rovinare  da 
Cosimo  Primo  quando  volle  fare  le  for- 
tificazioni dalle  mura  di  S.  Piero  in 
Gattolino .  Questi  Monaci  avendo  avu- 
to altro  asilo,  si  trova  che  i  France- 
scani tornarono  a  Santa  Caterinr  ,  ove 
stettero  fino  al  1554.  nel  qual  teóipo 
stabilimente    passarono     fa    Ognissanti, 

per- 


350  FIRENZE 

permutando  il  Convento ,  e  venendo  in 
S.  Caterina  i  Frati  Umiliati ,  che  si  era- 
no ridotti  in  piccol  numero  Questi  Re- 
ligiosi vi  abitarono  fino  al  1570  epoca 
nella  quale  il  Pontefice  San  Pio  V  abo- 
lì per  motivi  gravissimi  P  Ordine  degli 
Umiliati  .  Con  tal  circostanza  tutti,  i 
loro  beni  vennero  applicati  alla  Religio- 
ne de'  Cavalieri  di  Santo  Stefano  ,  che 
ne  formò  una  Commenda  appellata  di 
Santa  Caterina ,  la  quale  donò  in  per- 
petuo alla  famiglia  de' Covi  da  Brescia. 
Questo  passaggio  libero  nella  Religione 
di  S  Stefano  dimostra  che  il  Capitolo, 
o  Canonici  di  S.  Maria  del  Fiore  ave- 
vano del  tutto  perduto  V  jus  sulla  Chie- 
sa e  Convento  ,  poiché  non  troviamo  , 
che  facessero  alcuna  domanda  in  con- 
trario . 

Possedendo  la  Commenda  Covi  la 
Chiesa  e  Convento  di  Santa  Caterina, 
avvenne ,  che  la  pia  Istituzione  di  rac- 
corre  i  fanciulli  abbandonati  sotto  la 
tutela  de'  Capitani  di  Santa  Maria  del 
Bigailo ,  crescer  facend©  il  numero  di 
essi ,  fu  pensato  da'  Capitani  predetti  di 
comprare  questo  stabile  per  farne  uno 
Spedale  :  in  fatti  convenuti  nella  com- 
pra, 
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pra,  colla  licenza  del  Gran  Maestro, 
fu  questa  eseguita  nel  1 591.  per  la  som- 
ma di  44.00.  scudi.  In  tal  guisa  il  Con- 
vento fu  abitato  dagli  abbandonati ,  che 
dettero  il  nome  alla  Chiesa.  Nel  1615. 
il  Magistrato  del  Bigallo  vi  fece  fabbri- 
care di  pianta  un  Convento  per  le  ra- 
gazze similmente  abbandonate  ;  e  que- 
sti due  Santi  Istituti  si  mantennero  fino 
alli  scorsi  anni ,  ne'  quali  venendo  sop- 
pressi passarono  le  fanciulle  in  altra 
abitazione  posta  nell'  antica  Residenza 
de'  Capitani  del  Bigallo  sulla  Piazza  di 
San  Giovanni.  Il  Convento  fa  ridotto 
ad  uso  della  Fabbrica  del  tabacco  ;  ed 
in  una  parte  di  esso ,  con  aggiunte  vi 
si  stabilì  una  scuola  per  le  ragazze  po- 
vere . 

La  Chiesa  è  di  semplice  antica  strut- 
tura :  vi  è  una  Cappella  di  Santa  Cate- 
rina Vergine ,  e  Martire ,  con  una  ta- 
vola di  Giovanni  Martinelli  ,  che  vi  ef- 
iìgiò  lo  sposalizio  della  stessa  Santa:  vi 
seno  due  altre  Cappelle  con  due  sacre 
e  venerande  pitture  antiche  :  in  quella  a 
mano  dritta  vi  è  un  Immagine  di  Aia- 
ria  SS.  dipinta  sull'  asse ,  ed  è  dedicata 
al  Rosario  ;  nell'  altra  si  adora  un  Im- 
ma- 
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magine  dei  SS  Crocifisso,  molto  divo- 
ta, ed  esprimente:  l'Aitar  Maggiore  è 
isolato ,  e  si  osservano  lateralmente  due 
nicchie  entrovi  le  statue  di  S  Zanobi , 
e  Santo  Antonio ,  non  disprezzevoli . 

Escendo  fuor  della  Chiesa  vi  è  di 
contro,  o  poco  lontano,  la  Stanza  mor- 
tuaria ,  eretta  nell'  occasione  del  nuovo 
stabilimento  de*  Campi  Santi;  e  quivi  si 
depositano  ogni  sera  i  cadaveri  degli 
estinti  di  questa    città  di  Firenze. 

Non  convien  tralasciare  altresì  di 
ammirare  un  Tabernacolo  sulla  canto- 
nata di  Via  San  Zanobi,  opera  a  frc  ■ 
sco  di  Domenico  Puiigo ,  nel  quale  es- 
presse la  Vergine  gloriosa  col  figliuolo 
in  collo  ,  che  sposa  Santa  Caterina  . 
Questa  strada  era  anticamente  nomina- 
ta via  mozza  ,  dicendo  il  Borghini  , 
che  il  detto  Tabernacolo  è  posto  sul 
canto  di  via  mozza  da  Santa  Cate- 
rina * 


Chie- 
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Chiksa  e  Monastero   di  S  OìNOFKio 

DETTO    Di    FuLiGNQ. 

CAP.    XXXVII. 

D  A  tre  denominazioni  di  questo  Sacro 
luogo  si  ricavano  le  varie  vicende  del 
medesimo ,  e  le  istoriche  sue  notizie  .  I 
nomi  son  questi  .  Convento  di  S  Ono- 
frio .  Convento  delle  Contesse  .  Conven- 
to delle  Monache  di  Fuligno  .  E  quan- 
to al  primo  troviamo,  che  nel  1390. 
era  già  in  piedi  questo  Monastero ,  es- 
sendovi Abbadessa  e  Monache  sotto  il 
titolo  di  Santo  Onofrio  di  Firenze  po- 
sto in  Campo  Corbolini .  Da  quest'epo- 
ca passiamo  al  1430=  nel  qual  tempo 
vi  entrarono  le  Monache  del  Terz'  Or- 
dine di  San  Francesco  di  Fuligno.  Lo 
stabile  era.  già  passato ,  non  si  sa  co- 
me ,  in  possesso  delle  Monache  di  San 
Martino  di  Firenze,  allora  fuor  delle 
mura,  e  da  queste  fu  venduto  alla  no- 
bil  Donna  Ginevra  d'Aibertaccio  degli 
Alberti,  con  intenzione  di  collocarvi, 
Tom.  IV*  Z  co- 
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come  face  le  Religiose  Francescane  pre- 
dette: in  firti  essendo  giunte  da  Fuli- 
gno  due  di  queste  reverende  Madri,  cioè 
Suor  OnofHa  de'  C  mi  d' Abruzzo  ,  e  Suor 
Giovanna  d'  Onofrio  degli  Onofri  en:ra- 
rono  nel  preparato  Monastero,  seguire 
da  alquante  Fiorentine:  da  tale  avveni- 
mento il  luogo  pio  acquistò  gii  altri  due 
nomi ,  cioè  il  Convento  delle  Conresse 
delle  prim^  Fondatrici  ,  e  poscia  di  Fu- 
lìgno  ,  dal  luogo  di  dove  erano  venate 
le  Religiose;  e  questo  ultimo  nome  è 
stato  quello,  che  si  è  mantenuto  fino 
ai  predente . 

Annessa  all'  antico  Monastero  era- 
vi  la  Chiesetta  ;  ma  questa  fu  inclusa  e 
incorporata  nelle  nuove  fabbriche  del 
Convento,  e  si  crede  che  fosse  ove  è 
quel  muro  che  ha  forma  di  facciata  di 
Chiesa,  con  finestre  rimurare  ec.  Il  Ma- 
gnifico Lorenzo  de  Medici  beneficò  quo- 
sro  luogo  pio  facendovi  fabbricare  il 
dormentorio ,  ed  altri  Benefattori  lo  han- 
no pure  accresciuto  in  diversi  tempi, 
fra  quali  Eleonora  degli  Albizi  ,  Suor 
Virginia  Amadori,  ed  altri 

Descrivendo  la  moderna  Chiesa ,  la 
facciata  di  essa  ha  una    porta  di  pietra 

con 
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*on  vaga  architettura,  e  sopra  l'archi- 
trave si  vede  scolpito  in  marmo  il  San- 
tissimo nome  di  Gesù  :  al  di  dentro  sai- 
la  po"ta  è  collocata  Tarme  de*  Mormo- 
rai Fon  latori ,  che  è  una  sesta  in  cam- 
po bianco,  e  nero.  Tre  Altari  sono  in 
questo  Tempio:  all'  Aitar  maggiore  vi 
è  una  tavola  rappresentante  1'  Assunzio- 
ne di  Maria  Santissima,  con  i  dodici 
Apostoli  intorno  al  sepolcro  :  la  pittura. 
è  bella,  ma  d'incognito  autore:  alla 
Cappella  dalla  parte  del  Vangelo  vi  è 
una  bellissima  pittura  di  Lodovico  Ci- 
goli ,  esprimente  San  Francesco  in  atto 
di  ricevere  le  stimate.  Di  questa  pittu- 
ra Filippo  Baliinucci  scrive  l' appresso 
memorabile  fatto., 

„  Hanno  le  Monache  di  S.  Onofrio 
dell1  Ordine  Serafico,  dette  di  Fu'isno  , 
nella  loro  Chie  a,  non  lungi  dalia  For- 
tezza da  basso,  una  stupen  la  tavola  di 
mano  di  Lodovico ,  ove  è  rappresentato 
S.Francesco  in  atto  di  ricevere  le  Stima- 
te, cui  per  esser  vivo  altro  non  manca, 
che  il  respirare ,  giacché  vede  o?ni  uo- 
mo, che  ha  indegno,  che  avenioìo  fi- 
gurato F  artefice  ,  rapito  in  dolcissimo 
estasi  di  amor  Divino,  volle  farlo  vìvo 
Z  à  sì, 
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sì,  ma  non  parlante,  e  veramente  Io 
fece  vivo,  e  pariante  pur  troppo,  men- 
tre seppe  fare  apparire  in  quei  volto 
affetti  chiarissimi  delle  grandi  voci  del 
suo  cuore  ,  arso  da  divino  fuoco  .  Han- 
no quelle  Aladri  per  tradizione,  che  il 
Cigoli  dopo  aver  formata  1'  idea  di  queir 
opera.,  e  fattone  il  disegno,  e  forse  an- 
che abbozzatala ,  desiderando  egli  di 
eleggere  per  la  testa  del  Santo,  un  aria 
devotissima,  e  per  quanto  fosse  stato 
possibile  somigliante  il  vero,  se  ne  stes- 
se in  forte  pensiero;  quando  battè  alla 
porta  di  sua  casa  un  povero  pellegrino 
domandando  limosina ,  e  che  il  Cigoli 
fissandogli  bene  gli  occhi  addosso  ,  ri- 
conoscesse quel  volto,  accomodato  ap- 
punto quanto  abbisognava  per  lo  suo 
quadro ,  onde  chiamatolo  in  casa ,  e 
ben  ristoratolo  di  cibo  alia  propria  men- 
sa ,  lo  tenesse  al  naturale  per  la  testa 
del  Santo ,  e  fattone  il  ritratto  in  picco- 
la tela,  l'originale  del  quale  con  sette 
altre  teste  di  vecchi  conserva  il  Mar- 
chese Filippo  Corsini ,  traessene  la  di- 
vota immagine,  che  vede  ognuno  con 
'Stupore.  Soggiungono,  che  il  Pellegri- 
no dopo  aver  servito  al  bisogno  1'  ospi- 
te 
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te  suo ,  con  buon  modo  si  partisse  da 
quella  casa,  e  che  non  più  ne  dal  Ci- 
goli, ne  da  altri  si  rivedesse.  Può  es- 
sere, che  questo  successo  fosse  cosa  me- 
ramente naturale  ;  ma  pure  noi  sappia^ 
mo  non  solo  esser  possibile  a  Dio  Fono  • 
rare  i  suoi  Santi  con  modi  miracolosi; 
ma  quando  ciò  fosse  seguito  per  opera 
saprannaturale  ,  sappiamo  ancora  ,  che 
questa  non  sarebbe  stata  la  prima  vol- 
ta, che  alle  formazioni  di  esse  Sacre 
Immagini  fosse  concorsa  la  Divina  Prov- 
videnza a  fare ,  che  potesse  il  Cigoli 
trovare  un  volto  ,  in  cui  concorsero  qua- 
litadi  da  non  poter  essere  mirato  senza 
divozione,  e  compunzione  „. 

Dicontro  a  questa  Cappella  vi  è  1* 
Altare  con  tavola  del  Ligozzi ,  che  effi- 
giò T  ÀdorazioRe  de'  Magi ,  ed  è  fatta 
nei  1598  come  si  legge  in  una  scarpa 
del  Re  genuflesso ,  ove  è  ancora  il  no- 
me del  Pittore  .  La  volta  è  dipinta  dal 
Padre  Galletti  Teatino,  che  vi  fece  Ma- 
ria Santissima  in  gloria,  con  appiè  tre 
Santi  dell'  Ordine  Serafico ,  e  sopra  in 
una  nuvola  il  Santo  Eremita  Onofrio 

Per    ultimo    accenneremo,    che    al 
muro  della  Clausura  di  questo  Conven- 
to 


S59        t  ì  *  n  ti  z  * 

to  in  via  Tedesca  vi  è  un  bel  Taber- 
nacolo fitto  da  Andrea  della  Robbia, 
nel  onale  si  rappresentano  la  Vergine 
con  Gesù  Bambino  in  braccio ,  ed  appiè 
un  San  Giovannino,  da' lati  S.  Iacopo» 
S  Lorenzo ,  S.  Barbera ,  e  Santa  Cate- 
rina ;  nella  Ghirlanda  sonovi  altri  San- 
ti ,  cioè  S.  Bastiano ,  S.  Rocco ,  S.  An- 
tonio Abate ,  S.  Filippo  Benizi  ,  S.  Za- 
nobi  ec  Tutto  il  lavoro  è  di  terra  in- 
vetriata, ed  è  de' belli  del  detto  Profes- 
sore. Vi  è  altresì  la  memoria  di  chi 
fece  fare  questo  Tabernacolo,  espressa 
in  questi  termini. 

Questo  devoto  Tabernacolo  hanno  fatto  fé" 
re  gli  uomini  del  Reame  di  Biliemme 
posto  in  via  Santa  Caterina.   1522. 

Il  Reame  di  Biliemme  era  una  del- 
le primarie  Potenze ,  o  Brigate  della 
città  di  Firenze.  Queste  Brigate  raccon- 
ta l'Ammirato  che  furono  introdotte  dal 
Duca  d'Atene  per  guadagnarsi  la  plebe, 
e  distrala  dal  pensare  agli  affari  del 
Governo:  ma  il  Villani  pare  che  accen- 
ni essere  stato  un  uso  molto  antico, 
rammentando   una   beila  ,  e  ricca  Com- 

pa- 
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pagnìa  chiamata  dell' ^«w,  che  si  for- 
mò per  S.  Giovanni  Tanno  1283  ,  e  nel- 
la quale  intervennero  mille  giovani ,  ve- 
stiti al  un  modo  medesimo,  in  Borgo 
Sanca  Felicita .  Le  Potènze  erano  dun- 
que alcune  radunate  di  popolo  sotto  un 
capo  ,  e  sotto  uno  stendardo ,  e  con 
certe  divise ,  che  in  diversi  luoghi  della 
città  si  azzurFavano  insieme  con  gran- 
dissima gara  ed  emulazione ,  ciaschedu- 
na nella  loro  propria  residenza ,  o  più 
inieme  ne*  luoghi  più  frequentati  della 
citta  per  giostrare  e  rappi^enrar  qual- 
che fatto  .  I  capi  «addetti  avevano  il 
noma  d' Imoeradori ,  di  Principi ,  e  di 
Signori  di  Paesi  però  fantastici,  ed  in- 
ventati a  capriccio  ,  o  dall'esercizio  del 
loro  mestiero  o  del  luogo. 

Nel  1558.  Si  trova  ricordo  che  fos- 
sero cresciute  fino  iti  trenta  ;  ed  ecco  il 
catalogo  di  quelle  di  cui  si  teneva  con- 
to dalla  vigilanza  di  Averardo  de  Medi- 
ci ,  Commissario  delle  Bande,  in  tempo 
di  Ferdinando  Primo . 

L' Impera  dorè  del  Prato . 

La  Citta  Rossa,  di  Sant'Ambrogio. 

La  Mela  in  via  Ghibellina. 

La  Nespola,  al  Ponte  Vecchio  da 
Santa  Felicita.  Il 
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Il  Canto  a  Monteloro ,  e  alia  Ca- 
tena . 

La  Cornacchia ,  de'Gartolai . 

Il  Carroccio ,  in  Mercato  nuovo . 

La  Pecora,  da  Lanaiuoli 

Biliemme,  i  Tessitori  di  lana  da  S. 
Bernaba. 

Il  Re  della  Macine  . 

Il  Re  del  Gallo. 

Il  Re  del  Tribolo ,  in  via  de'Servi . 

Il  Signor  della  Graticola ,  da  San 
Lorenzo . 

L  Re  del  Covone  da  S.  Giovanni. 

Il  Principe  della  Dovizia,  in  Mer- 
cato vecchio . 

Il  Re  Piccino ,  dal  canto  del  Giglio. 

La  Spiga ,  alla  piazza  del  Grano  . 

Il  Re  dc'Batti ,  i  Battilani . 

La  Corona ,  da  S.  Pancrazio . 

I  Cimatori,  dalle  Farine. 
La  Rondine ,  da  S.  Frero . 

II  Signor  delia  Biscia  ,  da  S.  Ste- 
fano . 

L'Olmo,  i  Lavoratori  da  San  Nic- 
colò di  là  d'Arno . 

La  Colomba ,  ia  Camaldoli . 

La  Gatta  ,  a  San  Pier  Gattolino . 

Que'  delle  Convértke ,  al  Canto  al- 
la Cuculia .  Qu# 
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Que    di  Borgo  S.  Friano ,  al  Punte 
alla  Carraia ,  di  q'jk  ,  e  di  là . 

Durarono  queste  Potenze  fino  a  cir- 
ca il  1600.  essendo  stato  poco  avanti 
posto  freno  alla  loro  vana  potenza ,  stan- 
techè  si  erano  avanzate  a  taglieggiare 
le  botteghe ,  angariare  i  passeggieri ,  e 
far  delle  pericolose  disfide  :  l'ultima  lo- 
ro sfarzosa  comparsa  fu  nelle  magnifi- 
che nozze  della  Principessa  Eleonora  col 
Principe  di  Mantova  ,  Don  Vincenzo 
Gonaga  nel  15B2  avendo  allora  dato 
il  Gran-Duca  Francesco  I.  un  donativo 
di  Scudi  800.  alle  Potenze  perchè  fe- 
steggiassero ,  e  facessero  a'  sassi  in  Via 
larga;  nel  che  obbedirono  a  segno  ta- 
le ,  che  se  non  accorreva  la  Guardia  de' 
Lanzi  armati  di  corsaletto  ,  e  celata , 
sarebbe  seguita  un*  immensa  strage  ;  es- 
sendone però  molti  restati  morti,  e 
feriti  . 


Mo- 
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Monastero  di  S.  Lucia  . 

CAP.   XXXVIII. 

Tornando  alquanto  indietro,  parliamo 
del  Convento  di  Santa  Lucia  dell'Ordi- 
ne de'  Domenicani  posto  in  via  S.  Gal- 
lo L'Epoca  di  questo  Convento  è  dei 
IQ9.2.,  nel  guai  tesipo  vi  vennero  ad 
abitare  le  Suore  del  Terz'  Ordine  della 
Penitenza  di  San  Domenico  ,  poste  nella 
Terra  del  Borgo  a  S.  Lorenzo  in  Mu- 
gello: queste  Suore,  che  si  dissero  poi 
le  Monache  di  Snnta  Arnem,  dal  nome 
della  Chiesa  ,  farca  loro  fabbricare  dal 
Vescovo  di  Firenze  Gio  Mangiadori, 
ad  onore  di  Dio  ,  e  della  S  Martire 
suddetta,  essendo  cresciute  di  numero, 
pensarono  di  trasferirsi  a  Firenze  per 
loro  maggio*  comodo  ,  e  profitto  ;  a  que- 
sto effetto  comprarono  alcune  case  nel 
Popolo  di  S.  Lorenzo ,  luogo  dstro  al 
Canto  di  Croce  di  Via ,  per  fabbricarvi 
il  Monastero;  ma  essendo  insorta  lite 
col  Capitolo  di  S.  Lorenzo  per  la  pre- 
tesa. 
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tesa  giurisdizione,  questa  controversia 
durò  fino  al  predetto  anno  1292.  nel 
quale  quietate  le  parti ,  potettero  le  Mo- 
nache di  S.  Agnesa  far  porre  la  prima 
pietra ,  che  fu  solennemente  gettata  nei 
fondamenti  da  Filippo  Vescovo  di  Fie- 
sole .  facendo  le  veci  di  Andrea  de  Moz- 
zi Vescovo  Fiorentino  che  era  infermo: 
questa  funzione  seguì  il  dì  il.  di  Feb- 
braio, e  fu  intitolata  la  nuova  Chiesa, 
Santa  Lucia  di    Camporegio . 

Fino  al  Secolo  XV.  si  mantennero 
queste  Religiose  in  possesso  del  loro  Mo- 
nastero :  ma  qual  si  fosse  la  causa  fa 
compreso  nella  riforma  ecclesiastica  fat- 
ta in  Firenze  da  Eugenio  IV. ,  ed  in 
conseguen  za  rimase  soppresso  il  convento 
di  Santa  Lucia ,  e  le  Monache  vennero 
trasferite  a  Santa  Caterina  delle  Ruote; 
e  per  non  lasciare  la  Chiesa  e  il  Mona- 
stero di  Santa  Lucia  abbandonato  ,  lo 
stes?o  Pontefice  lo  dette  a'  Padri  Carme- 
litani, che  vi  tornarono  pd  abitare,  e  vi 
stettero  imo  aJ  14*0.  circfa,  essendo  mor* 
to  in  Santa  Lucia  il  Beato  Angiolo 
Mazzinghi . 

Nel  »44C.  dimorando  ancora  in  Fi-» 
t«nze  il  predetto  Papa  concedè   il   Mq* 

ni- 
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nastero  di  cui  si  parla  ,  a  certe  Suore 
del  Terz'  Ordine  delia  Penitenza  di  San 
Domenico ,  che  abitavano  sparse  per  la 
Città ,  ed  erano  venute  da  Roma  .  En- 
trate in  questo  convento  ,  ne  prese  la 
direzione  il  Santo  Religioso  Antonino , 
che  fu  poi  Vescovo  di  Firenze,  e  vi 
stabilì  la  Priora,  il  tutto  però  senza 
clausura  ,  e  come  semplici  Suore  .  Nel 
1484.  essendo  Priore  di  S.  Marco,  Fra 
Girolamo  Savonarola,  fu  a  sua  petizio- 
ne, colle  elemosine  di  molte  Gentildon- 
ne Fiorentine  ampliato  il  Convento;  fu 
rifatta  la  Chiesa ,  voltando  la  porta  di 
essa  in  Via  San  Gallo,  e  del  tutto  ri- 
modernata la  fabbrica -,  quindi  nel  1495 
dette  un  vero  abito  di  Monache  alle 
Suore,  con  lo  scapolare,  e  velo  nero,  ag- 
giunse la  clausura ,  ed  il  non  mangiare 
mai  carne  ;  e  nel  dì  3.  Febbraio  avendo 
loro  fatta  fare  professione  le  rinchiuse' 
in  Convento  . 

Si  può  osservare  in  questa  Chiesa 
un  Cristo  morto ,  di  mano  di  Francesco 
Rustici  :  altre  Cappelle  vi  sono  nellat 
clausura  con  rilevanti  memorie  :  e  prin- 
cipalmente in  una  di  esse  evvi  un  Cro- 
cifisso dipinto  in  tela ,  che  era  del  cita» 

to 
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to  Fra  Girolamo  Savonarola ,  ed  una 
Immagine  di  Maria  Vergine ,  quella  ap- 
punto che  i  Fanciulli  portavano  in  pro- 
cessione per  la  città  per  ordine  dello 
stesso  Religioso  :  in  altra  Cappella  vien 
altro  divoto  Crocifìsso,  che  si  dice  ave- 
re oprato  molti  prodigi:  nella  Cappella 
dell'  Orto  si  vede  una  Vergine  Maria 
col  figlio  in  collo ,  e  due  Santi  attorno  , 
fatti  ài  terra  cotta  della  Robbia:  final- 
mente suir  altare  del  coro  delle  Mona- 
che si  adora  una  spina  del  Signore  le- 
gata in  argento,  ed  un  pezzo  del  legno 
della  Santa  Croce  in  un  Reliquiario  an- 
tico; il  qua!  pezzo  di  legno  era  di  Leo- 
ne X.,  e  fu  rubato  da  incognita  perso- 
na nei  tempo  delia  sua  morte,  e  poscia 
per  scrupolo  di  coscienza  consegnato  al 
Padre  Roberto  da  Gagliano  dell'  Ordine 
di  San  Marco,  da  cui  venne  donato  al- 
le Monache  di  S.  Lucia ,  che  con  con- 
cessione Pontifìcia  se  lo  ritennero . 

Oltre  le  dette  Reliquie  hanno  que- 
ste Reverende  Madri  due  Sacre  Imma- 
gini, cioè  una  di  Santa  Antonino,  pei 
cui  mezzo  ha  il  Signore  Iddio  operati 
de' Miracoli;  ed  un  di  voto  Ecce  Homo  : 
la  quale  effigia  vi  è  tradizione  che  fos- 
se 


$66  f  T   R    E    V   Z    t 

se   veduta  da  tutte  le  Religiose  bagnata. 
di  sudore    nel    tempo    della    infelice  in- 
gannata Faustina, e  del  suo  falso  Diret- 
tore Canonico  Ricasoli. 


Chiesa  e  Monastero  di  S.  Giuliano  . 
CAP.   XXXIX. 

Da  un  tal  Bartolo  dì  Cìno  Benvenuti 
Mercante  assai  ricco  del  Popolo  di  San- 
ta Lucia  d  Ognissanti ,  si  ripete  la  fon- 
dazione di  questo  Monastero  :  egli  lasciò 
per  testamento  che  si  facesse  un  Mona- 
stero ,  con  Chiesa  e  chiostro  ,  sopra  un 
suo  podere  posto  nel  Popolo  di  Santo 
Stefano  in  Pane,  ed  assegnò  per  questo 
edificio  la  somma  di  fiorini  duemila,  di- 
chiarando che  le  Monache  dovessero  es- 
sere in  numero  di  dodici,  ed  una  Prio- 
ra ,  e  che  si  dovessero  ricevere  senza 
dote  :  e  siccome  dal  Testatore  si  sotto- 
pose alla  direzione  dei  Padri  di  Santa 
Maria  Novella,  il  Priore  di  quei  Con- 
vento ricercò ,  ed  ottenne  da  Urbano  V. 
una  Bolla  data  nei  Settembre  del  136J. 

colla 
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colla  quale  confonravasi  il  Testamento , 
e  si  permetteva  la  edijkaz.  ne  del  Mo- 
nastero . 

Qualunque  però  si  fosse  la  causa  il 
M  austero  non  fu  fabbricato  a  M» arn- 
ione ,  ma  quelle  Suore  destinare  a  for- 
mare il  nuovo  ritiro  si  portarono  ad 
abitare  nella  casa  che  era  annessa  al 
podere  destinato  per  la  fabbrica:  ivi  si 
crede  che  permanessero  fino  al  1376. ,  e 
che  allora  per  una  maggior  sicurezza, 
e  per  avere  altresì  la  concessione  di  un 
convento  posto  alla  porrà  di  Faenza,  og- 
gi Fortezza  da  Basso,  si  trasferissero  in 
Firenze .  Questo  Convento  che  acquista- 
rono per  compra  era  delle  Monache  di 
S.  Orsola,  che  vi  avevano  per  1* avanti 
abitato  ;  fu  detto  ancora  il  Monastero 
di  Santa  Trinità,  e  di  Santa  Maria  Ur- 
bana :  in  tal  guisa  acquistato  il  loro  asi- 
lo, vi  passarono,  con  approvazione  del 
Vescovo  di  Firenze  Agnolo  Ricasoli,  ed 
assunsero  il  nome  di  Suore  di  Santa 
Maria  Madre  ,  non  trala-ciando  però 
quello  di  San  Giuliano ,  denominazione 
instituita  dal  Fondatore  Bartolo  Benve- 
nuti .  La  cura  di  queste  Monache  es- 
sendo data  a  Padri  Domenicani ,  que- 
sti 
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sii  V  ebbero  lino  ali'  anno  1514.  nel 
qua!  ceni}*)  Papa  Leone  X.  le  ridusse 
i-otto  la  cara  dell' Arcivescovo  ;  cosi,  fi- 
ne al  presente  ,  durando  nella  loro  san- 
ta religiosa  osservanza  . 

Venendo  ad  osservare  le  bellezze 
Pittoriche  che  ivi,  e  ne* contorni  esisto- 
no, si  vede  principalmente  fuori  della 
Chiesa  un  Tabernacolo ,  entravi  dipinto 
un  Crocifisso  con  alcune  figure,  lavoro 
a  fresco  lodatissimo  ,  del  cognito  An- 
drea dei  Castagno  :  e  questa  pittura  è 
custodita  con  vetro.  Dentro  alla  Chie- 
sa vi  sono  tre  Cappelle ,  tutte  tre  di 
gran  riguardo  per  'e  tavole:  alia  prima 
a  mano  manca  vi  è  espressa  la  Nativi- 
tà ài  Cristo  per  mano  di  Iacopo  da  Em- 
poli: dicontro  a  questa  la  tavola  dimo- 
stra un  mirabile  Crocifìsso  in  Campo  d' 

,,  col  Padre  Eterno,  e  lo  Spirito  San- 
to in  aito  ;  pittura  molto  stimata  di 
Mariotto  Albertinelli  ;  e  di  questo    stes- 

pitcofe  e  la   tavola    dell'Aitar    mag^ 
giore,  ove  è   figurata  Maria  col  bambi- 
:    braccia ,    ed    a'  lati    San 
rista,  San  Giuliano,  San  Dò- 
San    Niccolò    di  Bari:  dietro 
3  una  pit- 
tura 
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tura  antica  di  un  Crocifìsso,  con    alcu- 
ne Suore  genuflesse ,    che    senza    dubbio 
indicano  le  prime  Monache  che  vi  abi- 
tarono . 

Conservano  queste  Monache  la  pre- 
ziosa Reliquia  del  braccio  di  San  Giu- 
liano, che  sembra  vivo,  donato  loro 
dal  Vescovo  di  Macerata  nel  1442.  Fi- 
nalmente diremo ,  che  a  questa  Chiesa 
nel  giorno  di  S,  Giuliano  la  Signoria 
di  Firenze  aveva  ordinato  che  le  Capi- 
tudini  vi  facessero  offerta,  in  memoria 
di  essere  stata  in  esso  giorno  liberata 
3a  città  di  Firenze  dal  governo  tiran-. 
nico  de'  Ciompi . 


Chiesa  dell'istituto   de' Canonici   di 
Santo  Antonio  Abate,  già' sop- 
presso ,  E   NOTIZIE    DEL   MEDESIMO. 


CAP.     XL. 


POco  distante  dalla  Chiesa  descritta  di 
San  Giuliano  eravi  il  Convento  .de'  Mo- 
naci ,  o  Canonici  di  Sant'  Antonio  Aba- 
te Di  questo  istituto  ,  e  vicende  e}©' Mo- 
Tom.  IV.  A  a  naci 
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naci  è  degno  che  se  ne  riportino  le  me- 
morie ,  essendo  al  presente  per  noi  co- 
nnota . 

Questo  istituto  ebbe  principio  nell' 
anno   1093.  sotto    il    Pontificato  di  Ur- 
bano IL  per  mezzo  di    un    tal    Giovac- 
chino  Signare  del  Casrello  di  San   Desi- 
derio nella  Provincia  di  Vienna  in  Fran- 
cia:   questo    illustre    soggetto    tornando 
da  Costantinopoli,  porrò    seco  il  Corpo 
di  Sant'  Antonio ,  e  t'abbacò  in  suo  no- 
me una  Chiesa  :    in  quel  tempo  essendo 
la  Francia  travagliata  da  una  influenza 
detta  il  fuoco  ,    e  ricorrendo    molti    all' 
inte-'xessione  di  esso  Santo ,  avvenne  che 
un  Gentiluomo  nominato  Gastone  ,  e  suo 
.figlio  Gherardo,    ottenuta  per  mezzo  di 
Sant*  Antonio    la  sanità ,    per  rendimen- 
to di  grazie  fondarono  uno    Spedale  al- 
lato alla  Chiesa  per    gl'infermi  di  quel 
male,  e    vi    si    posero   caritatevolmente 
a  servire  i  malati  ,  con.  altri  otto    Gen- 
tiluomini che  secoloro  si  unirono  .  Que- 
sta Congregazione  fu  detta  delli  Speda- 
lieri  di  Santo  Antonio  di  Vienna,  e  co- 
sì durò    fino    ali' anno    1^97.    Nel    qual 
temoo  i  Congregati  volendo  vivere  con 
maggior     ritiratezza,    domandarono    ed 

oc- 
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tennero  da  Bonifazio  ottavo  una  Bolla, 
colla  quale  fu  dato  loro  il  nome  di  Ca- 
nonici Regolari,  sotto  le  costituzioni  di 
Santo  Agostino  :  essi  assunto  questo  no- 
me si  vestirono  di  un  abito  nero ,  con 
un  Tau  di  color  turchino  sopra  la  ve- 
ste ,  e  sopra  il  mantello  :  questo  Tau  , 
vogliono  alcuni  che  dimostri  la  gruccia 
che  davano  agli  infermi  :  ma  noi  cre- 
diamo che  sia  l'antica  insegna  di  S.  An- 
tonio Abate  ,  che  riconosce  l'origine  da' 
tempi  Ebraici,  come  segno  di  salute; 
nel  che  non  discorda  l'idea  di  dar  la 
salute  agli  infermi. 

L'epoca  in  cui  troviamo  quest'Or- 
dine in  Firenze  è  del  1333.  nel  qual 
tempo  la  Signoria  dette  facoltà  ad  un 
tal  Fra  Guido  Orlandi  di  fabbricare  lo 
Spedale  ed  Oratorio  di  S.  Antonio  Aba- 
te sopra  un  pezzo  di  terra  posto  nel 
popolo  di  Santa  Maria  Novella,  vendu- 
to da  un  tal  Giovanni  de  Canicci .  Fra 
Guidò  morì  nel  1338,  ed  a  lui  essendo 
succeduto  Fra  Giovanni  Guidetti  da  Pi- 
stoia pensò  dopo  qualche  anno  ad  am- 
pliare la  Chiesa  e  Convento  di  S.  An- 
tonio .  Matteo  Villani  all'anno  13^8. 
scrive  così  „  Messer  Frate  Giovanni 
A  a  2  Gui- 
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Guidotti  Comandatore  nella  nostra  Pro- 
vincia dell'Ordine  di  Sant'  Antonio,  na- 
to nella  città  di  Pistoia ,  non  di  legnag- 
gio  gentile  ,  ma  di  meno  che  comune , 
uomo  secondo  suo  stato  di  animo  gran- 
de, e  liberale,  avendo  de' suoi  benefizi 
accolta  moneta  assai,  la  quale  secondo 
1*  uso  corrotto ,  poteva  ne'  suoi  prossi- 
mari  convertirò,  la  spese  nelli  edilìzi 
munifici,  e  nobili,  che  in  quest'anno 
fé  cominciare  al  luogo  del  suo  Ordine, 
porto  presso  alla  porta  a  Faenza  ,  ne' 
quaJi  convertì  gran  danaro  »  . 

La  Chiesa  fu  fabbricata  col  dise- 
gno di  Duccio  Sanese;  ed  il  Vasari  ci 
fa  sapere,  che  Buffalmacco  aveva  nell* 
aurica  dipinte  alcune  Istorie  del  Santo; 
come  nel!a  suddetta  seconda,  e  ne'Chio- 
stri  ci  dipinse  Lippo;  intorno  a  che, 
scrisse  ii  Baldinucci  queste  parole.  „  In 
certi  spedaletti  presso  la  porrà  a  Faen- 
za, ed  in  Sant'  Antonio  dalla  parte  di 
dentro,  colorì  Lippo  alcuni  poveri  in 
diverse  maniere,  e  attitudini,  e  nel 
Chiostro  con  nuova,  e  bella  invenzio- 
ne, esso  Sant'  Antonio  in  atto  di  ve- 
dere in  ispiri to  i  molti  lacci  del  mon- 
do, e  le  male  volontà  degli  uomini, 
che  inciampano  in  essi  n .  Ta- 
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Tale  era  lo  stato  antico  della  Chie- 
sa ,  che  aveva  orto  murato,  e  tre  chio- 
stri annessi;  ma  le  vicende  ed  i  pen- 
sieri degli  uomini  ce  la  tolsero  del  tut- 
to :  conciosiachè  l'anno  1 5  9.  essendo 
assediato  Firenze,  i  Fiorentini  avendo 
spianati  molti  Monasteri  ,  che  restavano 
fuori  della  città  ,  e  fra  questi  quello  di 
San  Giovanni  Evangelista  ,  convenne  che 
i  Canonici  di  Sant'  Antonio  cedessero  il 
loro  Convento  a  quelle  Monache  :  ma 
qui  non  terminò  la  faccenda:  dopo  quat- 
tro anni  il  Duca  Alessandro  volendo  al- 
zare! la  Cittadella ,  o  sia  Fortezza  da 
Basso  ,  comandò  che  si  demolisse  il  Mo- 
nastero ,  e  Chiesa  di  S.  Antonio ,  che 
occupava  patte  del  terreno  ,  ove  dovea 
fabbricarsi  la  Fortezza  :  per  tal  cau- 
sa perduti  tutti  que  bellissimi  monu- 
menti di  pitture ,  Chiostri ,  Dormentori, 
Officine ,  e  Convento ,  i  Canonici  furo- 
no posti  provvisionalmente  ad  abitare 
in  San  Basilio ,  Congrega  de'  Preti .  Non 
molto  però  stettero  ,  come  profughi  da 
un  loro  proprio  asilo  ;  imperocché  quindi- 
ci anni  dopo  tornarono  nella1  nuova 
Chiesa  che  unziavano,  con— casa  annes- 
sa a  guisa  di    Convento:    e   certamente 

è  da 
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è  da  credersi,  che  la  casa  Medici,  cioè 
Codini  Primi  facesse  diproprie  spese  ri- 
fabbricar la  Chiesa  eConvento;  ma  non 
già  Spedale . 

Questa  Chiesa,  che  tuttavia  esiste, 
sebbene  senza  Monaci ,  fu  consacrata  il 
di  ii.  di  Giugno  del  1555.  da  Monsi- 
gnor Lodovico  Seristori.  Alla  cappella 
dell'Aitar  Maggiore  vi  è  un  quadro  mol- 
to pregevole  di  Autore  ignoto ,  ove  è 
espressa  Maria  col  Bambino  Gesù ,  e  S. 
Antonio  ed  Agostino  .  La  cappella  a 
mano  dritta  è  dedicata  a  S.  Luigi  Re 
di  Francia ,  e  la  pittura  è  di  Livio  Meus  ; 
la  terza  dicontro  cappella  è  intitolata  a 
Santo  Antonio  Abate ,  e  vi  è  la  copia 
del  famoso  quadro  di  Niccolò  Mignard . 
Nel  giardino  vi  si  vedeva  (  crediamo 
che  ancora  esista)  una  pittura  a  fresco 
di  un  tal  Monsieur  Gersanico  ,  molto 
stimabile  ,  che  rappresentava  Rebecca 
col    servo  di  Abramo. 

Quest'Ordine  essendo  stato  soppres- 
so in  Toscana ,  lo  stabile  fu  ridotto  ad 
altro  uso ,  a  riserva  della  Chiesa  :  è  da 
sapersi  altresì  che  questo  Convento  era 
stato  ridotto  a  Commenda,  e  che  un 
Commendatore  fu  nel  1491.il  Cardinal 

Gio- 
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Giovanni    de' Medici,    poscia    Leone  X. . 
Finalmente  diremo    che    in   un    disegno 
dell'antica  prima  Chiesa    vien  riportata 
questa  Iscrizione  . 

Questa  Chiesa  è  sottoposta  a  Vienna  ,  ed 
è  il  Capo  d' Italia ,  è  un  bello  e  ricco 
abitacolo  con  giardini  ,  ed  è  bene  ufi- 
ziata  » 


NoTlZlI    DELLA    FORTEZZA    DA  BASSO  :  DELLE 

antiche  plnzochore    di  gualfonda  e 
del  Giardino  Riccardi  . 

GAP.    XLI. 

LA  Fortezza  da  Basso,  o  sia  Castel  S. 
Gio.  Battista,  fu  fatto  alzare  dal  Duca 
Alessandro  de*  Medici  per  sicurtà  del 
suo  nuovo  Governo  :  del  disegno  furono 
Autori  Alessandro  Vitelli ,  Pier  France- 
sco da  Viterbo,  e  Antonio  Picconi  ni- 
pote di  Antonio  da  S.  Gallo  . 

L'  arme   principale ,  che  vi   si  vede 
sostenuta  da  alcune  figure ,  è  lavoro  del 
Tribolo*,  quelle  che  restano   nelle   pun- 
te 
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te  de'baluardi  sono  di  Raffaello  da  Mon- 
telupo.  Il  Duca  Alessandro  vi  pose  la 
prima  pietra  il  dì  15.  di  Luglio  del  1534. 
alla  presenza  del  Vescovo  Angelo  Mar- 
zi ,  da  cui  fu  benedetta .  L'appresso  Me- 
moria ,  che  si  trova  riportata  in  vari 
Istorici ,  ci  porge  chiara  notizia  del  fat- 
to,  e  ci  dà  le  opportune  ricordanze . 
Eccola. 

w  Questa  è  la  copia  di  due  Lapide 
di  marmo  bianco ,  che  furono  le  prime 
che  si  gettassino  nel  Castelletto  della 
Fortezza  di  Firenze ,  nominata  Alessan- 
drina, messe  per  l'Eccellenza  del  Duca 
Alessandro  de'  Medici  Primo  Duca  di 
Firen/e ,  e  sono  le  due  lapide  nel  fon- 
damento del  puntone  di  fuora  che  vi  è 
scolpita  T  arme  di  S.  M.  Cesarea  ;  e  tan- 
ti versi  sono  in  quelle ,  come  qui  è  co- 
piato; e  dette  lettere  sono  incavate  in 
detto  marmo,  di  lettere  antiche  Latine, 
cioè  maiuscole . 

Angelus  Martìus  Eps  Assisinatensis  bune 

VrimurH  Lapìdem  per   Eum    Benediccum  ad 

Ardi 

Et  Dttcis  peremììtxtem  in  fundamentis 

Ponti  Anno  A  Salute  Christiana   1534. 

lulii 


ANTICA    E    MODERNA       ^7Ì 
lulìì  die  XV*  bora  XI  11  cum  dimidio 
Clemente  Septimo  Pontifici  Maximo  et 
Carolo  V.   Imperatore  Augusto 

E  nella  seconda  Lapida  leggevasi  la  se- 
guente Iscrizione  . 

Alexander  Me  di  ce  s  Primus  Dux 
Florentinam  Arcem  a  fondamenti* 
Erigen*  ,  Primum    Apponit    lapidem 
Quem   Angelus   Martius  Epus 
Assisinatensis   invocato  Divino  Ninnine, 
Benedixit  Dedicavitque.   Anno  a  salute 
Christiana    1534.  Clemente  Vii. 
Pontifice    Maximo  et  Carolo  V* 
Imperatore  Augusto  Die  XV* 
Mensis    Iulii  bora  XIII*  et  di  mi  di  9  . 

Per  memoria  di  q-iesta  Fortezza  di- 
remo che  Cosimo  Primo  dopo  che  ebbe 
preso  possesso  di  Firenze  vi  si  trasferì  con 
tutta  la  sua  Corte  ad  abitare,  ma  per  po- 
chi mesi ,  poiché  per  l'aria  cattiva  ,  cagio- 
nata da'fossi  d'acqua ,  morendo  molte  per- 
sone ,  fu  obbligato  a  tornare  nel  suo 
Palazzo.  In  questa  Cittadella  vi  è  una 
Chiesetta  ove  si  osservano  due  Tavole 
^i  celebri    Autori ,   cioè    una    di    Pietro 

Pe- 
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Perugino  all'Aitar  maggiore,  nella  qua- 
le è  espressa  una  Pietà  con  alcune  San- 
te ;  l'altra  è  alla  Cappella  di  S  Barbe- 
ra e  vi  si  vede  la  sressa  Santa  dipinta 
egregiamente  da  Alessandro  Allori . 

Pinzochere  di  Gualfonda . 

Di  queste  Pinzochere  antiche  vi  è 
una  Memoria ,  la  quale  compenderemo 
nelle  appresso  brevi  parole . 

Nel  1307.  un  tal  Ricco  figlio  di  un 
Mugnaio  fece  testamento  ,  e  lasciò  ai 
Frati  di  Santa  Maria  Novella  una  casa 
posta  in  Gualfonda,  con  obbligo  che  vi 
stessero  otto  Pinzechere  :  questo  legato 
fu  puntualmente  eseguito,  e  vi  torna- 
rono alcune  buone  donne ,  le  quali  au- 
mentandosi di  numero  ,  presero  forma 
di  Monastero ,  e  si  chiamarono  prima 
il  Capitolo  di  Santa  Caterina  ,  e  poscia 
il  Conventino  di  San  Vincenzio  di  Guai- 
fonda  .  Cresciuto  dunque  il  numero, 
convenne  crescere  l' abitazione  ;  a  tale 
effetto  i  Religiosi  vi  unirono  alcune  ca- 
se ,  e  dettero  a  quelle  Suore  norma ,  e 
regola  per  vivere  ,  talmen*echè  si  chia- 
mavano da  tutti  le  Monache  di  S.  Vin- 

cen 
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cenzo  .  Questo  Istituto  durò  fino  al  tem* 
pò  di  Pio  V.  Non  sappiamo  la  causa, 
che  mosse  questo  Pontefice  a  volere  che 
le  Suore,  di  cui  si  parla,  prendessero  la 
clausura  ;  il  fatto  si  è  che  ricusando  es- 
se di  stringersi  con  voti ,  e  di  star  ser- 
rate, Pio  V.  proibì  loro  il  vestire,  e 
così  si  estinse  questa  radunanza  di  Pin- 
zochere, che  aveva  dato  norma  ad  al- 
tre simili  unioni,  e  fra  queste  a  quelle 
di  Annalena  . 

Giardino  Riccardi . 

All'entrare  in  Gualfoada  per  la 
parte  della  Fortezza  vi  è  il  Casino,  e 
Giardino  Riccardi  ;  fu  comprato  questo 
dal  Marchese  Francesco  Riccardi  nel 
1598  per  la  somma  di  diciottomila 
cinquecento  scudi ,  da  Giovanni  Luigi 
Chiappino,  e  da  Gentilina  figli  di  Nic- 
colò Vitelli  :  nelle  camere  a  terreno  vi 
è  una  serie  di  pitture  ,  e  di  altre  rarità  : 
vi  sono  nel  Giardino,  loggie  ec.  molte 
statue ,  iscrizioni ,  e  teste  ;  il  più  mira- 
bile è  una  statua,  (sono  parole  del  Ci- 
nelli  )  rappresentante  una  Donzella  che 
balla  ;  posa   questa  sopra  il  sinistro  pie* 

de 
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de ,  e  T  altro  che  viene  avanti  in  aria 
sostiensi  con  molta  grazia  :  a  le  braccia 
distese  ,  in  quella  forma  appunto  che 
allargar  dalla  vita  le  sogliono  coloro 
che  ballano  le  Ciaccone  alla  Spagnuo- 
la  ec.  è  d'opera,  e  maniera  greca,  te- 
nuta in  grandissima  stima  dagli  Inten- 
denti. Nella  Cappella  vi  è  un  Cristo 
che  fa  orazione  nell'orto ,  fatto  da  Vin- 
cenzo Dandini  :  in  una  camera  vi  è  una 
Vergine  di  marmo  col  Bambino  Gesù  , 
bellissima,  grande  quanto  il  naturale, 
molto  ben  condotta  da  industrioso  scal- 
pello .  Finalmente  vi  è  una  statua  rap- 
presentante Bonifazio  VIIL ,  che  sta  a 
sedere  in  atto  di  benedire  il  popolo  : 
questa  statua  era  nella  facciata  del  Duo- 
mo ,  di  dove  passò  in  processo  di  tem- 
po in  potere  de'Riccardi . 


Santo  Iacopo  in  Campo  Corbolini* 
CAP.    XLIL 

Questa    Chiesa ,    che   ora    è    Commenda 
de*  Cavalieri   Gerosolimitani ,    fu    addi- 
man- 
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mandata  in  antico,  S  Iacopo  in  Cam- 
po Corbolini ,  e  S.  Iacopo  fra  le  Vigne  : 
il  primo  nome  le  venne  per  essere  stata 
fabbricata  sopra  i  terreni  della  famiglia 
Corbolini ,  ed  il  secondo  per  esser  posta 
in  luogo  circondato  da  delie  Vigne .  Fu 
ancora  detta  S.  Iacopo  de' Vieri ,  vocabo- 
lo corrotto  dalla  parola  Frèreì ,  che  così 
chiamavansi  fra  loro  i  Cavalieri  suddet- 
ti.  L'epoca  de'.la  fondazione  di  questa 
Chiesa  è  circa  al  mille:  ella  fu  sul  pri- 
mo Parrocchia,  e  tale  si  conservò  per 
lungo  tempo;  inoltre  vi  seno  memorie, 
che  dimostrano  esservi  stato  una  specie 
di  Monastero  con  Monache,  le  quali  vi 
abitavano  nel  i2Q3;dipìà  troviamo  che 
vi  fu  uno  Spedaletto,  forse  per  i  solda- 
ti della  Repubblica ,  come  cosa  analoga 
allo  Istituto  Cavalleresco,  che  già  ne 
aveva  preso  possesso  :  la  ricordanza  di 
questo  Spedaletto  si  legge  in  una  antica 
lapida  posta  al  muro  d'un  andito  nella 
fabbrica,  e  le  parole  sono  le  appresso. 

Anno  <&  13:1.  Lippi  Forese  chiamati  Lip- 
pa Soldato  fece 
lare   questo  spedale  per   reme  dia  dell'  ani- 
fpa  sua  . 

Nel 
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Nel  I2c6.  la  Religione  de'Cavalierì 
ne  era  assoluta  padrona,  e  convien  di- 
re che  facessero  rifare  ,  o  rimodernare 
la  Chiesa  in  quel  torno,  poiché  abbia- 
mo la  soleane  consecrazione  fatta  della 
medesima  da  due  Vescovi ,  cioè  Giovan- 
ni di  Firenze ,  e  Ranieri  di  Fiesole  ;  e 
di  questa  consacrazione  vi  è  l'appressa 
lapida  in  caratteri  Longobardi . 

<!>    An,   Domini    1206.  V.  Non.  Mali  Do- 

minus  loannes  Episcopus 
Fìorentinus ,  et  Dominns  Rainerius  Episco' 

pus  Fesulanus  banc 
lìcclesiam  in  honorem    D.  Iacobi    Zebedei 

et  B.   Iacobi  Alphei , 
et  B.  Laurent!,  et  Sancii  Nicolai ,  ce  San- 
iti Leonardi  ,  et 
Sancte  Agatbe  ,  et  Sancte  Lucie ,  et  Sanctt 

Catherine 
et   Lapidi*    Sane  ti    Se  pule  ri    consecrarunt . 

et  unusquisque 
annuatis  omnibus  visitantibus  locum  Astum 

unum  annum  de 
criminali  bus  et  quartam  partem  venali  um 
.  in  anno  relax  avi  t . 

Venendo   ora   a   notare    quel   poco 

che 
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che  si  trova  in  questa  Chiesa,  si  osserva 
principalmente  suila  porta  grande  al  di- 
dentro un  pattino  dipinto  sopra  un  em- 
brice da  Giovanni  da  S.  Giovanni,  che 
sostiene  in  mano  l'arme  della  Famiglia 
dell'Antelia:  sopra  in  alto  vi  è  un  anti- 
ca tavola,  che  era  all'aitar  maggiore,  e 
vi  è  effigiata  Maria,  avente  in  seno  il 
Bambino  Gesù  -  Ne'  quattro  spartimentì 
vi  sono  altri  Santi  :  cioè  S.  Caterina ,  S. 
Iacopo ,  S.  Lorenzo,  e  Santa  Lucia.  Alle 
due  Cappelle  laterali ,  si  osserva ,  a  quel- 
la da  mano  destra  una  tavola  ,  di  Ridol- 
fo del  Ghirlandaio,  che  rappresenta  lo 
Sposalizio  di  Gesù  Bambino  con  Santa 
Caterina.  Nel  dicontro  Altare  vi  è  un 
Immagine  miracolosa  di  Maria  Vergine, 
intitolata  la  Madonna  del  Giglio ,  e  si 
chiama  la  Cappella  de'Ciechi  ;  e  si  legge 
sotto  l'altare  in  una  lapida  l'appresso 
ricordo  . 
in  nome  di  Dio  amen    1 35  f  •    a    dì    3.   dì 

Maggio 
Queste  Cappella  si  chiama  la  Cappella  di 

Santa 
Maria   del  Giglio  ,    e   del    Beato    Messer 

Sancto    Giovanni 
La  quale   hanno   facta  ì   poveri    attraiti 

di  mani  , 
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F  di    piedi ,    ed    altre    buona  genti ,   che 

t  cnirnta 
Con  loro  in  compagnia  . 

Accanto  a  questo  Altare  vi  è  una 
Cappella  sfondata  dedicata  alla  decolla- 
zione di  San  Giovanni  Batista,  e  vi  è 
una  tavola  molto  ben  dipinta  da  Filip- 
po Palladini .  All'  Aitar  maggiore  ,  in 
luogo  dell'  antico  quadro  vi  è  un  anti- 
chissimo Crocifisso ,  e  sotto  vi  è  l'urna 
-con  le  reliquie  del  Beato  Pietro  da  Imo- 
la .  Vi  sono  varie  Iscrizioni ,  e  memo- 
rie antiche;  fra  le  quali  la  più  prege- 
vole è  un  lastrone  di  finissimo  marmo 
dalla  parte  dell'Epistola,  lavorato  da 
Cecilia  Fiesolano,  che  in  basso  rilievo 
intagliò  la  persona  di  Fra  Luigi  Torna- 
buoni  Gran  Priore  cfi  Pisa  ,  steso  sopra 
una  coltre  e  guanciale,  fatti  con  grande 
studio  ed  artifizio;  e  l'epitaffio  consiste 
in  queste  brevi  parole . 

D.     O.     S. 

Ltrìsius .   Ternab'  Eq.  Riero.  Pr.  Pis. 

MXXD.  Crea.    Far  Consul.  Sibi .  Vtven. 

Pqs.    MDXV. 

FINE  DEL  TOMO  QUARTO . 
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N.  B  le  aggiunte ,  e  correzio.nì  di  que- 
sto Tomo,  si  daranno  alla  fine  def 
Opera ,  come  ancora  le  variazioni . 
che  porranno  succedere  mei  tempo 
in  cui  verrà  terminata. 
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